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ROMA 4. SertEMbRE 


E verità sacra a tutti coloro che pensano, la rui- 
na dell’uomo avere a causa principalissima, il non 
calcolare i cangiamenti che subiscono le cose c gli 
istromenti per mezzo de’ quali si opera sulle mede- 
sime; di maniera che prosiegue l'uomo ad operare 
colle istesse idee e collo stesso disegno sovra cose e 
con istromenti, cangiate le une e gli altri, e quindi 
que’ risultati funesti si leggono nelle istorie che ron- 
dono attonito il mondo. Napoleone guidava la Francia 
sotto la bandiera delle suc franchigie ed cra la Fran- 
cia che incedeva terribile diretta del Gran Capitano. 
Napoleone 1. l'aveva salvata dall’anarchia interna e 
dagli esterni nemici, 2. Napolcone aveva ristabilito il 
culto della religione nazionale. 3. Napoleone aveva 
generali e soldati cho dovevano formarsi una fortuna. 

1. Poi Napoleone avvicinandosi all’antico siste- 
ma, e prova più grande dare non ne potea che spo- 
sando una donna di casa d'Austria; Napolcone cser- 
citando la Dittatura o meglio il Dispotismo militare, 
ed assumendo perciò prerogative assolute, cra al caso 
di ripetere quanto un altro Padrone della stessa na- 
zione, la Francia sono io. 

2. Napoleone fece prigionicro il capo della re- 
ligione dominante in Francia, il Papa. 

9. Napolcone aveva fatto ricchissimi i suoi ge- 
nerali. 

Sembra che un tanto cangiamento di cose Na- 
polcone non abbia saputo calcolarlo. Napelcone è 
morto a S. Elena. 

L'Italia si è destata dal suo letargo c dalla sua 
oppressione in grazia di una parola di pace e di per- 
dono che era dettata dallo spirito di cariti evangelica 
a formare unione vera di partiti, vera fratellanza. 

L'Italia è sorta in compagnia de’ suoi re, 

In compagnia dei ministri della sua religione. 

L'Italia prima di assodare la base del suo risor- 
gimento c di stringere i vincoli interni si è lanciata 
in una lotta terribile. 

Ha preteso che Coluì che aveva detto la parola 
di pace c di perdono, e che è Padre di tutti i Cre- 
denti si facesse istromento di maledizione e di guer- 
ra. Non ottenuto ciò si è distaccata da lui. 

L'Italia ha fatto tremare i suoi re. 

L'Italia ha fatto tremare gran parte de’suoi figli. 

Non calcolando questi fatti, qualunque tentativo 
o sforzo fari l'Italia, non sarà che una illusione e con- 
durrà al peggio. 


Ecco l’arte di alcuni giornalisti, che vogliono aggi- 
rare a loro posta le menti degli uomini, spacciar notizie 
non conformi agli avvenimenti, ma al desiderio, ed eser- 
citare una dittatura, d’un genere nuovo, ecco, dico, ta loro 
arte. Esce in campo alcun’altro guidato da sincero amor 
patrio, caldo del publico bene, per principj, e per genio 
affezionatissimo alle costituzionali istituzioni nnicamente 
acconcie ai popoli, e ai tempi che corrono, grato ai bene- 
fizj di un Re Pontefice, che ridestò in ogni petto italiano 
il vero amor della patria, che ne sottrasse a un giogo di 
ferro, che ne avviò ad un posto, ad una rinomanza fra i 
popoli: tosto si grida ai Polignuc, alle camarille dei go- 
verni, ai missionar) austriaci. E perehè questo ? Non per 
altro, se non perchè vuolsi istruire il popolo della varità 
dei fatti, e premunirlo contro certe macchine la cui 
esplosione gli toglicrebbe ciò che ha acquistato, e gli ag- 
graverebbe nuovi mali sul capo. Alle corte: abbiamo 
avvisato il popolo che si tenta proclamare una re- 
pubblica in Roma! Non si dovea credere.... ma se 
ne parlano tutti, tutti i buoni ne temono, tutti san- 
no i moti delle provincie, e gli emissarj che le per- 


affatto. Ma i vocaboli e fe idee stanno fa ammassate a 
mucchio; e da ciò l’ incapacità di qualunque discorso con 
ordine, precisione e veriti, che è quanto dire di qualun- 
que analisi o generale o parziale, che ha luogo in grazia 
de’ vocaboli stessi generali: fa prima se il vocabolo gene- 
rale é tema del discorso, la seconda, se il vocabolo gene- 
rale per un suo lato nel discorso si collega. D'onde viene 
si dirà che piace e si legge? Distinguiamo; altro era il Con- 
temporaneo grande, altro il Contemporaneo piccolo 3 e la 
verità di questa distinzione nessuno può metterla in dub- 
bio. Se piace il Contemporaneo piccolo, diremo colla più 
grande amarezza nel cuore, é ciò un segno di lermome- 
tro di non troppo buono indizio in ordine alla intelli- 
genza... ... 


merci con precisione, diremo : é molto più piccola la cifra 
numerica negativa esprimente il valore di lui. Ha più 
studiato; sente il bisogno della analisi parziale d’ ogni 
vocabolo allorché si vuole applicarlo ; però nello appli- 
carlo non è sempre il rapporto giusto che é avvicinato al 
concreto od al meno astraffo, ehe é quanto dire al meno 
generale (in forza della legge dell’ordine gerarchica 
delle nostre idee, e per conseguenza de’ vocaboli ). Sente 


corrono, molti han veduto i preparativi, noi abbiam 


letto alcuni fogli eccitanti a republica che si vendevano 
con cautela .... Non si doveva dire... Forse per non 
disturbar l’opera, ch! Ma allora saremmo anti costituzio- 
nali davvero: ma allora tradiremmo il popolo non certa- 
mente republicano: ma allora frafiggeremmo il cuore 


dell’adorato Pontefice, che non si merita un tal ricambio. 


Dunque combiniamo coi giornalisti così. Se essi non san- 
no che enfasi proclamare una republica in Roma, lo 
sappiamo noi, e lo sanno moltissimi altri, e però se è vero 
com’essi dicono che si vuol fomentare it ritorno al buon 
accordo fra il principe, ed il popolo, devono saperci buon 
grado di aver consacrati alla publica eseerazione coloro 
che vorrebbero frapporsi a un tale ritorno, Possiamo 
quindi rassicurarli, che quella nostra notizia non ha 
prodotto nessun cattivo effetto nel popolo, anzi ne ha 
prodotto uno buonissimo, quello cioé, di sospingerlo al 
ravvicinamento col gran Pontefice, da cui solo spera un 
migliore avvenire, mentre da quei tanti italianissimi svi- 
scerati amatori di patria si è veduto tradito, ingannato, 
dilapidato, 


Proseguendo sul Contemporaneo ne resta a dire. Si 


vede da’ suoi articoli aver questo foglio due principali 
collaboratori ; il primo de’ quali non ha sistema affatto 
nelle sue idee, non ha ordine; c, parlando a rigore, non 
ha cognizioni. Colui che di 5 0 6 vocaboli generali fa uso, 
prendendone soltanto un lato, quale perde sovente di 
vista mentre lo ha tra mani, ne trac conseguenze che da 
quel lato, 0 rapporto, 0 significato (val tutt uno qui), 
non discendono; ma sibbene da un altro rapporto del 
vocabolo stesso, che egli lo scrittore non ha in mira, che 
non è nella linea del suo discorso od assunto; che è in- 
capace di intenderne la g-neralità e di applicarli al con- 
creto ed al fatto con giusta, vera e reale giacitura ; si dee 
dire non ha cognizioni. È l'abuso continuo di questi cin- 
que o sei vocaboli nel modo che é detto, rivela, (in grazia 
di leggi psicologiche, ideologiche e logiche) che quella 
mente nulla fha in se armonizzato , collegato in sistema. 
Che è quanto dire, che la disposizione gerarchica delle 
idee e per conseguenza della lingua - che tutto comprende 
e rappresenta, ed è essa stessa gran parte di scibile - co- 
mune a tutti gli uominl dal contadino al filosofo, manca 
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L’altro collaboratore vale molto di più; o per espri- 


il bisogno di stabilire i grincipj, ma la catena de giudizj 


che deve congiungerli al conercto , ai fatti, gli si spezza 


tra mani, 0, meglio, molti anelli gli mancano quando 
sarebbe d’uopo di porli tutti, perchè tra il principio ed il 


fatto non si vede chiaro. Istruzione incompleta, e man- 
canza di stud] severi o di scienze esatte , dà simile risul- 
fato. E meglio si ravvisa un tal vuoto’, se poni mente che 
non ti presenta quella trasformazione 0 quella traduzione 
tra proposizione e proposizione, come appunto fa algebra, 
(e la marcia del nostro spirito è sempre una)che costituisce 
tutta l’evidenza d’un ragionamento, la logica serrata che 
preclude ogni scampo all'avversario, e fa trionfare lo 
scrittore su qualunque assunto. 

Volete vedere quanto il Contemporaneo conosce hene 
l'estensione e la forza de’ vocaboli. 

Dico: il partito liberale (139) può parlare publica- 
mente de’ suoi progetti e delle sue speranze che sono l’es- 
pressione del voto universale, 

Un partito che non ha progetti nè speranze che non 
sieno che espressioni del volo universale non è un par- 
tito; allorehè é divenuto l'espressione della volontà di 
tutti a cessato di esser partito; si confondefcolla nazione. 
Il Contemporaneo dunque non intende la parola partito 
o la parola unzversale. - Kun partito che non ha progetti 
né speranze che non sieno che l’espressione del voto uni- 
versale , oltre a non essere più un partito non si può 
dire nemmeno, è sicuro del suo vicino trionfo. Ma già 
trionfato. 

Ma dal discorso del Contemporaneo si rileva che egli 
intende dei liberali a suo modo, ed allora diremo egli 
non intende od abusa della parola liberale. (Continua). 
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Leggiamo nel Contemporanco che Roma dietro le 
notizie di Bologna e delle provincie è incerta ed inquicta. 

L'inquietudine di Roma é purtroppo vera, ma é ra- 
gionevole: perocelié la fiamma Jevatasi non ha molto nel- 
le Romagne, dopo eroico fatto dell’otto p. p. agosto, può 
di leggieri sten !ersi fino alle sue porte: e questo tanto 
più perché non mancan anche qui troppo turgidi man- 
tici che da’ cupi sotterranei ventano a tutta possa per 
destare la scintilla del disordine a fine di realizzare Dio 
sa quali disegni. 

Che poi Roma sia îrcerta, questa sì, per Dio! che é 
una nera menzogna. E di vero osereste dire 2nceer/o quel 
temporeggiatore di Fabio Massimo, perché con mille ter- 
giversazioni parea sfuggisse l’incontro del nemico carta- 
ginese, di cui però più che del fulmine perseguitatore di 
Marcello, Annibale paventava? Cunelando restituit rem: 
ecco di che solo fu egli accusato in faccia alla patria, cioé 
di aver salvato la patria col suo prudente indugiare. 
Dunque Roma non fu incerta finora, ma fu prudente, e 
colla sua prudenza essa rintuzzò le arti nemiche e salvò 
se stessa. 

Nè Roma può essere incerta per l'avvenire: ché qua- 
lunque sia l’esito che sortiranno i disordini di Bologna, 
elfa sentirà sempre il dovere di riconoscente gratitudine, 
ei vincoli del suo glorioso interesse: di gratitudine per i 
grandi beneficii sempre ricevuti dai Pontefici, e per i 
sommi ricevuti in breve spazio di (empo da PIO IL GRANDE; 
d’interesse, perché il trono de’ Pontefici é la sua vita, la 
sua gloria, ed il suo invidiabile e formidabile scudo. 

L'articolo della Dieta Italiana addotto dal Contem- 
poraneo per appoggiare i suoi timori, e per insinuare false 
ed allarmanti apprensioni negli animi del popolo, noi, 
dietro le notizie più certe venuteci a mano per gli altri 
giornali di Bologna, per la Patria di Fironze, confermate 
tutte dalle relazioni dei nostri corrispondenti, lo ravvisia- 
mo al tatto bugiardo, H che meglio apparirà, ove si ponga 
mente a quanto asserisce di Roma, Egli dice: «la Costi- 
tuzione è divenula una menzogna, ciò accadde mereé la 
Camurilla di Roma, in Roma é impossibile ogni ministero 
liberale» è che so io. Ebbene; vediamolo: ma si stia ai 
termini, E primieramente, la Costituzione é divenuta una 
menzogna? Menzognero dicesi chi parla di una cosa al- 
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trimenti da quello ch'ella é: dunque menzogna in genere 
é la falsità di un detto, Ora il nostro statuto fondamen- 
tale (il quale non é altro che il detto del Principe regi- 
strato in una carta) non difl'erisce punto da quello che ci 
venne dato sul principio dal Principe-Pontefice; dunque 
la Costituzione non é divenuta una menzogna; ma tale 
asserzione si legge nell’articolo della Dieta Ztaliana; dun- 
que larlicolo della Dieta Italiana è menzognero. Ma 
crediamo non aver colto il senso di quell'articolo. Forse 
esso vorrà dire che la Costiluzione pratica é paralizzata, 
cioé che sono impedite le azioni delle Camere, e tarpate 
ad libitum le loro decisioni: © questo per opera della 
Camarilla di Roma. Se ciò, ci favorisca dire la Dieta 
Italiana ed il Contemporaneo quando mai furono impe- 
dite le azioni delle Camere, e tarpate ad libitum le loro 
decisioni dalla Comari/la di Roma? Ma qui mi viene un 
dubbio: scusate, signori giornali; intendereste niente per 
Camarilla di Roma quel Ministero che o per incapacità, 
o per inerzia,o per connivenza, o per malizia ci apparec- 
chiò la spaventevole condizione in cui ci troviamo? cui 
voi tanto ardentemente bramereste ristabilito? Se é que- 
sta, andiamo perfettamente!d’accordo, e diciamo che sì, la 
Costituzione artiliciosamente paralizzav asi per rovesciarla. 

l'inalurente in Roma impossibile ogni ministero libe- 
rale? impossibile 2!! Ma....! io stupisco...! Come ciò? Pure 
ha esistito in Roma il ministero Recchi e questo liberale; il 
ministero Mamiani, e questo liberale! Tuttora non esiste 
il ministero Fabri, e pavimente liberale? il quale però 
viene dal Contemporaneo tacciato d’ improvidente, di de- 
bole, e inerte, ma, di grazia, come volete provegga e ri- 
pari alle vostre sognate chimere? 

Andiamo innanzi. I sentimento nazionale è dive- 
nulo sospettoso per le scoperte insidie e per è recenti fatti 
contrarit alla nostra causa. È in questo concordiamo 
col Contemporaneo. Ma dissentiamo da esso nell’applica- 
zione del sospetto, Si per Dio! il sentimento nazionale è 
divenuto sospettoso. Si badi però a non confondere il sen- 
timento nazionale universale, col sentimento nazionale 
particolare; cioé: quello dei più, con quello dei meno. I 
più sono uniti coi principi a volere l'ordine interno , il 
rispetto dovuto alle leggi e alla costituzione, ed al legale 
sviluppo dei germi di libertà ch'essa racchiude, ma ciò 
vogliono senza strepito, e senza confusione: i meno sono 
uniti con se stessi per gridare a tutta gola patria, nazio- 
nalità, indipendenza, tutte cose che vogliono stabilire e 
conseguire senza maturità di consiglio in mezzo al disor- 
dine e all'amarchia. Dal che il sentimento nazionale dei 
più è giunto a conoscere evidentemente che la causa mo- 
trice non era quale manifestavasi ; cioè: che i risultati 
sarebbero stati contrari alla loro vera causa, perchè si 
cercava solo la soddisfazione di personali ambizioni, e non 
il raggiungimento del bene universale. 

Il Contemporaneo domanda se sono accettate "0 no 
le condizioni disonoranti proposte da Welden? se il 
ministero che le rifiutò fu obbedito, 0 ve si aderì di voti 
del governo occulto che reyna qui come in tutti gli altra 
stati italiani? Rispondiamo: questa é una domanda di- 
retta al governo, il quale su ciò ha di già risposto due volte 
nel suo foglio ufliciale. Ora si crede al governo è non si 
crede? si crede? é importuna la domanda: non si crede? 
perché ricercarnelo ? 

Che un governo poi sia organizzato fuori del governo 
leggitimo chi può dubitarne? ia chi l’organizzò? la cama- 
rilla chercuta di Roma nò, dacché si battono da esso e si 
uccidono gli stessi chercuti occultamente in Roma, e 
fuori; dunque chi....? E si userà poi anche l'ironia, e il 
sarcasmo ? 

Si chiede inoltre se saranno obbedite le deliberazioni 
dei consigli? se si permetterà alla lezione dei volontarj 
di partire? di mobìlizzare una parte della guardia civica? 
rimandiamo qui il Contemporaneo alle risposte date dal 
ministero al consiglio de’ deputati, ed insieme al disposto 
nello statuto fondamentale. Essendo egli essenzialmente 
costituzionale non può ignorare quali formalità si devono 
osservare, qual rispetto si deve avere per tutti i poteri 
che garantisce lo statuto fondamentale. 

I vincoli che legano le provincie alla capitale si ral- 
lentano* le opinioni contrarie al governo acquistano 
Jorza, sicchè siamo minacciati da una separazione se non 
completa però di fatto. Ad ogni uomo che ha fior di sen- 
no, a chiunque conosce la fatale politica separatista del 
cessato ministero noi ci appelliamo, domandando chi altri 
mai questo rallentamento cagionò, se non coloro che a 
tutt'uomo si diedero a tacciare il governo di slealtà, 
Pio IX di doppiezza , che erearono governi nel governo 
per ingannare il popolo allinché non ravvisasse più il 
vero governo. Dunque non é perché il governo si pose 
in realtà în contradizione colla volontà nazionale che sia 
prodotto questo rallentamento delle provincie, ma per- 
ché si é procurato di farlo credere; il che ci ha fruttato la 
orrenda catastrofe di tanti mali. Un popolo non avvezzo 
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fin dal principio al possedimento di tutte le libertà pub- 
bliche di leggieri poteva essere ingannato; e la stampa 
sedicente liberale ha stupendamente disimpegnato la sua 
missione. 

Finalmente dice il Contemporaneo. Evvi speranza 
che si retroceda dal falso camino? ] fatti ce lo diranno 
fra pochi giorni. Quest ultimo passo merita in verità 
considerazione. Prina di tutto domandiamo qual é mai 
questo camino? sarà lo stato di agitazione, di timore, di 
peralisia in cui ci avete posto, e vi affaticate tenerci. Se 
questo, io son d’avviso che non vi sarà persona in tutta 
Roma la quale non speri, anzi non desideri ansiosamente 
di uscire da questo abisso di mali. Riguardo però all'altra 
parte vi dico, che noi non sappiamo che senso dare alle 
parole: i futti ce lo diranno fra pochi giorni. Si tratta 
qui di fatti! E contro chi? Et quidem fra pochi giorni. 
Perché non avete detto in vece appresso , in avvenire ec. 
Sapete? voi per verità con queste parole date credito a 
certe voci che correvano e corrono tultavia di prossima 
rivoluzione, di repubblica, di proclami, di alberi cc. 
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RISPOSTA 
ad alcuni del Battaglione Universitario 


Un proclama di alcuni del Battaglione Universitario 
diretto ai crociati 0 corpi franchi fu letto in alcuni no- 
stri giornali: esso però non contiene che calunnie, delle 
quali dovrebbero vergognarsi gli autori. Inveisce contro 
l'Emo Marini incolpato di aver detto segretamente al 
colonnello Belluzzi, che se avesse condotti i corpi franchi 
in Ancona e ivi li avesse disciolti, riceverebbe il grado di 
generale. Se è vero un tal discorso segretamente fatto dal 
Card. Marini, esso non può essere stato fatto palese che 
dal sig. colonnello Belluzzi, e allora questi come soldato 
di onore deve pubblicamente confessarlo. Se non che egli 
nol farà giammai, non potendo asserire ciò che mai gli 
fu detto. Onde una mera e iniqua invenzione si è la in- 
fame offerta del Card. Marini, c per conseguenza è una 
mera invenzione il rifiuto del bravo colonnello, il quale 
ha abbastanza senno per conoscere che se anche volesse- 
ro, a dì nostri i Cardinali Legati non possono dar gradi 
di generale. 
Indi nel calunnioso proclama si grida l’anatema 
contro il Card. Marini, come che avesse dato ordine alla 
artiglieria pontificia ed ai battaglioni civici dì Faenza, 
di Forlì e Ravenna di non trovarsi alla volta della mi- 
nacciata Bologna! Ma questi signori autori del proclama 
doveano riflettere che il Card. Legato di Forlì non ha 
potere alcuno sulle milizie che passano nella sua provin- 
cia, e che perciò non può dare ordine alcuno alle mede- 
sime; doveano sapere che tutte le truppe dipendono nelle 
quattro Legazioni da Zuccari e da Belluzzi: onde questi 
e non il Card. Marini potevano dar ordini di andare e di 
restare, cd erano sicuri di essere obbediti. Se non che 
l'ordine di non trovarsi alla volta della minacciata Bolo- 
gna fu dato nè dall'uno nè dall'altro. A Bologna si chiese 
aiuto, specialmente di artiglieria dopo il giorno nove, cioè 
allorquando la pontificia artiglieria era già arrivata alla 
Cattolica: nondimeno questa il giorno 12 era già ritor- 
nata a Forlì; e in tre giorni, in mezzo a tanta povertà di 
trasporti, non poteva fare una marcia più accelerata. 
Che se è manifesto che prima del 12 PEmo Marini 
non dasse alcun ordine alle milizie soggette o a Belluzzi 0 
a Zuccari, molto più abbiamo certezza che non ne dasse di 
poi; conciossiachè il giorno 12 lasciò Forlì per recarsi al 
campo di Welden. E fu durante la sua assenza che i bal- 
taglioni civici di Faenza, Forlì e Ravenna lasciarono 
Imola e tornarono alle case loro. Ma chi li fece retroce- 
dere? Il Card. Marini no, il quale se anche fosse stato 
nella sua residenza e avesse voluto farli retrocedere, po- 
teva dar ordine soltanto a quello di Forlì, perchè Faenza 
e Ravenna appartengono ad altra provincia, e Marini non 
può e non vuole comandare dove non ha giurisdizione. 
Chi dunque li fece retrocedere? Un falso allarme e la ne- 
cessità. Una staffetta giunse in Imola dicendo che 800 
austriaci si avanzavano da Molinella e Argenta: a questa 
notizia i corpi dei tre battaglioni sprovveduti di ogni 
munizione, per non essere presi in mezzo, risolsero di 
retrocedere e difendersi per iscaglioni. A ciò si aggiunse 
la mancanza assoluta di denaro, e l'assicurazione tristis- 
sima del commissario Canuti che non ne poteva dare. 
Infine il proclama calunniatore vede anche hrighe 
nell’Emo Marini di appagare le brame di Welden: ma gli 
autori di esso dovcano sapere, e meglio doveano ricor- 
darsi, che lo scopo della deputazione, di cui Emo Marini 
era capo, fu di chiedere a Welden severa ragione dei suoi 
proclami e di intimargli a nome di S, S. di subitamente 
sgombrare colle sue truppe lo Stato Pontificio. Questa 
missione fu scrupolosamente compita, e se Welden nel 
rispondere alla energica protesta della deputazione ha 


fatto delle proposte, che colpa ne ha Marini? Spetta al 
Governo di Roma l’accettarle o verificarle. Intanto pos- 
siamo dire che il tedesco ha ssombrato lo Stato. 

Da questa nostra sincera esposizione ognuno conosca 
la calannia del proclama che per denigrare all’Emo Ma- 
rini hanno scritto alcuni del battaglione universitario, 
Questo proclama non possiamo persuaderci che sia stato 
scritto da giovani educati alla gentilezza e all'amore del 
vero dagli studii nelle accademie e nelle università: e per- 
ciò nol crediamo lavoro del battaglione universitario, 

ALCUNI FORLIVESI 


MOTIZIA BSTBRÙ 


TURCHIA. — Gli ultimi carteggi d’ Egitto annunziano 
che la questione del tributo incominciava ad assumere una 
grave importanza. La Porta ha fatto domandare parecchie 
volte questo tributo, che le veniva pagato ogni anno nel 
mese di marzo. Ibrahim, il quale governa il paese, ha ri- 
sposto categoricamente che lo stato del tesoro egiziano e le 
spese ch’ei doveva incontrare, sl pel suo esercito, come per 
la sua flotta, non gli permettevano di soddisfare al paga- 
mento di una somma così considerabile. Ma questi schiari- 
menti non hanno punto persuaso la Porta, ed era voce in 
Alessandria ch’ella avesse minacciato Ibrahim di spiccare 
contr’esso un firmano di decadenza. Senza dar fede intiera- 
mente ad una sì grave notizia, è certo esser questo un fatto 
degno di attenzione. 


RUSSIA. 

Abbiamo da Odessa, in data del 14, che in seguito ad 
ordini venutivi da Pietroborgo, il capitano comandante quel 
porto di quarantena annunziò che la bandiera tricolore ita- 
liana era stata formalmente riconosciuta dall'imperiale go- 
verno FUSso, 

In conseguenza di tale partecipazione la bandiera pre- 
lodata venne fosto solennemente inalberata dal bastimento 
italiano che solo in quel momento frovavasi in quel porto, 
il brigantino toscano 1’ Annino, capitano Francesco Lava- 
rello, ( Cost. Sub. ) 


VARSAVIA 4 agosto. — Alla distanza di duo miglia 
dalla frontiera prussiana vedesi il primo distaccamento del- 
larmata russa. 1 soldati sono ripartiti fra le città ed i vil- 
laggi. La cavalleria leggera forma l'avanguardia. 

Intorno Varsavia vi è un campo di 40,000 uomini. In 
tutto il regno vi sono due corpi d’armata di 50,000 uomini; 
il terzo è aspettato, ma non ne arrivò che una parte. H ri - 
manente si ritirò a Luck, perché il c/olera scoppiò in quel 
corpo d’armata. 

Vicino di Radzivill vi è pure un corpo d’armata. L’Im- 
peratore era qui aspettato, ma il suo arrivo è ritardato , in 
seguito delle stragi che il cholera fa a Pietroburgo. 

(Gazz, de Brestau,} 


ALLEMAGNA 


FRANCFORTE, 22 agosto, - AU Assemblea nazionale si 
continna a discutere sulla libertà dei culti; con quest’ oc- 
casione è un piacere il vedere come Ta fanno da teologi par- 
lano di concilii ecumenici, di sinodi diocesani e nazionali, 
di giurisdizione vescovile, dei salrapi del Papa (sic) ecc, ; 
di riunione di (tutte Ie confessioni in un sinodo solo. Vi si 
distingue poi un teologo di nuova specie, il signor Vogt, il 
quale, dopo avere modestamente detto di se medesimo, che 
non aveva ancora preso parle alla discussione, perché si 
tenne elevato al di sopra dei partiti, poi stimò opportuno 
degnarsi di abbassarsi anch’ egli col prendervi parto con 
queste parole ; « Anch° io voglio la separazione della chiesa 
dallo Stato ; ma in questo senso, ch'essa sparisca affatto dal- 
la superficie della terra e ritorui in cielo, dove noi andremo 
forse dopo morte a vedere come sta. » II signor Vogt non 
vuol saperne di chiesa, sotto qualsivoglia denominazione. 
Che se ha da sussistere la chiesa, c che la separazione sua 
dallo Stato avesse a lasciare i cittadini abbandonati senza 
tutela dallo Stato contro il dispotismo clericale. allora il sig. 
Vogt non vuole la separazione. 


= Il ministro di Franeforte incontra molte difficoltà cir- 
ca la nomina degli ambasciatori, I signori Rothean e Uom- 
pes, eletti per Bruxelles e 1° Aia, hanno rinunziato. 


—Il Nutional Zeituny di Berlino pubblica una corris- 
pondenza datata da Breslau il 18 agosto a 4 ore di sera, 
così concepita; «Una rivoluzione scoppiò contemporanca- 
mente a Pietroburgo ed a Mosca. Viaggiatori che arrivano 
dalla Polonia russa, confermano unanimi questa notizia. 
L'imperatore è fuggito a Cronstadt. Non si conoscon det- 
tagli. L’ambasciatore prussiano presso la corte russa 
giunse a Brestau col convoglio diretto a Vicuna. Egual- 
mente un corriere russo passò dalla nostra cittiu» 

A questa data il Debats aggiunge la seguente nota: 

» | giornali alemanni ci avvezzarono da qualche tem- 
po a consimili romori, che è d’uopo accogliere con somma 
cautela. — Forse codesta notizia non è che amplificata 
versione di una corrispondenza di Posen del 17, portata 
dalla (razzetta di Slesia del 18, che recava: «Si è rice- 
vuta la ofliciale notizia che fu scoperta una nuova rivo- 
luzione, la quale doveva scoppiare nello stesso tempo a 
Kalisch, a Posen e nella Gallizia. 1 capi furono tutti ar- 
restati a Kalisch.» 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


COPENHAGEN 22 luglio, — Il foglio oMfciale contiene 
nel suo numero d'oggi la nota seguente: 

«Da quarto abbiamo sentito, pare cosa decisa che non 
sarà conchiuso l'armistizio di cui si è tanto parlato. 

+ Jeri ed oggi il tribunale d’ammiragliato , sedente a 
Copenhagen, ha dichiarato di buona presa 8 navi tedesche 
cor loro carichi : cinque di queste navi sono prussiane. 

+ Un'ordinanza reale publicala oggi prescrive che d'or 
innanzi gli ufiziali e sottufficiali delle Gnardie nazionali 
dl regno saran nominati per via di elezione. 

« Fra le disposizioni di qrest’ordinanza notasi quellit 
che inftige alle Guardie nazionali che si asferrebbero di 
partecipare alle elezioni degli utliziali e sotl’affiziali le stesse 
pene di cut Te leggi puniscono le mancanze di servizio nella 
Guardia civica. » 

VIENNA 22 agosto, — È stata approvata dalla Dieta 
la proposta del Ministro di Finanza — Autorizzazione di un 
imprestito «di 20 milioni profittaodo in ciò, se occorre, det 
credito della banca nazionale fino alla somma dî 6 milioni. 
Nel tempo stesso il Ministro di finanza é stato invitato «al- 
Passembica a Tevare con la massima sollecitudine il decreto 
conto L'esportazione del numerario. In quest’ occasione fu 
posto il principio che fino alla conclusione di pace il man- 
tenimento dell'esercito in Italia stia principalmente a emuro 
delle provîncîo Italiane — AI interpellazione di Jonah. se ! 
la Francia c V Inghilterra avevano proposto la loro media - 
zione peglî affari d' Italia, 0 se la Urantia ayeva annunziato 
intervento armato, quale era il contegno che avvebbe pre 
«o in questo vertenze îl Potere Centrale germanico e quali 
erano le basi sulle quali Milano aveva capitolato. 

Doblbeff in assenza del Ministro degli alari esteri, si 
stuso dî non aver ragguagli officiali intorno alle domande 
fatte; e che il giorno di por Wessemberg già giunto a Vien 
na, sî presenterebbe alla Camera. 

— Un giornale della mattina assicura che la mediazio- 
ne Anglo Francese non dé slata accettata dal Gabinetto 
mufeîaco. Ua dispaccio di Vienna ha recato questa notizia a 
bParigi. 

— Qui come a Berlino hanno avuto luogo gravi tu- 
multi: a Vienna da parte degli operai; a Berlino 0 piuttosto 
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a (arlottemburgo tra i 1retrogradi ed i repubblicani con la 
peggio di questi ele non erano stati gli aggressori. 
(allgemene.) 

PARIGI, 24 agosto, == Il signor Tommaseo, agente di 
Venezia, a Parigi, non ha avuto conferenze officiali coi mem- 
bri del govorno, Rarcontavasi quest’ oggi ch’ egli crasi tra- 
tenuto solo pochi istuati col ministro: degli affari esteri, il 
quale si sarebbe riunchiuso in una prudente riserva, quella 
di esprimete la speranza di veder riuscire fra poco la me- 
diazione intrapresa dallo Francia e dall'Inghilterra. Il minis- 
tro avrebbe aggiunto che il governo non sarebbe punto alie- 
no dall’ inviare duo fregate nell’ Adriatico, nel caso che una 
tale risoluzione non sembrasse ostile ai diplomatici austriaci. 

(Umon). 

— La Gazette de Trance è stata sospesa in virtù dello 
stato d'assedio Tale misura era oggi all’ Assemblea l’ og- 
getto di tutte Ie conversazioni. 

Come la sospensione d’un tale giornale costituisce un 
fatto di grande importanza, crediamo utile d’inserine 1l 
testo stesso del decreto : 

» II presidente del consiglio de’ ministii, incaricato 
del potere esecutivo, udito,it consiglio de mumistri, conside- 
rado cho il giornale La Gazette de Pr ance contiene continui 
attaechi contro la Repubblica, ed anche eccitazione per cam 
biare questa forma di governo in una forma monarchica ; 

« Considerando che così fatti attacchi, ed eccitazioni 
possono nell’ attuali circostanze procutare la guerra civile 
a Parigi, e nei dipartimenti ; 

Decreta : 

Art. 1. A partire dal presente gioino, îl giornale la 
Gazette de France, rimane sospeso. 

Art. 2 Proibizione è fatta a ogni direttore, stampa- 
tore, editore di quel giornale, di stamparlo, 0 pubblicar- 
lo finchè né sia altrimente disposto. 

Parigi, 24 agosto 1858. 

A Lione le Peuple Sour din fu parimenti sospeso, 

TI Messagi ha annunziato che 1 indomani sarebbero 
pubblicate alcune altre soppressioni di giornali, talmente- 
ché i redattori di tutta la stampa di Parigi si sono riuniti 
per sottoscrivere una comune protesta contro la situazione 
di dipendenza fatta alla stampa. 

— 25 Agosto. = Oggi si accerlava che i due va- 
celli da guerra e le dite fregate a vapore inviate nelle acque 
di Venezia hanno per istruzione non solo, come si © detto, 
di ricevere le famiglie fuggische, ma di far esiandio rispet- 
tare lo statu quo riguardo a Venezia sino alla fine delle nego- 
ziazioni incominciate. 

— N Nunzio del Papa ha presentato oggi le sue cre- 
denziali al generale Cavaignac, capo del potere esecutivo. 


—_—___iimi 90 limes —  —- 


BOLOGNA 28 agasta 
INDIRIZZO DEI POPOLANI 
A SUA LOCIILENZA II SIG 
bccellenza 

Dolentissimi 1 soltoscutti, non solo per la vinancia fatta dai Signo- 

ui componenti il Comitato di pubblica Salute. ma piu specialmente per 

conoscere che Vostra Eccellenza e stita da tutti abbandonata, poxhe 
Ja residenza del Comitito stesso si tiuva destita , c cio ner momenti j 


CONTI PRO-I IGALC. 


più difticdi , in nie porcra nostra Paftni ha tanto d' vopo d' uomini 
onesti capfiti e zelantà del pubblica bene per evitare D'anuchia e al 
disordmefiche ne minaterano 5 a nome di tutti 1 Popolani, 1 quali nu- 
trotto gli stessi sentimenti, anno istanza all Leccllenza Vostra perche 
stcno richiamati al disimpegno delle doro funzioni 1 signori del Comi 
tato dimissionazio , almeno finche non soranno stati surrogati da alti 
individui che. come quelli, godano la fiducia e la stima dell’ univer- 
sale. 

Persuasi che Vostra Eccellenza accoglieta bemgnamente la pre- 
sente domanda «+ e tata in mode che venga tamosto appagata, i sotto 
scuri Le nilo l'omaggio del più profondo 1spetto. 

Dlogna 27 agosto 1348 

Cosare Gamberi Capitano della Compagni rale] Pratello: 
Lungi Roli Copiano delli Compagnia di S_ Tara, 
Francesco Villani Coprrano.. 
Chovinni Cosolani 
Lungi Chietici Capitano Ispettore alla Porta Mascarella. 
Adulle Calvori Sotto=Penente a Porta Mascarella, 
Lun Prinoni Cipitono Espettore a Porti Castiglioni. 
olemico Resti Cap Popolino. 
fractano Lodi Cap Popolino, 
Pietro Gucmani Cap Popolano. 
Audica Zambom Capo Squadia. 
Gactano Marsigli per Gaetano Viumelli. 
Francesco "Tiat Venente Popolano, 
Guctano Padovam Sotte-T'enente Popolo. 
Agostino Avogadri Fonere Popolano. 
Gato Ponaimi Sagente 
Giulio Cesate Belvedere. 
Antonio Bergami Foriere popolano. 
Ulisse Burelli Caporale. 
Giuseppe Muandoli Capo Posto 
Aombale Frascaroli Capo Posto. 
Gactuno Vicmelli Borgo S_Putro. 
Piincesco Vasi S_Tsaia 
Petromo Bagneli Cipo Posto delli Comp ignia del Prasello. 
Guoscppe Aldrov indi Scegente, 
Bi iglo Roveri Sergente. 
(Gazzetta uPfrrale di Roma) 
AVVISO 

A smentire alcuno pot. che per disavvi nta sano usntte da ta- 
luni. 1 quali non conoscono P imiportanzi di corti Pitti intorno le cose 
presentate sori isesitto dl Pro Jugato dar Com md iti da Cor pi (mis- 
sime sti quella vere rclativa alli istituzione d'un (toyerno pioynorio. 
edi formi diversi di quelli del presente ) e necessiio i rende. 
re note a tutti, non che alle Provincie. all'Ititrà ell'Uurop. Fimdiniz- 
20 cho 1 quell’ Autorita venne osseguiato 3 Indnizzo che on alte» 
mente Bologni 3 che infonde novi He spe inze al VERI DI ALFANI 
chi amino, vogliono e potranno, hi libati della Patria, e che alla De 
plomazia Luropea, ti ttintir ora la cost detta pace d Italte fa conoscer 
meglio le intenzioni di quelli, che non perdoner mino a sacnificio e pe- 
ricolo alcuno per la nostra Nazionale Indipendenza 

INDIRIZZO 
ECCELLENZA ' 

Il Popolo di Bologna e i Corpi volontari vi stanziati avendo pre- 
so m consulerazione lo stato attuale delle cose sia in questi Citta che 
nelle provincie e in Ttalta tutta + espongono all' E. V. P urgentissimo 
bisogno di uconer e a quelle misure che, in armonia colla votonti So- 
vata, possono salvarla Pahia da un’estiemo piicolo. 

E perche in questi tempi dffielli, m questi tempi, che il terrore 
delle vicme armi straniere le interne macchinazioni, 11 tradimento ren- 
don vanc le sollbete cme del Padie e Sovrano di questo Stato, non 
cvvi altro 1tparo, che 1. Il commettere Li cost pubblic va quer attadi» 
mila cui encigia il ci patio zrlo possano ve,lute alli comune sicu 
rezza 

2. L' adottare quer provvedimenti che 1 emergenze di guerra 
clieggono impettosamente. 

Il popoto e 1 Volontai dunandano adunque a V.L. 

1 Sintomi il Comitato dî Salute pubblica conforme i seguenti 
ubi CONTE CESARE BIANCHETTI PRO-LbEGATO 

CONTE GIOVANNI MALVEZZI. 
MARCHESE ANTONIO TANARI. 
CONTE GIOACCHINO PEPOLEI. 
DOTTOR ANDREA BOVI. 

DOTTOR GIUSEPPE BARILLI. 
PROFESSOR SILVESTRO GHERARDE 


2. Si provochi il torno del Ministro Mamiani e Campello. 

3. Si uformi al personale degl’ impiegati e st abolisca la duplicita 
degl'impiegli. 

4. Sì proseguano è preparativi li guerra per la nazionale indie 
pendenza. 

5 Si provvedano armi e maternili da gnerna. 

6. S° istituiscono lavori pubblici tatti intesi allo scopo della 
guerra. 

7. Si crganizzino e starmino 1egolirmente 1 Militi Pepalini. 

8 S'impioghino altrove e truppe Svizzere In cui presenza in Bo- 
lagni non puo avere ulile scopo. 

9. Sì provegga alla sk urezza del Generale Zuevhicii col decra» 
tare sta guidato a vista 


( seguona le firme dei comandanti det corpi ) 
( Contemporamo. ) 


= 29 Agosto Il giorno 26 fu per noi ricordevele per- 
«hè pieno dì avvenimenti nuovi finora nella storia degli 
odierni politici avvenimenti. 

1 Comandante Belluzzi aveva persuaso il popolo e la 
truppa a non riconoscere 1’ autorità del General Zuccheri, 
venuto nella mattinata tra noi A tal uopo fu fatta una di- 
mostrazione militare, ed un tale Masina si recò dal Geneta- 
le che abita nel Palazzo De Ferrmi, obbligandolo a firmare 
la propria demissione, ed a cedere la spada. Lo Zuccheri al- 
lora fattosi in compagnia del Masina alla ringhiera del Pa- 
la/zo, protesto che egli cedeva alla forza di 5000 bajonette 
c consegno la sua spada. (Questa forza imponente era com- 
posta di volontui e popolani ) ll Masina allora, credendo di 


avere operato una cosa da averne somma lode, portò la spa- 
da al Pro Legato, che dispiarentissimo dell'accaduto, serib- 
se tosto una lettera di scusa al Generale rimandandogli la 
spada. Interrogato intanto îl Masina da chi avesse ricevuto 
l'ordine di scendere ad un atto di tanta responsabilità, (lle- 
grlita ), vispose , essergli pervenuto dal Comandante 
Bellazzi; richiesto il Belluzzî sulla verità del fatto dal Co- 
mitafo, negò l'asserliva, e nacque un diverbio animatissimo: 
la conclusione fu, che i Belluszi dovesse recarsi dal Gene 
tale a chiedergli sensa. Costretto ad obbedire, lo Zuccheri 
non volle riceverlo. A qnesta notizia il popolo si levò a tu- 
multo, e migliaia di voci gridavano ad0asso 70 Comitato. In- 
vano il Padre Gavazzi fece le sue prove a sedare il tumulto: 
tutto fu inutile ed it Comitato dovette cedere alla voce im- 
periosa di un popolo, if Comitato si sciolse: B...... uno dei 
componenti, ha dovuto fuggire, poichè a lui si addebitano 
molti disordini avvenuti negli ultimi giorni. 

I facchini hanno volute anche in questi ultimi giorni 
la solita paga e minacciano dimostrazioni armate ovo ne 
venga effettuata fa cessazione. 

I fatti di Livorno hanno riscosso anche in Bologna un 


voto di intera disapprovazione, 
( Conteggio delta Rivista Indip. ) 


BOLOGNA 30 «gosto. teri dopo pranzo il Colormello 
Belluzzi passo in tivista, alla Piazza d'armi talani fra i cor- 
pi qui ultimamente concentrati, e cioe i Pontificii Dragoni, 
ta Batteria svizzera, ed 18 Battaglione Volontario del Basso 
Reno. La tenuta e l'istruzione tanto dei bravi Dragoni, che 
del corpo dei valoosi che serve Ta batteria nou hanno d'uo- 
po di nuovi elogi; ma chi li meritò distinti furono i volon- 
tari del Basso Reno, di cui il militme portamento, la preci- 
sione delle mosse, la singolare istruzîone e perizia colpiro- 
no di meraviglia il popolo spettatore, che non pete ristarsi 
dal tributar loro omaggio d'applausi, i quali maggiori rica- 
devano sutl’egregio loro Comandante sig Tommaso Rossi di 
Crevalcuore e su quei bravi Ufficiali che detegati ed am - 
maestiati seppero in breve tempo condurre quei valorosi a 
sembianza di provetti soldati. 


Hi entonnelto comandante superiore, te guardie civi- 
che mobili, t volontari, la niserva e qualunque milizia 
non capitolata. 

Qsdine del giorno 


Lodi e ringraziamenti al battaglione del basso Reno, 
alla batteria estera al servizio della Santa Sede, ed al pri- 
mo reggimento dragoni, che teri dopo pranzo 10 passava 
in ei sta sulla prazza d'armi davanti alla Montagnola. Jo 
gia aveva fatta la vostra conoscenza sul campo di batta- 
glu, e già sapeva che quel battaglione, quell’aitiglieria, 
e quelta cavalleria rivaleggiavano, come di bravura, così 
di tenuta e daspetto militare colle più accreditato milizie: 
ma non pole) a immaginarmi che un battaglione di nuova 
formazione, com'è quello det basso Reno, fosse così bene 
istwito da costringere la spettatrice popolazione a pro- 
rompere in clamorosi spontanei applansi ad ogni movi - 
mento di esso, Sì, ufliciali, sottufliciali e soldati del bat- 
taglione del basso Reno, quegli applausi furono meritati, 
ed è giusto che io vi Jodi e vi ringrazii, Gonseryatevi 
quali siete, e poi non diffidate di voi neppur se, risorgendo 
i bei tempi nulitari.di quarant'anni addietro, doveste stare 
al confronto di gue battaglioni che dall'una all'altra estre- 
mità dell'Europa si conduceva seco il gran capitano per 
vincere coll’opnione prima di vincere colle battaglie. Di 
voi, dell'artiglieria estera, e del primo reggimento dra- 
goni dirò al Ministro della guerra quanto vogliono verita 
ce giustizia, 

Bologna 30 agosto 1848. l 

Il colonnello comandante superiore 
Belluzzo 

1 Settemine.— Siamo ai tempi della proscrizioni. Ter 
sera circa le 9 l'Avvocato Fontana Giud. fil assalito in mez- 
10, setto il portico del Padiglsone, mentre la gente passeg- 
giava e ucciso con un colpo di pistola, la quale per essere 
troppo carica, crepo , e fu gottata in ter rà, su quel tempo, 
passava altro giudice Gozzi , e 5 udi voce che disse eccone 
un altro bisogna finirlo; ma la cosa passo ed il giudice pote 
evadere. Piu tardi la sera fu ucciso altro mdividuo nelle la- 
me, e qualtro della canaglia feriti furona portati all’ ospe- 
dale, Questa mattina e stato ucciso mentre usciva di casa il 
Custode delle carceri di S. Giovanni in Monte L' uccisore 
gli tiro una fucilata in forza della quale it Custode cadde 
pet terra 3 LD ucasore carico tranquillamente il suo fucile , 
eltro individuo che stava mm disparte veduta la cosa si avvi 
acino all’uoma che era în terra steso, € vedutolo ancora vi- 
vo, trasse di saccoccia il coltello dit endogli « ah ! sei vivo 
ameora 2 adesso L'acconcero io » e col coltello alla gola lo 
fini, Dopo quattro altri casi sono accaduti talche fra imsma 
co questa mane \ 7 morti e 4 feriti e poi una lista di pro 
scrizione di circa 50 individui — Ecco come siamo qui Que- 
fa mattina per tempo è partita una commissione composta 
di Capitani Livici per alla Porretta dall'Umo Cardinale Amal 
onde pregarlo a decidersi di venite in Bologna. Si e aMisso 
un Proclama con cuni questo si avvisa al pubiuo sperandosi 
di mettere un termine ai mali che ci funestano. Questo è 
quanto posso dirvi oggi aggiungendovi che sc VEdeste le fac- 
cie dei girovaganti sembrano facce di gente smatt ita, Tatti 
dicono la stessa cosa che si ha a star guardinghi perche que- 
sta gente facinorose non la misura molto alla spiu iolata, 0 
tira qualche volta a capriccio. Oggi veramente A può dire 
che si vive alla giornata; che cun vero dono del Cielo cam- 
par delle insidie che ci son tese ad ogni istante: 
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Altra dello stesso giorno — Qui non vi è più governo, 
o quella Tarva che ancora csisfe, + pienamente. paralizzata. 
Dalle lettere (una e mezzo di ierera a questa parte che sono 
le due e tre quarti pomerid.) si contano da sei a sette omi- 
cidii, due dei quali accaduti pochi minuti sono. Fra gli ne- 
cisi vi è il giusdicente Fontana, il custode delle carceri di 
8. Gio: in Monte: uno che fu capo pattuglia, sbirri, o agenti 
di polizia. Pare che questa disgraziata città sia affatto ab- 
bandonata dal Governo di ftoma. Amat ancora sta alla Po- 
retta, Del reggimento svizzero non si sa nulla. Ieri sera si 
vociferava che nel corso della notte sì doveva proclamare un 
governo militare provvisorio. L'uMficialità civica non volle 
annuire, dichiarando che, formando forza del governo di 
S.S. non voleva tradire il suo mandato. La batteria svizzera 
ha tenuto la miccia accesa ai cannoni perchè sì era minac- 
ciato di andarlti a prendere. 1 dragoni sono slati coi cavalli 
insellati al santo fine d’impedire Pesecuzione di quanto ve- 
niva minacciato, IL bravo e magnifico battaglione del Basso 
Reno, comandato dall’ ottimo tenente colonnello Rossi di 
Crevalcuore, si è unito alla protesta della civica, e dei corpi 
regolari pontificii. Si teme assai per parte dei corpi fran- 
chi. feri dopo pranzo si vide l'accompagno funebre di un 
soldato di finanze, morto in conseguenza di ferite riportate 
alla Montagnola 1°8 dello scorso agosto. Da circa 2,000 po- 
polani armati di fucili, tromboni, pistole, ce. ec. lo prece- 
devano a suono di banda e di famburri, ed un distaccamento 
di circa 30 carabinieri colla semplice sciabola chiudeva il 
corteggio! Come finirà? Solo Iddio può saperlo! A compi - 
mento la civica è quasi perfeltamente disorganizzata. 

{ Corrispondenze particolare ) 

Lettera diretta dal signor marcheie Ginacchine 
Napoleone Pepoli comandante le guardie civiche di Bo- 
logna al direttore del Debuts. 


Signore 


Ho letto con piacere nel giornale da lei diretto la 
relazione del glorioso fatto di Bologna del giarao 8 ago- 
sto, e mi allieta oltremodo il vedere come sia stato giudi- 
cato dall’eroica nazione a cui ella appartiene. Una frase 
che ho in essa rilevata merita però rettifica, che per giu- 
stizia dovuta al corpo a cui dal giorno $ in poi ho l’onore 
di comandare, mi affretto ad inviarle. È vero che la guar- 
dia civica non combattè in quel glorioso giorno come 
milizia ordinata, ma ciò fu perchè fin dal giorno innanzi 
era sfafo deciso dalle autorità del paese che la difesa fosse 
impossibile, Ma se i prodi cittadini che a questo corpo 
appartengono non si videro regolarmente schierati sul 
campo della battaglia, un gran numero di essi andò in- 
dividualmente a sostenere quella lotta, e molti ufliciali 
civici ancora coll’onorata loro divisa, combattendo come 
soldati semplici vi si mostrarono. L'ardore della nostra 
guardia civica non venne così meno in quel terribile mo- 
mento, e i generosi che la compongono seppero per tal 
guisa conciliare l'obbedienza militare col patriottismo mi- 
litare. Mercè questo patriottismo Ja citta nostra è libera 
e parata a tulli quei conflitti che possano rendersi neces- 
sari, e pronta ad essere incenerita piuttosto che suppor- 
tare una novella invasione straniera. 

La prego, Signore, di inserire questa mia lettera nel 
suo riputato giornale, e ringraziandela intanto a pome del 
mio paese delle lodi ch' ella ha voluto compartirgli, ho 
onore di dichiavarmi 

Sto Obbimo Servo 
iioaeclino Napoleone Pepoli 
Î. f. di comandante le guardie civiche di Bologna. 
(Al sig. Direttore del yivrn. del Debats. Parigi) 

IMOLA 28 ayosto 1848. — Rispondo alla sua col pre- 
garla a non scrivermi, di cose politiche giacchè qui si 
aprono tutte le lettere, motivo per cui o non si conoscono 0 
se non tardi in Roma le disgraziate nostre notizie. Le dirò 
che la Romagna non presenta che un’ anarchia infernale 
congiunta ad una persecuzione delle più terribili sofferte 
dalla Chiesa, Difatti qui tutto è orrore. Impuaemente sì ar- 
restano preti, donne ec, senza altro moalivo che 0 di esser 
stati fedelissimi alla S. Sede o di esser uomini religiosi. Quin- 
di le Chiese sono deserte ed in Faenza ed altrove sono bat- 
tuti quei Cristiani che si poruno a messa in di festivi. A 
ciò aggiungo che qui i canonici come in Ravenna sono stati 
dispensati dalfCoro per'non essere ammazzati tutti in un pun- 
to. A Ravenna dopo esser stati uccisi D. Miscrocchì, eil ca- 
nonico Vienuzzi; giorni sono fù strascinato in detta città D. 
Melandri parroco di Casemurate ( vigilatore dell’ Emo Fat- 
conferi) quindi ivi giunto fù fischiato orribilmente dal po- 
polo è poscia di battiture  neciso. F vescovi delle Romagne 
sono fu pericolo (meno però uno ) in Ravenna continua- 
mente si grida a morte all'arelvescovo » Non le parlerò di 
Faenza , mentre quella povera città si frova in un conlinuo 
martirio e non passa giorno che non vi siano o morti o feriti 
V. E. nella sua lettera mi dimanda perché i buoni non si 
riuniscono per una reazione? Le dirò în brevi parole che i 
settari prevedendo ciò fino dal 1846 si diedero a disereditare 
presso il Governo quelli integerimi ecelesiastici che gode- 
vano l’ampio favore del popolo con infami calunnie e furo- 
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esser giunta lora delle sue ambizioni. Gli ecclesiastici cad- 
dero nella rete tesagli, fa setta gridò abbiamo cinto, ed il po- 
polo senza guide fù lasciato in preda totale dei suoi nemici. 

Eccellenza, il tempo chiarirà falti a cui rimarrà mara- 
vigliato e Cielo e Terra. 

FIRENZE 50 agosto. — Oggi per ordine del Prefelto 
sig. Puccioni, sono stati chiusi tutti i Circoli del Comparti- 
mento Fiorentino, 

Fino dalle ore 4 pomeridiane un distaccamento di trup- 
pe guardava l'ingresso di ciascun Circolo di l'irenze. 

Numerose pattuglie di linca e cavalleria percorrono la 
Città, nella quale regna ordine e massima franquillità. 

(L° Alba) 

LIVORNO 30 agosto, — Sono giunti stamane due vaporì 
provenienti da Genova, uno Sardo il Dante, con 150 soldati 
Toscani la maggior parte feriti ad ammalati, che sono tosto 
sbarcati. L'altro vapore è Corso con 700 circa volontari 
sbandati della Legione Lombarda. Tanto la fregata ameri- 
cana Princeton che la francese che sono in porto, hanno 
preso in mezzo quest'ultimo vapore, opponendosi allo sbar- 
co di questi volontari. Corr. Livornese. 

Altra del medesimo dì — Ipri sera i Deputati Malenchini 
e Zacchi fornarono da Firenze, e riportarono le risposte ri- 
cevate dal Governo; e cioè di prepararsi alla]guerra; di voler 
riordinare la civica in modo più conveniente; aderiva alla 
diminuzione del prezzo del sale da estendersi in tutta la To- 
scana; sì occupava della legge sulle pensioni; della mitiga- 
zione delle spese giudiciarie; della formazione di una mari- 
na militare, e di altri miglioramenti opportuni non solo per 
ia foscani, ma per tufta 1 Halfia. Dopo fa pubblicazione di 
questa notificazione, il popolo si adunò innanzi al Palazzo 
Municipale, e sentito nn discorso del Padre Melont, accon- 
senti che quattro soggetti Livornesi si recassero incontro 
alle truppe per invitarie a recarsi in città ed occuparla 
amichevolmente e pacificamente. 


1'Epcea N. 156 così si esprime intorno ai moti 
di Livorno: 

«Di un nuovo commovimento è spettatrice l’Ita- 
lia: une delle sue più importanti città, importante 
per lo spirito generoso che {' ha animata in ogni tem- 
po, importante pel numero de' suoi abitatori e per la 
sua giacitura littoranca , la città di Livorvo si è Jevata 
in armi, ha dato un grido di vita in questa nuova 
agonia che ci ha colpiti. Noi applaudiamo ad ogni 
moto italiano , in quantochè questo sia segno della 
coscienza dei nostri mali, e del vivo desiderio di 
scuotere questo manto funereo, che sollevato un 
istante minaccia nuovamente di avvilupparci. E chi 
più di noi può sentirsi strascinato a far cco ad ogni 
grido che accenni alla libernzione della nostra comune 
patria, di noi che sopra tutti siam derelitti non che 
di beni presenti, ma di speranze future ?» 


LUCCA 30 agosto. — Questa notte verso il tocco è giunta 
una staffetta da Firenze alla prefettura; e verso le ore 4 della 
mattina è partito il Generale Laugier alla volta di Castel 
nuovo di Garfagnana. (co). 

PONTREMOLI 28 agosto. — Jeri mattina partì dì qui la 
linca con l'artiglieria e la cavalleria, e solo vi sono rimaste 
una compagnia di Fucilieri, una di Artiglieria e poca caval- 
leria. Jeri sera circa le 8 partì il Battaglione dei Volontari 
Toscani ormai ridofto a pochi per i moltissimi congedi presi 
da un mese a questa parte, e va a Pietrasanta ove avrà luogo 
il suo definitivo discioglimento. 

Un avviso del Delegato della Lunigiana fu affisso jeri 
mallina dopo mezzo giorno per assicurare i Pontremolesi di 
nuove dichiarazioni dell'Austrìa di non oltrepassare gli at- 
tuali confini, e però esortava i popoli a starsene tranquilli. 

(Eco). 

TORINO 28 agosto, — Il Re ba ricevuto una Deputa- 
zione del Municipio Genovese venuta a protestare contro 
l'armistizio, ed a pregarlo di non far pace che non salvasse 
Ia Indipendenza Italiana. Esso rispose che la sua intenzione 
era di ottenere una pace onorevole che assicurasse i destini 
d’talia, altrimenti avrebbe ricominciato la guerra con più 
ardore di prima, al qual’ effetto riuniva tutte le risorse del 
Piemonte; è sperava che se si dovessero riprendero le armi 
avrebbe avuto un’ altro potente alleato. Altrettanto disse al- 
l’incirca al Marchese Ridolfi inviato dal Governo Toscano; 
agginugendo che nel caso che sì riprendessero le ostilità 
eredevà di poter contare snllesercito di Napoli. 

= È ordinato un'imprestito forzato di 50 milioni. 


Giorn. Piemontese. 
Soldati 


— Mentre il tempo dell’armistizio trascorre, il mio Go- 
verno provvede energicamente ai mezzi di ricominciare la 
guerra. 

Da ognî parte nuovi fratelli, nuovi compagni accorro- 
no con ispontanca alacrità sotto quella Bandiera che già fa- 
ceste sventolare sull'Adigo. 

Se i disagi, le privazioni, le prolungate fatiche potero- 
no toglierci la vittoria , il ripuso ottenuto , cd una severa 
disciplina faranno rinascere i giorni del trionfo. 

Soldati: a voi tocca provare siccome non siete prostra- 
ti pel rovescio della fortuna; a voi tocca mostrare alla pa- 


no a tal uopo aggirali da un cotale Prelato... che eredetle | tria, che tutto si ripromette da voi, siccome ad ogni evento 
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ella può contare sulla fedeltà «dci vostri petli e nel vostro 
indomito valore. 

Ai nuovi soldati sarà stimolo la memoria delle vostre 
glorie passate; non mancando il vostro nobile esempio; essi 
saranno alteri di mostrarsi degni di voi. 

Così al termine dell’ armistizio , o sijotterranno patti 
consentanei ai diritti della Nazione, o'quando l’onore lo vo- 
glia, vi vedrà il nemico tornare con ridestato “entusiasmo a 
combattere per quell’ Italiana indipendenza che è il voto di 
tutti, e Io scopo di tutti i nostri sacrifici. 

Sappia intanto la Patria, che pone fin voi tutte le suc 
speranze, come siete vincolati indissolubilmente di amore è 
di fede a quello libere Instituzioni che sono il fondamento 
de’nuovi destini d’Italia. 

Ordîno perciò, che quando prima tutti indistintamente 
i Capi ed UMciali dell'Esercito di terra e di mare , non che 
tutti i Soldati, che lo compongono , prestino il loro giura- 
mento allo Statuto , col quale atto solenne verrà con più 
stretto legame sancita l’unità della Nazione, rendendo inse- 
parabile la qualità di Cittadino da quella di Soldato a que- 
sta attribuendo tutti quei dritti che la Legge accorda indi- 
stintamente a tutti i nostri fedeli ed amatissimi Popoli. 

Alessandria addi 28 agosto 1848. 

CARLO ALBERTO 


NAPOLI 31 agosto. — Jerì circa le 11 antim. s' imbar - 
carono sui regj vapori il 3 e 4 reggimento svizzero ed ua 
battaglioni di Guardia di Publica sicurezza, giunto qui da 
Castellamare, Le suddette truppe s'uniranno alle seguenti 
che ora risiedono in Calabria, cioè cinque battaglioni Cac- 
ciatori; un battaglione Carabinieri; 4, 7 e 13 reggimento di 
linca; un battaglione Pionieri e due batterie di artiglieria. 
La spedizione è comandata dal generale Filangieri il quale 
ha per capo dello stato maggiore il tenente colonnello Vi - 
conna. Nulla si sa circa il giorno ed il luogo in cui dovrà 
effettuarsi lo sbarco in Sicilia. 

9 Settembre — La flotta partita da Napoli ha percorso - 
lo coste della Calabria per raccogliere le milizie che do- 
veansi riunire a quello da qui partite. Esse si son imbarcate 
col più grande ordine, e sono piene di entusiasmo. Oggi la 
spedizione parte per la Sicilia. 

La notizia della spedizione giunta a Messina avea messo 
nel più grande orgasmo quel goveruo. Suonavasi la campa- 
na a starmo; chiamavansi tutte le guardie nazionali dei 
dintorni per venire in difesa della città. (Tempo) 


DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 


(Articolo comunicato } 
Signor Direttore 


Nel numero 25 del vostro giornale avete ricordato 
V’arresto di un prete forlivese, di cui ignorate il nome. 
Questo prete sì chiama don Bettini cd è parroco di san 
Tomè, distante da Forlì forse due miglia. Egli veniva 
arrestato da certo Zambianchi di Forlì, uomo facinoroso, 
esccerato da’suoi concittadini, non ancora amnistiato, per 
speciali pregiudizii che avea, € che nonostante copre il 
posto di tenente dei corpi franchi. Questi vantando un 
mandato del comitato di Bologna andò colla forza cara- 
biniera alla casa del parroco, con insulti e bestemmie lo 
prese e condusse A Ravenna, di dove lo imbarcò per An- 
cona, E i Ravennati nel vedere questo infelice sacerdote 
in potere del signor Zambianchi, che ora va Nieto di far 
onorevole mestiero dello sbirro, senza rinunciare di far 
qualche altro mestiere ancora più vile e indegno di un 
onesto cittadino, cominciarono a fischiarlo, maltrattarlo 
con atti i più indegni e violenti. 11 signor Zambianchi 
assieme al don Bettini carcerò anche certo Ugolini di 
Forlì, vecchio settuagenario, e intorno al quale nessuno 
ebbe mai a far sospetti: egli non ha altra colpa ( e come 
la potremo chiamar tale! ) che quella di aver maritata la 
sua figlia al signor Virginio Alpi. Questo onorato vec- 
chio fra le bestemmie e gli insulti del Zambianchi fu 
preso e trascinato a Ravenna, dove era corsa la NOCe fosse 
morto. Questo fatto ha indignata tutta la città, e avve- 
niva allorquando il Cardinal Legato si trovava in depu- 
tazione al quartiere di Welden, Questo fatto iniquo in 
tempi di libertà veniva lodato dall’Epoca, come quello 
che avea scoperta una congiura. Quante congiure che scu- 
prono i liberali! E il Ministro di polizia perché nio 
non fa pubblicare il processo della congiura di maggio! 
Intanto dirò a lode del vero che il signor Ugolini ha avuto 
l'ordine del ministro Galletti di esser messo In libertà; ma 
non basta: io vorrei che fosse punito anche l’infame bar- 
gello-tenente, e vorrei che una volta si ponesse un ter- 
mine a tante immoralità. l 

La prego a volere inserire il qui accluso articolo a 
lode del vero e della giustizia. l i 

Con profonda stima € speciale considerazione ho 
l’onore di essere 

Forlì 28 agosto 1848 PAS 
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VIA DEL CORSO N 286. 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 


libraj; a Parigi dai 
S. Pores, 64. 


Iu Cosrertzionare Romano si pabblica ogui Lunedì, 


Mercoledì e Venerdì. 


ROMA 6. Sertrune 
DON PIRLONE 


Crediamo non esservi galantuomo a questo mon- 
do che non si creda onorato di esser preso di mira 
dal Don Pirlone. Crediamo non esservi pure galan- 
tuomo che possa avere in pensiero dì degradarsi fino 
al punto di rispondergli. Tale è il Costrrezionane. 
Ciò poniamo quanto a noi vivi! e quanto ni morti?... 
quanto ai morti... per quanto il Dou Pirlone sia in- 
verecondo ponendo veri gli espressi assurdi stimiamo 
sufficiente ricordargli l'inviolabilità del purcs sim 
PuLTO!!! 


Ad onta delle condizioni emropee, a noi non 
favorevoli spuntarono in ftalia giorni bellissimi, giorni 
propizj ai diritti de’ popoli. AI grand’atto dell’Atuni- 
stia, col quale vennero sanzionate tante verità, ed in 
grazia dell’altissima dignità di Lui che lo emanava, 
tutte le verità furono armonizzate, fè plauso tutta 
Europa, tutto il mondo. Da vero che quell'Atto dalla 
publica universale opinione , essendo cosi piccola la 
parte che non lo approvava da trascurarsi come fra- 
zione, fù salutato con gioja vera spontanea. Ed ecco 
mettersi ad effetto molte concepite speranze, Îe più 
giuste speranze, perchè noi, come alla voce di Dio 
dal caos il-mondo emerse, da sistema tenebroso, con- 
trario ai tempi ed ai diritti dell'uomo, eravamo tolti. 
Giunsero le concessioni di Pio IN ad un punto, che 
ad ogni saggio parve, essere un gran periodo stato 
percorso; parve tempo di prender pausa, onde non 
effettuare quel distacco troppo violento dalle antiche 
consuetudini, che sempre porta seco molti mali, fra 
quali la fame; essendo sempre vittima di cangiamenti 
precoci la povera gente. Intanto dar opera a far gue 
stare la nuova nobilissima vita, tutta propria dell'no- 
mo, fu giudicata opera degna della memoria ricono- 
scente de’ posteri, Ma che? Terribili imperisoc circo- 
stanze improvisarono in tutta Ktalia le Costituzioni. 

Ora chi crederebbe che invece di assodare, ren- 
dere incrollabile il nuovo edificio, noi che a tanto 
eravamo giunti partendo da sì buja notte, noi che 
eravamo mossi in mezzo all'Europa in ben altre condi 
zioni, noi dopo che le condizioni d' Europa erano im- 
mensamente cangiate in favore dell'umanità, noi, 
ripetiamo, invece di render solido il uovo edificio 
ci siamo abbandonati a continui lamenti, a nuove esi- 
genze, mostrando timore pel già ottenuto , (quasi che 
forza umana far potesse indietreggiare, non diremo 
l'Europa, ma l'umanità che giunge a celebrare la sua 
natura). E can tale pretesto, noi siamo giunti fino al 
punto di violare tutto le leggi. n 

Volete una prova incontrastabile della necessità 
che vera a porre ad effetto quanto si è sopra discorso 
per consolidare le Costituzioni? È un fatto che di 
mano in mano, che a nuove pretese si è aperto il 
‘ampo , l'amiversale opinione che doveva avvalorarte, 
diminuiva in modo, che si può dire, il consenso né 
versale essere stato in ragione inversa della strada 
percorsa dalla rivoluzione. 

Fino al punto da non aver Polere, o dove è, 
tutt'altro rappresenta che la volontà miversale o della 
maggioranza. Che da ciò? Siamo giunti a tale sfacelo 
ché la pauna (alla quale i Romani avevano edificato 
un tempio c facevano sagrifizi) gif ricostruisce il Go- 
verno distrutto. Qualunque sommossa ora non può non 
essere fatale all'Italia , fatalissima alle ultime classi. 
A Livorno la gente del porto guidata dai negozianti 
e Îoro uomini rovescia il governo provvisorio la prima 
volta impiantato. Di Bologna si legga il seguente. 
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PROCLAMA 
Militi Cittadini ! 

Io invito tutti quei civici volonterosi , e tutti quegli 
UMeiali che sentono quali obblighi gl’ impone La divisa che 
indossano, a voler ragunarsi ogni sera alle ore sei ai rispet- 
tivi quartieri per formare grosse pattuglie in unione alla 
Linea, ai Volontari, ai bravi Popolani ehe ho pure convoca - 
ti, onde abbiano termine gli eccessi che contaminano la 
nostra Città. Fo non ordino , ma prego, non in nome mio, 
ma in nome delle vostre famiglie, in nome del popolo, in 
nome della città tutta. 

MILES CITTADINI! Se vi fu un fempo in cvi vi fosse 
bisogno dell’ opera vostra è questo. La Patria vi chiama; sa- 
rebbe onta e viltà il non rispondere presfamente ; ed io non 
dubito un istante solo che pure in questo urzentissimo bi- 
sogno per novello ed energico zelo avrò pubblicamente a 
ringraziarvi. 

Dalla Residenza del Comando Generale, il 2 settem- 
bre 1848. 
If. £. di Colonnello Comandante — Pepoli. 


PIO IN PIANGERE! 


Avuta la liberti della stampa, non pochi serit- 
tori pare siansi convenuti di formare un codice, giu- 
randone fa perfetta osservanza, il quale dica nel 
primo articolo Bugia, nel secondo Calwzia, nel terzo 
Besteminia; 0 così via via, 

Un di costoro. dal cnore dell'Italia, alzò il gri- 
do: Pio IX piange! E i discepoli ripetere da ogni 
parte Pio IN piange. 0 betfare, e vilipemdere, e in- 
giuriare, e bestemmiare, e giornaletti è giornaloni, 
per ogni trivio e oflicina , con ogni viltà e impudenza 
aguzzare V ingegno e la lingua nelle immondo risa. 

Or dunque noi pure vogliam far coro a questa 
orda di mentecatti: e noi pure vogliam ripetere: 
Pio IX piange. 

Sì, piange Pio IX, non piange sopra di sè, chè 
di nulla ha a dolersi e nafta da ritrattare, ma piange 
sopra quegli ingrati e barbari figliuoli, a cui avendo 
nella sna bontà eroica spezzati i vincoli dell'esilio, è 
richiamatigli nel seno della patria, conginrarano per 
primo punte contro la sua persona ed il suo trono, e 
sbranerebbero come tigri quel cuore magnanimo che 
tanto gli ha amati e non cessa di amarli, e costrin- 
gono i crudeli, quel labro che non inchiesto perdo- 
nava, lo castringono a ripetere sopra di loro la pa- 
rola che Gesù profeticamente indirizzava a chi gli 
porgeva del bacio il tradimento: L'uomo della nua 
casa e della mia pace si è magnificalo nel sop- 
piantarmi. 

Piange Pio IN su quelle anime sacrileghe, le 
quali, non paghe di strascinare nel fango i poteri 
della terva, nuovi Enceladi, nella cecità del Toro lu- 
rore assaltano il Ciclo, e chiamano improvidenza Ta 
Providenza, ce bestemmiano fa preghiera e la prote- 
zione dei Celesti, e chiamano empiamente governo 
provvisorio del Papa i non responsabili apostoli Pie- 
tro e Paolo, ‘presieduti dalla Vergine neppur essa 
responsabile. Su questo bestemmie dec piangere il 
Pontefice, piange ogni anima cattolica, piange chi 
non sia venuto al colmo del delirio irreligioso, piange 
con Pio ogni anima italiana, vedendo da costoro sì 
avvilita c contaminata L'Italia, e prevedendo che tanta 
empietà sforzerà i fulmini della giustizia divina a sca- 
gliarsi sulla nostra infelice patria. 

Come vero e grande italiano, piange Pio IX su 
quei miserabili che predicando e più veramente de- 
ridendo la libertà e l’unità, con ingiurie è calunnie 
accendono le fiamme della discordia, fanno strazio 
della carità cristiana, rompono l’unità cittadina, spar- 
gendo e alimentando odii' profondi tra le classi, tra 
i fratelli: onde pare che le discordie italiano, ammus- 
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sate per fanti secoli, una mano nemica le scagliasse 
sull’età presente. 

Come Sovrano di Roma e Principe Italiano, 
piange Pio IX, piange il senno italiano, di ciò 
che uomini impazienti, focosi e senza cuore, e di- 
ciam pure senza mente, tagliassero a mezzo il cor- 
so delle civili riforme, di cui, per una providenza 
maravigliosa, erasi fatto, egli il primo, l'animoso e 
l'intelligente banditore. Piange, e con lui piangerà 
l'Italia, quando uscendo la sventurata dalla torbida 
atmosfera di che Ja cinsero i tristi e gl illusi che 
sono la maggior parte, si accorgerà che, invece 
della sincera politica di restaurazione inaugurata da 
Pio, si precipitò in una politica d'inganno e di de- 
vastazione, Ed allora comparirà grande Pio IX, al- 
lora si vedrà cinto di un'aurcola di vera gloria, c si 
dilegueranno come insetti coloro che stimano di farsi 
grandi per la via di grandi e scellerato ingiurie. 

Come Principe e Sommo Sacerdote cattolico, 
dee piangere Pio IN, vedendo che te menti pigmeo 
de’ nostri che non meritano pur il nome di politici, 
non abbiano potuto intendere nella strettezza e in- 

sapacità dei Joro poveri cervelli, ch'egli doveva con- 
ciliare i doveri del Principe coi doveri del Pontefice; 
cche se il Principe Romano ha il diritto della spada 
al par d'ogui sovrano , non sempre, ma con certa 
misura conviene al Pontefice il maneggiarla. Nè egli 
poteva concedere che una guerra nazionale corresse 
nel nome di lui e si coprisse col manto della reli- 
gione, Questa si doveva cre, qual è realmente guerra 
di nazione e non di religione, Bandirono i Papi le 
crociate, mt le bandirono ai Saraceni, ai seguaci di 
Maometto, ai persecutori del Crocifisso, ma i 'Tede- 
schi, comumpe avversi all'Italia, non adorano Mao- 
melto, nè come i Musulmani costringono a spergiu- 
“are la religione del Calvario, E se noi amiamo, quan- 
Vogni altro, ch' essi ritraggano il piede dall'Italia, 
non possiam tuttavia nè poteva il Papa, senza men- 
tre a sì ed all'Ervopa, senza mentire ai popoli c a 
Dio, condecorare la guerra a tal fine impresa col sa- 
ero nome di Crociata. 

Piange non già Pio TX, mitissimo c umilissimo 
degli uomini, e uomo angelico, come lo chiamavano 
testè ancora i suoi detrattori, ma piange la parte sa- 
na degl'Italiani, piangono i Cattolici della Francia , 
della Spagna, dell'Inghilterra e delle Americhe, pian- 
gono amaramente vedendo essi da un brutto amal- 
gama di repubblicanismo e di radicalismo italiano 
premersi sul capo di un tant'uomo, e a colpi sì re- 
plicati, e per mano d’Italiani, c d’{taliani sì alta- 
mente bencficati , e si ciechi e barbari, una corona 
di spine sì atroco, c si villana. trionfi pure l’Italia, 
ma ella non si leverà dalla fronte quest’ infamia. E 
quest'infamia sarà essa stessa il più forte inclampo 
al suo trionfo : perchè T'Italia cattolica ha fede nel 
Papa, e coll’animo giù si divide da coloro che in- 
sultano scioceamente, sacrilegamente, impolitica- 
mente alla Chiesa ed al Papa. 

Ah sì! pianga pure Pio IX; pianga l’eroico Pon- 
tefice sulla tomba di Pietro c di Paolo; ha pianto il 
Salvatore sulla impoervertita Gerosolima; corra misto 
Il suo pianto con quello che versò il Figlio nell'orto 
e la Madre sul Calvario, Pianga pure: tale è la gra- 
titudine che sa rendere il mondo, e che or ora retri- 
bui largamente a Lui ed a Carlo Alberto. Pianga 
pure: tale è il retaggio che il Maestro lasciava agli 
Apostoli ed a' loro successori: Mlebitis vos. Pianga 
Pio IN: e se dopo Ie spine venisse a coronar la sua 
fronte la corona del martirio, si fortificherebbe d'un 


nuovo protettore la Chiesa di Gesù Cristo, e di un 
nuovo trofeo la corona di Pietro. Ma finchè i nuovi 
Giudei che lo saziano di dolori e di onte, ne rispar- 
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mieranno il sangue, non risparmi esso, successore 
del Pontefice Eterno, il pianto dell’espiazione. Forse 
il pianto del padre ritornerà il prodigo nella via del- 
Pamoro, forse si salverà la greggia, forse si salverà 
l'Italia, per il pianto del pastore. 

Crudeli che non avete niente di sacro in questo 
mondo, rispettate almeno le lagrime del Santo, che 
può fruttare un di la vostra riconciliazione. 

(Armonia). 
e 1 10/)..’csusuatzzezi 

11 Contemporaneo nel suo numero 140 dei 3 corrente in 
un articolo di Napoli di data 30 spirato, porta il voto di 
quelle Camere, che dichiarano benemeriti della. patria il 
decimo reggimento di linca, ed i volontario, che pugnarono 
per la-santa causa della indipendenza italiana. 

Vuol provare quell'articolo l'espressione generale delle 
Camere tanto dell’ opposizione, quanto de’ conservatori per 
l’unanimità del nobile sentimento della indipendenza, come 
sv sì potesse sentire da ogni onorato italiano un sentimento 
diverso da quello dell'onore. 

Noi non siamo sorpresi di tale nobiltà di sentire, gene- 
rale in una popolazione civile, fra le prime dell'Italia, che 
diede l'impulso alla indipendenza; siamo maravigliati sol- 
tauto, come si arrivi a pensare in Napoli, che il Governo 
voglia e possi agire, e soprattutto attualmente, in opposi- 
zione di ciò, che è stato proclamato, e giurato volontaria- 
mente dal re; alfendendo tal sospetto la dignità, la coscienza 
ed il carattere del sovrano, come se potesse confondersi con 
un inetto bambino, che pretende di ritorre un dono fatto. 

Piuttosto ci parrebbe, che Napoli convinto de’ passati 
tristi avvenimenti, e delle deplorabili cause, per pervenire 
all’onorato intento, debba riconquistare la perduta fiducia 
del ve, giustamente alterata, per non ricadere sotto le anti- 
che dipendenze di un complotto di nomini per lo più igno- 
ranti e falsi, i quali persenendo a circondare il re per la via 
dell'adulazione, lo trascinano suo malgrado al di là del suo 
smraltere anche contro la sua dignità, contro il decoro della 
nazione, e contro il pubblico benessere. 

La indipendenza e la Libertà in HMalia, e specialmente 
nel regno di Napoli non si conquisteranno realmente, se non 
quando le nazioni stesse vomanno correggere le particolari 
loro passioni, e soprattuito le iMusioni sia per gli nomini, 
che per le cose. 

È una vera fatalità, che in Ialia tutta ove più, ove meno 
debbano preponderare  maisempre questi due potenti 
vizii che la dividono, mentre che son tatti gli elementi per 
essere una nazione forte e ricca, e ciò perché si fa sover- 
chiare daglì întrighì e dagl’ intriganti, i quali formano poi 
fe Camarille, che urtano i sovrani, i governi e Je nazioni, 
questa e non altra è la forza del nemico dell’Italia. 

Diversamente le nazioni dell’Italia d'accordo fra loro, 
composta la perfetta intelligenza fra i sovrani, i governi e le 
popolazioni, ridotti i predicatori nemici del buon ordine 
delle nazioni al nulla, scacciati gl'intriganti, e gl’ intrighi; 
divenuta come base delle cose la giustizia e la probità, par- 
ticolarmente a Napoli, ove prima, ed ora la nazione intiera 
è oppressa dalle prepotenze straniere, ed interne, che attra- 
versano la regolarità di un regime non ordinario; chi potrà 
dubitare più della disposizione del re di Napoli tanto pro- 
penso per un costituzionale governo? chi non crederà più 
alla indipendenza italiana allorchè realmente tutti i governi 
italiani di buona fede rannoderanno quella lega, che se non 
fosse stata ritardata, oggi non avremmo a compiangere Vin- 
gombramento della Lombardia, e Ie traversie che combat- 
tono la prosperità generale, le quali non arrestate renderà 
ben misera l’Italia, soprattutto nella prossima stagione del- 
l'inverno. 
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— Leggesì nel Sidele : 

« L’opinione che la Francia al primo rovescio delle ar- 
mi italiane dovesse lanciare i suoi soldati al di là Qelle Alpi 
non ha più in Italia partigiani serii; il buon senso avendo 
ripighiato il suo impero, si riconosce che, prima d’ avventa- 
rarsì in una guerra che può farsi generale, la Repubblica 
ha il dovere di proseguire la mediazione onde riuscire a una 
pace onorevole, Quanto al Re Carlo Alberto, le calunnie lan- 
ciate contro di lui sono ricadute a'suoi piedi. Egli ha potuto 
porre la sua confidenza in generali insufficienti; lasciare a 
uomini poco abili l incarico di provigionare il suo esercito, 
essere ingannato da una spia di Radet:ky ; ma non ha ces- 
sato un istante di essere così leale che prode, e di rispettare 
la libera azione de’ suoi ministri ta cui risponsabilità era 
impegnata. 

« Nè si pensi che d’un eccesso di sfiducia 1’ opinione 
sia passato a una fiducia esagerata ; ella si è modificata pei 
fatti. All’ ora che corre, 1’ esercito conta 60 mila uomini, 
più fortemente organizzati di quelli che han battuto gli 
Austriaci per quattro mesi, e grazie alla chiamata della ri- 
serva e alla mobilizzazione della guardia nazionale, 1° effet- 
tivo verso la metà di settembre sarà portalo à 100,000 no- 
mini. 

Il tesoro è in misura di far faccia a tulle le spese. 
Una mediazione che si apre in tali circostanze non potreb- 
be riuscire che a un risultato onorevole 6 a una guerra non 
arrischiata. » 


IISEST fatete 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


FRANCIA. 


Nella seduta del 24, l'assemblea nazionale ha a- 
dottato un decreto per diminuir» la tassa delle let- 
tere. Dal 1. gennaio 1849 Te lettere saranno tassate d’ un 
prezzo uniforme di 4. baiocchi, talmente che quelle 
mandate da Parigi nelta Corsica ed Algeria non coste- 
ranno che balocchi 4. Le lettere raccomandate perchè 
racchiudono una cambiale pagheranno doppio prezzo. 
L’amministrazione delle poste è autorizzata a far vendere 
al prezzo di 4 baiocchi dei bolli i quali messi sopra una 
lettera bastano per operar l'affrancamento della medesima. 

Una tale tegge, che fa riforma si bella sul’ anda- 
mento delle poste dovrebbe imifarsi ner nostri stati. 

La seduta del 25 nella quale è stata incominciata la 
disenssione relativa all’inchiesia, ha avuto moltissima 
importanza, il principale discorso è stato pronunciato dal 
celebre M. Ledru Rollin già ministro dell'interno nei 
tempi del governo provvisorio , ed anche membro della 
commissione esecutiva dal 25 maggio al 23 giugno. Rile- 
viamo alcuni passi di quel discorso : l'oratore ha provato, 
che non è incolpato col rapporto della commissione d' in- 
chiesta, infatti gli atti del Ledru [Rollin ministro del- 
l'interno non possono essere attaccati giacché l’arsemblea 
nazionale aveva decretato che il governo provvisorio 
aveva ben meritato della patria. Quanto ai fatti del 15 
maggio e del 25 giugno non si vede nulla nei documenti 
raccalti, che possa motivare un’ accusazione contro il 
Ledru Rollin. 

Il medesimo ha spiegato, come non aveva promosso 
il tentativo d’ insurrezione nel Belgio. 

L’oratore anch'esso ha attaccato gli uomini della 
sinistra del tempo di Luigi Filippo: questi uomini negli 
ultimi anni dieciolto della monarchia nulla han fatto pel 
bene del paese, hanno solamente impedito che avanzasse 
il potere, hanno fatto un'iuutile opposizione, ed oggidi 
rimasti soppressi dalla proclamazione della repubblica, 
vorrebbero impedirla, per compiere i suoi destini. Oggidi 
vogliono imputare alla republica la responsabilità dei 
mali presenti, la rovina del commercio , ma dovrebbero 
confessare che cotesti mali, sono stati preparati dalle 
iniquità del regno precedente, e già dagli ultimi tempi di 
Luigi Filippo gli operaj non avevaoo da lavorare, una 
gran parte dei negozianti era sul procinto di fallire; onde 
risulta che l’attuate republica non é responsabile di tutti 
i mali presenti. 

Si sà che l'oratore era sosetptato di voler stabilire 
una republica rossa onde era necessità per lui di spiegare 
tutto il sno pensiero relativamente alle riforme richia- 
mate dal popolo. inseriamo quel passo del suo discorso: 
» noi anche vogliamo l’intiero mantimento della famiglia, 
la vogliamo per tutti, vogliamo che la famiglia si mol- 
tiplichi » 

Vedete quanto sia scandalosa Ja situazione presente, 
mentre un padre teme Pacerescimento della sua figlio- 
lanza perchè teme di non poterla nutrire, ed è costretto 
ad usare mezzi inonesti per mantenerla, Non è in questo 
modo, che vogliamo le famiglie, esse debbonsi moltipli- 
care, e mantenere, cosa, che non si è potuto ottenere per 
l’universale cangiamento a cui siamo andati soggetti. 

Si è parlato di proprietà: noi pure vogliamo la pro- 
prietà, anzi la vogliamo più di voi, per tutti vi è luogo 
sotto il sole: e difatti vi è in Francia molta terra che non 
è mai coltivata, e coltivandola potete far sorgero nuovi 
proprietari. Quando nel mese di marzo ho chiesto, che 
si facesse nna banca ipotecaria, io voleva accrescere la 
proprietà, è ciò stato impedito, perché sì pretendeva, che 
creassi della carta moncetata. Per altro se ajutato da que- 
sti prestiti di commercio poteva ravvivarsi, gli operai 
aver del lavoro, credete vai, che non avessimo noi pure 
sperimentato l’amore della proprietà, e il desiderio di 
vedere accrescersi il numero dei proprietarii ? 

Secondo me la concentrazione della proprietà, 
causa di tutto il male di una popolazione ha condotto il 
gran pacse d’America al punto che é, cioé alla vigilia 
d’un gran rovescio. 

ll sig. Luigi Blanc ha parlato , dicendo, che non 
vuo) far n50 di parole aspre: ha dello, che i republicapi 
han sofferto in ogni tempo, che si sono calunniati, incar- 
cerati, e dati all’esecrazione di tutti i cittadini. 

Sono le ti, la seduta é rimessa alle ore 8 poiché P'as- 
semblea desidera di porr’ un termine quest'oggi alle di- 
scussioni, A Parigi si teme qualche cosa: 100 pezzi di can- 
noni da campagna stanno nei cortili di Vincennes, 4 al- 
PHòtel-de-Ville di Parigi: 10 nell'intorno del tempio, 
4 nella corte delleTuillerics,8 a Luxembourg.E in diversi 
altri luoghi si trovano cannoni. I campi dell’ile Louviers, 
dell’arcivescovado, degl'invalidi sono pronti, come pur 
Je varie guarnigioni della citta. 

Le strade sono incessantemente percorse notte e 
giorno da soldati d'ogni sorta, che parlano dei dispacci, 
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tutti i posti son raddoppiati, tutte le sere nelle strade vi 
sono sentinelle avanzate: lo stato maggiore & disposto a 
montare a cavallo, 

La seduta dell'assemblea nazionale ha durato 18 ore. 
I principali incolpati, Blanc, Caussidiere hanno parlato 
per molto tempo, rispondendo alle accuse dell'inchiesta: e 
dobbiamo osservare, che hanno parlato con moderazione. 

A mezza notte il presidente ha letto una lettera del 
procuratore generale il quale domandava il permesso di 
fare il processo a due rappresentanti, questo é stato il 
momento d'una viva commozione dell’ assemblea. La 
parte sinistra ha operato il tutto per impedire un voto 
immediato: ma la maggioranza ne ha altrimenti stabilito. 
Alle 3 e 1/3 del mattino ha dichiarato 1’ urgenza ; uno 
scrutinio speciale è stato aperto per ciascuno degl’ incol- 
pati: Luigi Blanc é stato condannato da 504 votanti, ed 
il Caussidigre da 477; si deve osservare, che il processo 
contro quei due deputati sarà fatto solennemonte per gli 
avvenimenti di maggio, ma non però per quei di giugno, 

Subito dopo il suddetto scrutinio, i mandati d’ ar- 
resto sono stati emanati, ed al fine della seduta i signori 
Blane e Caussidiére sono stati arrestati, e poi trasportati 
nelle fortezze di Vincennes, 

Un giornale aggiunge le seguenti riflessioni: « H co- 
raggio del governo, e la decisione dell'assemblea danno 
una maggior forza ad un onesta republica. Jeri ancora 
erano due cose da temere, cioé che il governo mancasse 
del necessario coraggio per dare soddisfazione alla publica 
coscienza, si poteva temere che questo primo giudicio 
non fosse accolto altrimenti che colle grida dell’ insurre- 
zione, e colle palle delle barricate, Ma il governo ha dimo- 
strato la sua destrezza,ed insieme la sua forzasenza schivare 
la più formidabile difficoltà che aveva rinvenuto da due 
mesi. E il popolo per la sua moderazione ha sconcertato 
fe speranze di coloro che detestano la pubblica pace. La 
notte del 25 0 26 ha forse salvato la democrazia francese dal 
più gran pericolo che correr posa un’ isutuzione, cioo la 
diffidenza, e lo sconcerto dei buoni. » 


TIDTUZIA DIRI 


ALLEMAGNA 


STRALSUNT 31 agosto. — Il General Maggior di Below, 
qui giunto da Berlino, si è subito rimesso in viaggio con un 
vapore per recarsi in Isvezia. Egli è munito di pieni poteri 
della Prussia per negoziare la pace colla Danimarca. Egli 
non esitò a dichiarare apertamente che ha la piu grande 
speranza di riuscire nella sua missione. 

— I movimenti di Berlino, dei quali abbiam fatto 
menzione nel Num. prec., ebbero luogo per le cause se- 
guenti. 

N club democratico di Berlino aveva fondato un club 
filiale a Carlottemburgo. Gli abitanti assolulisti di questa 
città risolvettero di disperderlo , a questo fine una folla 
di popolo entro nella sala dell'adunanza, e li scacciò 
perseguitandoli pugni fino alle loro case, La guardia tivica 
non mostrò gran calore per ristabilire Pordine. 

Saputo ciò i Democratici di Berlino se ne richiamatono 
all’ autorità, la quale non parve dare al fatto grand” impor- 
tanza Recafosi una deputazione del Club a sollecitare il 
presidente del Ministero, narque un conflitto !croi Constabili 
(milizia di Polizia ); vi furono sassate e fucilate, e un Con - 
stabile cadde ferito. 3000 nomini di guardia Civica vennero 
sotto Ie armi. Nuovo combattimento coi Constabili ; s° alza 
una berricata, La civica disperse la fotla, ce il tumulto fu 
spento, lasciando però una dolorosa impressione nella città. 

La disputa fra il parlilo prussiano e il partito unitario 
si va conciliando. Si chiede una Prussia forte ed una con la 
Germania forte ed una. Sopra alcuni affissi in cui era dichia- 
rato questo desiderio si leggeva « Dateci piuttosto del panv 
per vivere ». 

JI 21 vi fu anche conflitto tra i Conslabili e gli opera: 
chiedenti lavoro Tn Constabile e parec bi operai rimaséio 
feriti, (Allgemeine) 

MONACO 21 agosto. — Da più settimane si parlava della 
sparizione del così detto Tesoro domestico consistente in gio- 
e ce. 1121 vna considerevole folla di popolo accorse al pa - 
lazzo della Municipalità ne sfondò le porte e procedéè con 
gran confusione ai dibatlimenti sul suo sospetto. Fu man 
data una deputazione di 25 uomini all’ispezione del tesoro, 
e intanto la guardia civica sgombrò la piazza e la sala del 
consiglio, Si sa che il fesoro era stato imballato in casse per 
irasportarlo altrove qnando nella passata primavera sì te 
meva un’ invasione, essendo Monaco una città aperta. 

CARLSRUHE 20 agosto. — 11 Granduca di Baden ha 
promulgato un'amnistia, dalla quale però sono esclusi i ca- 
pi o promotori della rivolta, i capi di schiere armate , gli 
impiegati dello Stato e della chiesa o delle scuole, i Borgo- 
mastri, e tutti quelli che abusarono del loro carattere oft- 
ciale per favorire la rivolta, ed altri più gravemente com- 
promessi. 


VIENNA 23 agosto. — Leggesi nell’ Allgemeine: 
Gi vien comunicato da buon luogo che nella prima Con- 
ferenza tra i plenipotenzieri di Francia e d’Inghilterra ed il 
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Ministro Wessemberg, questi abbia per ora ricusato la 
mediazione Anglo Francese slieganio per ragione che il 
Gabinelto Austriaco stava in negoziati diretti con Carlo Al- 
berto nè si sapeva se egli stesso avea accettato quella me- 
diazione; è perchè inoltre le condizioni dell Armistizio non 
erano iuttora adempite tutte. Quest’ ultima ragione si rife- 
risce probabilmente in specie a Venezia che si vede protetta 
nella sua resistenza dalla presenza della flotta Sarda. 

Secondo una lettera nella Uber A. 1. Z, PA ustria asreb- 
be prima di tutto intenzione di convocare a Milano una 
Rappresentanza popolare per trattare intorno alla futura 
sorte della Lombardia , le spese di guerva, il debito pub- 
blico cc, 

— Si crede che già in questi giorni il Ministro degli 
afferi esteri barone di Wessemberg si vitirerà dal Ministero; 
l'opinione gli designa per successore il ‘fenente-Generale 
Conte di Thurn, — Sappiamo che Berlino è tornata tran- 
quilla. 

= In Vienna hanno avuto Inogo de’ moti popolari in 
senso che possiamo dire anticattolico. si vogliono farrivisere 
i tempi di Lutero. 

Una sommossa degli operai prima d’ essere spenta ha 
messo sossopra la città. Le Legione accademica e il Comitato 
di sieprezza anno il maneggio in tniti gli alari. 

Le pretensioni anarchiche di gente senza principii , e 
senza buona fede pare diventino an male generato nella no- 
stra povera Europa. Cinquant'anni di rivoluzione in favore 
della libertà dei popoli non serviranno ad altro che a di- 
struggere (utti 1 prineipii sociali, e spegnere la libertà 
stessa? 

VIENNA 29 agosto. — Una nuova lotta sanguinosa tra 
le guardie Nazionali ; c gli operaj di quella città, se doh - 
biamo prestar fede ai giornali tedeschi, avrebbe avuto Inogo. 
IL Minisforo siede in permananza. e ha preso importanti ri- 
soluzione per il ristabilimento deil’ordine. 

AUSTRIA 23 agosto. — Si assicura che il Nunzio Apo- 
stolico temendo del movimento religioso che ora finvade la 
cilti, abbia risoluto di trasportare i suoi archivi all’Amba- 
basciata Francese appena si manifestasse qualche eccesso. 

-- Dal Lloyd del 25, abbiamo da Trieste che 1a sera in- 

nanzi era giunto un corriere il quale recò un dispaccio 
aperto del Ministero della guerra e marina di Piemonte di- 
retto all'Ammiraglio AWbini, col quale gli viene ingiunto di 
levare tosto il blocco , di abbandonare colla flotta le acque 
di Venezia, e di ritirare le truppe piemontesi. IL Vileano fu 
spedito per recare quei dispaccio. 

Altra del medesimo, -- Da parte dell'I R. Comando 
militare riceviamo or ova 1 annancio ufficiale ehe il Con- 
frammiraolio Albini, rmeevuto il dispaccio aperto del suo 
Ministero. col qnale gli fu ordinato di levare il blocco di 
Trieste e di allontanarsi da queste acque, abbia dichiarato 
che abbidirà a questordine con ogni possibile sollecitudine, 
facendo però osservare che Fimpostogli imbarco delle trup- 
pe piemontesi potrebbe produrre un ritardo di cinque o sei 
giorni, quando d’ altronde anche il tempo non avesse a im- 
pedirgli la comunicazione colla terra ferma. 

1l Contrammiraglio Albini s'è quindi fatto riserva di 
partecipare al Comando militare mediante un naviglio, 
chegli invierà espressamente, il momento nel quale ei porrà 
in esecuzione ordine ricevuto, 

LONDRA 18 agosto, — Camera dei Comuni. In questa 
tornata lord Palmerston fece la mozione per la seconda Iet- 
tura del bill per le relazioni diplomatiche con noma. Egli 
spiega il senso della legge attuale che vieta ogni comunione 
colla Corte di Roma, e dice intendersi una comunione spiri- 
tuale. Non vede che un Ministro ingliese a Roma sia per 
menomamente mettere in pericolo il principio protestante 
della costituzione, Ova il Sovrano di Inghilterra non può 
fare nemmeno un trattato commereiale callo Stato romano 
per assicurare al commercio i vantaggi che altrove conferi- 
scono quei trattati. Egli insomma dimostra che è con grave 
danno degli interessi britannici che si mantenne sinora la 
interdizione delle relazioni diplomatiche con Roma. 

Sir R. Inglis trova insufficienti le ragioni addotte da 
Lord Palmerston; egli rammenta che questo DIN è presenta 
to in un tempo che il Papa ba violato le sue obbligazioni 
verso l’Austria, gran benefattrice del papato (11!) Non vuo- 
le che il Papa possa promulgare i suo decreti in inghilterra. 

Lord Russell sostiene il bill e confuta gli argomenti di 
Inglis. 

Vari altri oratori parlano ancora. pro e contro il bill , 
dopo del che venvtosi alla decistone, il risultato fu 

Per la seconda lettura 123 
Contro 46 
Maggiorità 79 

PARIGI 27 ag0.t0, — N Generale Della Marmora , inca- 
ricato di una missione di S. M. il Re di Sardegna presso del. 
la Repubblica Francese, è arrivato in questa capitale, e 
smontò alla legazione Sarda. 

Leggiamo nell'Indépendance Belge: 

Importante riunione presso il Generale Cavaignae. 

Nella notte di mercoledì a giovedì passato vi ebbe in 
casa del generale Cavaignac un consiglio straordinario in cui 
trovavansi i ministri, il prefetto della Senna e di polizia, ed 
il presidente dell’ Assemblea nazionale con una ventina di 
rappresentanti apparfenenti a varii colori. Lo scopo della 
riunione, se io sono ben informato, era dal lato del potere 


esecutivo di provocare una sorta di consulta sullo stato at- 
tuale della Repubblica, onde sapere ciò che ella ha perduto 


HI COSTITUZIONALE ROMANO 


o guadagnato, se ella è o no in una buona strada, c soprat- 
tutta se la sua salute dipende dall'uso di tali o tali mezzi. 

Primicramante fu riconosciuto, ehe. malgrado gl in- 
convenienti della pubblicazione di tatti i documenti relativi 
all'inchiesta, non vi era più mezzo di dare indietro, L'As- 
semblea, sostenuta dall’ opinione, era impegnata da un vo- 
to triplo, cd il generale Cavaiguac dichiarava alla sua vol- 
ta, che, quanto a lui, in presenza di un tal fatto e dello 
stato delle cose, egli non sisentiva nè le forze, nè la voglia 
di opporsi a chela discussione seguisse il suo corso, qua- 
lunque potesse esserne il risullato più 0 meno deplora- 
bile. 

Si parlò in seguito a lungo delle disposizioni ostili che 
sì manifestano in generale nelle provincie contro Parigi 
cd anche contro la Repubblica, disposizioni d’ una natura 
talmente contagiosa, che se niepte viene a far loro contrap- 
peso dalla parte dell’ autarità governativa, ben tosto non 
sarà più tempo di combatterle. La stampa dei dipartimenti, 
salvo una frazione repubblicana senza influenza, è trasci- 
nata in questo movimento monarchico, e pare che lo voglia 
secondare con fulte le sue forze. 

Altro fatto più grave ancora, segnalato e com- 
mentato egualmente in questa conversazione, si è che il 
popolo di Parigi, gli operai istessi, sembrerebbero comin- 
ciare a persuadersi che il lavoro @ gli affari non rialzeranno 
colla Repubblica, e che forse un Ne riconducendo subita - 
mente la fiducia, e inspirando ogni sicurezza ai ricchi, of- 
frirebbe più guarentigie di stabilità nei governo e rende- 
rebbe per conseguente alla società quella fede in se mede- 
sima, senza la quale è Pimpossibile di abbandonarsi a tatta 
la sua attività. Si ha bisogno, dicono essi, di esser tranquilli 
e contare sull’ indomani per far degli affari, per dar com- 
missioni, per comprare e per vendere, ecc, Ora, se la Re- 
pubblica non può Lenere, se ella deve lasciarci senza lavoro, 
noi le preferiremmo ancora una monarchia, sotto la quale 
noi gnadagneremmo almeno di che vivere. 

Ciò che avrebbe più spaventato ia riunione, si è quando 
la sibnazione commerciale e industriale le fu presentata tal 
quale si trova, continuando a diventare ogni di più cattiva, 
in luogo di migliorare, e ciò all’approssimarsi della chiu- 
sura dei gran lavori e dell’ inverno. Ciasenno può indovi - 
nare ii quadro che si è devuto fare di Parigi fra tre o quat- 
tromesi, se gli affari c il governo non escono dallo stato di 
stagnazione in cui si trovano, se nulla non riesce all’ effetto 
di combattere il Magello della miseria. 

Un repubblicano della vigilia avendo osato dire che 
prima di tornare alla monarchia bisognava. passare per Ta 
repubblica rossa; il grido generale dell''aduaanza non lo la- 
sciò continuare. Si accerta che il generale Cavaignac si è 
levato, dicendo : giammai, giunmai 4 


NOTIZIA ILARTAN 


VELLETRI. — Ne scorsi giorni, come ne 
siamo assicurati, giunsero a Velletri Commissarj (non 
del Governo) , ad appendere proclami ad allarmare 
quel popolu, i quali, da questo, non appena aflissi, 
venivano laccrati. 


Serie degli Atti governativi pubblicati nel giorno 1 settem- 
bre in Bologna 


BOLOGNESI ! 

Egli è colla più viva compiacenza dell'animo che ritor. 
no fra voi. Se cari sempre mi foste, lo siete tanto più ora 
che conquistaste col vostro valore novella corona di gloria 
all'Italia. Nel memorabile 8 di agosto, mustraste come pos- 
sente discenda nel cuore del suo popolo la voce di PIO, e 
quanto possa sincero ed ardente amore di patria. Ma incer- 
te sono tuttavia le sorti d’ Italia,, e forse sovrastare ci pos- 
sono nuovi pericoli. È perciò d’uopo di raccagliere , rierdi- 
nare le forze, cd imprimere loro quella migliore direzione 
che valga all'incolumità dei sacri diritti del Principe, ed al- 
la salute «dello Stato. A_questo specialmente mirarono le 
cure paterne del Santo Pontefice , e del suo Ministero allor- 
chè mi vollero chiamato all’ onore di presiedere il Supremo 
Commissariato di Stato per le Legazioni, che verrà meco as- 
sunto da quattro de’ più cospicui Personaggi, uno per ciascu- 
na Provincia. Ma a raggiugnere questo fine è necessario 
venga sollecifamente consolidato 1’ ordine e la franquilliti 
interna , per cui tanto valsero gli sforzi generosì del bene- 
merito vostro Pro-Legato e suo Comitato; che la fiducia e la 
calma rinascano in ogni ordine di cittadini, e ritorni per tal 
modo l’industria ed il Commercio all’usata prosperità. 

Bolognesi, io mi sento orgoglioso di trovarmi fra Voi. 
La vostra saviezza, il vostro coraggio, il vostro patriottismo 
agevoleranno 1’ adempimento dell’ alta ed importante mis- 
sione che mi venne affidata: e così offrirete allo Stato , e al- 
Italia Inuminosissimo esempio della virtù di un popolo che 
vuole esser libero, forte, e civile. 

Porretta il 1. settembre 41848. 

Lurct Card. AMAT. 
Guardia Civica di Bologna, Ordine del giorno 

Militi Cittadini. Domani mattina alle ore 11 nella Chie- 
sa della Trinìtà si compîie un umile e devoto ufficio per l'a- 
nima di Luigi Stanzani Civico dell''Ottavo Battaglione. Ac- 
correto futti pietosi o civici 0 popolani senz' armi, futti re- 
cate una lagrima al povero ucciso. È l'ultimo addio che 
dobbiamo porgere concordi ad un nostro fratello colpito a 
tradimento, è l'ultimo segno di amore e di riverenza reci- 
proca. lo ho pure inviato le truppe ed ì volontari, perchè 
dinanzi a questo ferelro sappiano i traditori che non vha 
che una sola classe, quella degli onesti uomini, e che gli 
assassini non appartengono a nessun partito, che tutti siamo 
concordi nell’invocare severa c pronta giustizia sul capo del 
traditore. 

Dalla Residenza del Comando Gen. f settembre 1818, 

IL F. F. di Colonnello Comandante Pepoli. 


BOLOGNA 2 settembre — Lo stato di questa città è sem.’ 
pre osritante è pericoloso. Altri omicidii sono accaduti que- 
sta mattina, è si fanno ascendere a cinque individui, Uno di 
questi è sfafo ferito da un pugnale, quasi vicino alla senti - 
nella della gran guardia. Altro nei Vettarini, e tutti fea le 
ft antim. e Pun'ora pomeridiana!.... 

A momenti si attende P'Emo Amat che si è fatto prece- 
dere da un bellissimo proclama ai Bolognesi. Tutti i buoni 
sperano în esso, ma ancora gli Svizzeri non si sono mossi. 

Da ier l'altro a questa parte circola una stampa, 

Ecco quanto posso dirle a tulto il momento. 


“ 


3 detto — Le cose di questa disgraziata città ogni 
giorno peggiorano sempre più, e non so come anderà a fini. 
re. Gli omicidiî continuano a suecedersi senza posa, e ad 
ogni momento si sentono colpi di facile, 1 quali se non col- 
piscono la vittima designata, non vanno mai perduti, perché 
colpiscono 0 uccidono qualche altra vittima che il caso porla 
solto il colpo dell'assassino. Zeri fu trucidato in propria casa, 
e sul letto di morte (perchè già sacramentato) certo Bianchi 
commesso di polizia, ad onta che gli urli rd i pianti di una 
desolata moglie e di quattro innocenti figli implorassero 
pietà pel disgraziato infermo! Oggi sono già accaduti altri 
fre o quattro assassinii, e enstoro dicono pubblicamente che 
ve ne sono anche 77, 

Amat è giunta alle ore (0 antius., èd il basso popolo gli 
ha staccati i cavalli fuori di porta Saragozza, e lo ha con - 
dofto fino alla sua residenza. Finora (eccetto il proclama di 


ieri) non si è pubblicato altro. Vedremo così sarà per ac- 
cadere. 


Altra del 3 — La mia povera cronaca che assunsi da 
prima per soddisfare al debito dell'amicizia, all'esternatosi 
desiderio vostro diviene di giorno in giorno più lugubre, 
astreflo come sono di registrare de' fatt! che a pensarti solo 
ti mettono orrore. Vi assicuro che se non vi avessi promesso 
la continuazione mi torrei da quest'impaccio con un rispet - 
toso silenzio. Cosi avviene a mio parere per spavento degli 
uomini che hanno abbandonata la religione. 

Dopo la mia di ieri altre vittime furono percosse nel 
dopo desinare, e infra le allre barbarie si racconta che gli 
scherani furono alla casa di un eerlo ispettore Bianchi co - 
gnato dei famigerato Zama commissario, il quale ispettore 
era malato a morte; s° introdussero dicendo che avevano 
bisogno di vederlo. S'accorsero quei di casa dai ceflì di co- 
storo che venivano per male bisogne, e snpplicaronli a de - 
sistere o non vatsero fe Tagrimo della moglie e degl'innorenti 
pargoli a placarli, e vollero a forza sfogare l’implacabile 
odio uccidendo it piuttosto morto che vivo Bianchi. Vedete 
da qui con che sorta di gente vi ha a fare quantunque esi 
stessi diano sicurtà di non volerla roi galaninomini, ma es - 
sere in volta per speguere tutti li 2uid, come dicono in lov 
linguaggio. Affermano di averne una nota e di non voler far 
altro che toglier di vita i designati che ben conoscono, o che 
per non errare amano agire di giorno, Che vi dirò che si 
lasciano poi ì cadaveri per le strade discoperli senza guardia 
di alcuno; e ieri un infelice che fo spento circa ie 10, lo 
lasciarono nella pubblica strada in via deVitturini fino alle 
10 della sera, che fu finalmente raccolto e trasportafo. Altri 
corpi sono stati anche da un giorno all’altro. Questa mane 
verso le 10 è giunto qui l'Emo Card. Commissario, e mi ha 
raccontato un testimonio di vista che ta carrozza è stata li- 
ratit fino a palazzo a mano dalla sovrana. plebe cittadina. 
Non appena Sua Eminenza essendo montata ne suoi appar - 
tamenti, che da san Paolo un altro infelice è stato preso di 
mira da ono degli ammazzatori, il quale dato di piglio ad 
una pistola gliela svaricò pelle reni, ed it colpito dopo alcuni 
forti gridi, cadde spento per terra. L'allro, come se nulla 
avesse commesso sorridendo ciricò di bl nuovo la sua 
pistola e se ne antò a suo hell’agio per una delle vinzze 
che confina colla Chiesa di san Paolo, ‘futto questo che vi 
dico mi é stato raccontato da un mio conoscente che si e 
Irovafo presente al fatto. In questo punto sento pirlare di 
un altro caso a carico di Antonio Baraldi negoziante, uomo 
dabbene che non ebbe altra macchia che quella di essere un 
zelante capo-battaglione. 

Sento che in oggi il p. Gavazzi farà la sua terza predica 
in piazza, se fa frutto come le prime due, preverlo che con-, 
verrà alzare tacchi e andarsene in qualche eremo per sot- 
trarsì al furore di questi suoi uditori. — Aflenderemo dal 
tempo consiglio, e dalle provvidenze del commissariato un 
pronto rimedio ai wali. Addio di enore. 


—(Corrispondenza particolare) - 


RIMINI f settembre 1848. Corrispondenza particolare 

H Governo ha prorogate le Camere: bene sta; che dopo 
due mesi di pucrili quistioni, di sistematiche recriminazioni, 
di scandalosi dissidii, di aperta contraddizione alle leggi del- 
lo statuto, di non curanza degl’inleressi vitali dello Stato, di 
un degradante spettacolo l’obbedienza passiva al truce s0- 
pracciglio di trecento soprastanti, cd altre follie della libera 
stampa, cessasse una volta colesta commedia di rappresen- 
tanza, che poco mancò non mettesse fatale disaccordo fra il 
popolo ed il Principe richiamando sulla patria lacrimevoli, 
enon ancora immaginate sciagure. E la sovcana risoluzione 
continua al maggiore vantaggio della istituzione medesima: 
che già que’ spettatori, che fuori del recinto spiano muti e 
riflessivi l'operato de'consiglieri lenendo la non fallace mi- 
sutra, ea fructibus corum cognosretis cos, que’'spettatori, dico, 
cui a moderni nostri statisti non piace annoverare del po - 
polo, sebbene ne sieno infatti la vera, la migliore, la massi- 
ma parte. inchinerebbero a dubitare che per siffatta istitu- 
zione politica possa mai nulla concludersi di bene pel popolo, 
se dovessero giudicarne da questo primo non felice sperimen- 
to. E quando invero accadde di assistere ad una saggia e 
ponderata esposizione ora su di uno, ora su di un altro dei 
tanti e profondi mali d’ogni genere, che aMiggono lo Stato 
nostro? 

E per scendere tosto ai particolari ed a quelli che recla- 
mano pronta ed efficace mano, quando mai si è fvecato in mudo 
che fosse lodevole ed accettabile, delle finanze ridotte allo 
stremo, dello esercito, che di esercito può dirsi non abbia 


che il nudo nome, postochè è di una evidenza innegabile, 
ehe i varii progetti discussi ed adottati, non possano condursi 
ad effetto? Fuori questi due clementi, brave finanze e buono 
esercito, come potrà sperarsi giammai di dare allo Stato la 
prosperità e l'ordine, la lieta convivenza? In fatto di ordi- 
namenti politici, un po’ più, un po’ meno di larghezza, Vha 
chi vi si accomoda; molto più ehe in simigliante materia il 
motto di vedere e giudicare è relativo, non assoluto: ma in 
fatto di finanze, In fatto di ordine pubblico gli uomini, qua. 
Iunque sieno le opinioni toro, non solo non tollerano fl cat- 
tivo, ma ncanche il medivere; chè sugli introîti e sulle spese 
del proprio governo etascuno vi fa e ha diritto di farvi i 
conti sopra, e vuole quelli e queste fe più giustilicate, ]e più 
ristrette del mondo, esigendo in contracambio sicurezza e 
tranquillità pubblica e privata, maggiore che possa : in bisi 
termini senza le due indeclinabili condizioni sopraccennale, 
chiama più o men callivo il governo. che più o meno ne di - 
fetta. Dalle tribune si profasero lodi ai popolani di Bolo - 
gna, cho eroicamente dileserio dalla straniera invasione; ed 
a quel fatto, ehe onerò non solo Bologna, ma lo Stato, ma 
l’intera Ialia, non fuvvi buono italiano che non palpitasse 
di sincera e vivissima compiacenza; ma perché più fardi non 
si alzò dalle medesime neppure nba vore a biasimare alta - 
mente quegli stessi popolani, che contaminarono l'opera 
loro, tenendo oggi in soggezione Ta patria, derubandola, 
contristandola in mille e inaudite fogge? E come i padri 
stella patria non hanno scorto a colpo d'occhio che quello 
esempio, comecché contaggioso di primo grado, sarà a tulle 
fe provincie esizialissimo e che era necessario non per- 
dere un momento onde provvedervi energicamente, deal 
mente? Chi non conoscesse appieno L'individuale probità 
dei consiglieri, sarebbe tentato a sospettarli o condividere 
progetti, che non possono vivere oltre otto giorni, o favorire 
l'interesse dello straniero: ma ciò sicuramente non è di loro: 
ché probi ed onesti non ebbero, neppure una volta, il vo- 
raggio di mostrarsi quali sono, in faccia allo sehiamazzo di 
pochi tribuni: ma zitti, e zitti bene che sotto gatta ci cova. 
Ma le nostre Camere posti in non cale i suindicati bisogni, 
ed ogni altro più vivo inferesse, non hanno preteso di vivere 
che di guerra e d'indipendenza: e ciascuno ne saprebbe loro 
grado se promosse e sostennte nei debifi modi. fianno chiusi 
ambedue gli ocebi sull'operato del ministero Recchi, hanno 
menato buono quel tumultuario comporsi de corpi volonta - 
rii, hanno taciuto su quelle scandalose. paghe profuse ad 
inetti ufficiali e tolleratone uno esuberante numero al se- 
guito, pescati poi ognun sa dove, e così hanno pagato un 
esercito senza avere l’esercito, contribuendo a disorganizzare 
e scoraggiare quel po’ di tollerabile che vi era nel rogo- 
lare: intendevano fare la guerra c non hanno fatto che una 
commedia, parte da ridere, parte da piangere, salvo l’onore 
a que’ capi e militi generosi che ne’ varii conflitti sostenuti 
quasi isolatamente e per prodigio di coraggio personale 
hanno dato prova quali sarebbero riusciti se ordinati e di- 
retti. Ma usiamo discrezione, Peet infeetiun esse nequit: 
l'errore passi dunque per Ja prima volta. Perchè volersi 
ostinare in seguito nello stesso sistema? È noto a tutti che 
Je stesse cagioni parforiscono sempre gli stessi effetti. Da 
questo breve sunto chiarissimamente si deduce come la 
chiusura delle Camere non dovesse produrre niun dolore nelle 
provincie; Ie quali oggi invocano quale unico espediente a 
rendere vantaggiosa e rimettere in eredito Ta istituzione, una 
nuova convocazione di colfegi elettorali; perché tutte sentono 
il bisogno che sieno inviati i rappresentanti fali, che colle 
altre idonee qualità rinnisrano l'essenzialissima del coraggio 
civile, spinto fino al diflirile della impopolavità. 

FERRARA 1 selfombre. -— Se siamo ben informati, dopo 
nn lungo obboccemen'o ehe il Generale Austriaco Susan eb- 
be oggi stesso coll'esrezio Pro-Legato Conte Lovatelli , si 
può accertare she le truppe austriache sgombreranno defi- 
nitivamente da Stellata © Ponte Lagosenro . e contempora- 
neamento succederà il cambio di guarnigione nella fortezza 
entro domani. 

La proposta convenzione di cui si parlò tanto non sa- 
«rebbe la base sulla quale fo sgombramento avrebbe luogo ; 
che anzi vi savebbero patti non disonorevoli al Governo Pon- 
tificios e di ciò possiamo assicurarei; mentre il conte Lova- 
telli non è uomo da proporre, e tanto meno da firmare con- 
venzioni umilianti. 

+—— Una convenzione fu ratificata in questo stesso gior- 
no settembre tra il conte Lovatellì Pro Legato di Ferrara, e 
il general Susan deputato del Maresciallo Welden per il 

‘ambio di tutti i prigionieri fatti da ambe le parti fino a 
cjuesto giorno, come ancora per la restituzione delle armi 
rispettive. In virtà della convenzione medesima le truppe 
austriache hanno evacuato il territorio Pontificio, eccettuata 
Li cittadella di Perrara. Altre disposizioni per il cambio pe- 
riodico di detta cittadella, e la facoltà di comunicare con 
essa da S, Maria Maddalena col solito servizio postale sa- 
‘ranno rattficato dal superiore Governo di Roma. Tutti i 
passì del PÒ sequestrati dalle Iruppe austriache, non che i 
molini, saranno resi immediatamente al Governe Pontificio, 
e proprietarj rispetlivi, 

LIVORNO 2 settembre. — Un Manifesto del Commissario 
Cipriani affisso nella mattina di quel giorno ordinava la chiu- 
sura del Circolo Politico , ed altre riunioni illecite, minac- 
ciando i contravventori delle pene legali stabilite. La forza 
politica dovette impedire che il popolo non lacerasse questo 
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manifesto 3 ma verso le 11 la folla crescendo sempre più fu 
messo a brani fino sotto il Palazzo del Governo ove erano 
venti uomini dì guardia, Di nuovo affisso il manifesto, il po- 
polo nuovamente gridò abbasso e con tali manifestazioni che 
la forza dovette una seconda volta ritirarsi lasciando il cam- 
po libero ai turbolenti. 

Intanto la sera del medesimo giorno nuovi tumulti ac- 
caddero, e la feuppa dovette far uso delle sue armi. Il com- 
battimerto s'impegnò con i pochi nemici dell'ordine, esi ha 
che circa settanta nomini, rimasero, morti, 

FIRENZE 4 settembre — Il governo manca di notizie 
accertate sullo stato di Livorno. Dalle voci però che ha 
potuto raccogliere sembra che le condizioni ben deplorabili 
di quella città durino le medesime se pure non vogliano 
dirsi anche peggiorate. Si narra che jeri sera fossero fatte in 
aleono parti della Città le barricate e che varie voci gridas- 
sero la Repubblica, SI aggiunge che il general Torres abbia 
preso il Comando degli insorti. 

1 forli per quanto pare, sono sempre in mano delle 
truppe. 

— Il giorno 5 fu publicato in Firenze il seguente  Pro- 
clama. 

« Toscani! — Una orribile sventura è avvenuta a Li- 

» vorno di cuì le circostanze mal si conoscono, ma questo 
«sappiamo, che un conflitto gravissimo si è suscitato come 
« avviene, dove passioni violenti, e instigazioni perverse 
» agitano le moltitudini, Ed oggi Livorno è sotto il flagello 
« dell'Anarchia. Mi sono testimoni i Livornesi che ogni mez- 
« 20 di dolcezza è stato esaurito , e ehe nella necessità di 
a ricomporre quella infelice Città ogni cura sì è adoperata 
«perché la pubblica Autorità ricostituita non vi portasse 
« altro che la Pace. 

« La Provvidenza divina ha voluto serbar me a questi 

dolori, e voi, o Toscani, a questi pericoli: da 25 anni 
« voi mi conoscete. 

« Una macchinazione ehe tende a fare della Toscana 
« centro ad un rovesciamento d’ italia , mette in pericolo 
« colle Istituzioni vostre ta quieie, Pordine, l'avvenire. 

« In questo momento , a noi tutti solenne”, la Patria 
« chiede lainto vostro, l'opera, il braccio di tutti, 

« Jo confido che la Guardia Civica di tutta la Tescana, 
“ raccogliendosi intorno a me, accorrerà pronta alla comu- 
« ne difesa. 

» Firenze 3 Settembre 1848. 

LeoroLpo 
CAPPONI 

PIACENZA 31 agosto. = Qui dopo il famoso armistizio 
si dorme un sonno profondo, da cui si aspetta che ci desti 0 
l’inno della pace, o la tromba di guerra. 1 tedeschi occupa- 
rono Piacenza il {4 corr. ; tutto il contado a due miglia del- 
la città è tenuto dalle truppe piemonte»i. A Piacenza il co- 
verno civile è tuttora del Re, non così a Parma dove venne 
sfabilito da un generafe austriaco, un così detto governo pros- 
risorio-militare non in nome del Duca, ma perlandosi solo 
incidentemente del Duca. La diversità di regime fra i due du- 
cati è un mistero. Non vi sarebbe alfra spiegazione di que- 
sta, notandosi ehe il Governo Piemontese ha protestato for- 
temente contro questa oceupazione non solo militare ma 
anco civile. Parma non può dimenticare di essere sfata una 
capitale (sebbene minuscola) nella peggio delle cose sem- 
brerebbegli di essere pure la fortunata se potesse conserva- 
re quel gran pregio, I tedeschi che vogliono mettere a Toro 
profitto tutte le passioni e questa principalmente del Muri 
cipal smo così potente in Ialia, fanno eredere di pensare se 
pure non pensano, ai diritti di Carlo HI. per mantenersi Va- 
nimo de Parmigiani, A_Piacenza quest'arte non varrebbe, 
anzi prodarrebbe un effetto opposto; quindi l’ommettono ed 
a noi fanno supporre che saremo congiunti al Piemonte, In- 
tanto avendo riposto ne’suoi dominii il Duca di Modena, af- 
frettandosi che egli dia una costituzione, non certando i 
Milanesi, accarezzando il popolo, colla abolizione del festa- 
tHieo e diminuzione del sale ( predicando parzialmente qua e 
li apche il communismo) lasciando in piedi qualcuno di 
quei liberaloni di mestiere che fanno anche i despoti purché 
vi trovino il Toro conto, vorrebbero poter dire alle potenze 
negozialrici di pace « che tutto é già quieto, che é ritornato 
l’ordine e che un intervento francese non sarebbe più un 
ajuto, ma una /usisone. Si oppone però a far credere la 
guerra finita, Ja resistenza di Venezia e la guerriglia del Ga- 
ribaldi (sento ora con dispiacere che Garibaldi sia stato 
disfatto, rientrato e disarmafo in Svizzera) e P attitudine 
ancora minacciosa del Piemonte, eroica terra che più di tat- 
fe le Haliane ha senza dubbio virilità, onestà e costanza di 
carattere. Ma contro Lutto questo congiura l'infame parola 
di traditore che si regala empiamente e stoltissimamente a 
Carlo Alberto, contro uomo che agi più Icalmente în que- 
sta guerra. Ciò principalmente ai paesi riconquistali dal- 
l'Austria (con tutta la rabbia dei giornali spesali da lei) nel 
Ducato di Modena ed in Parma. A Piacenza questa voce che 
nel principio inganno qualche credulo perdette ogni presti- 
gio e Piacenza questa primogenita della unione Sardo-Lom- 
barda ama ancora il sno Eroe nell’inforlunio. Che cosa è que- 
sta infamissima parola di (radimento che tanto presto incon - 
sidefamente a danno anehe del buon senso e contro ogni evi. 
denza si protiga? È la parola selvaggia e codarda di farei 
Giacobini del secolo passato, che ad ogni impresa fallita l’a- 
vevano pronta insieme colle sentenze di morto sugli sfortu- 
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nati e spesso fidalissimi Capitani. D'onde uscì ella la prima 
volta? Una città molle sgagliardita e divisa, cui cinque gior- 
ni gloriosi non poterono tramutare in un’istante la profferi 
la prima volta in un'ora di un atroce disinganno di cui do- 
veva sentire tanto disperato rimorso. Ma qual logica inse- 
gna a credere che i traditori tradiscano non per compensi 
ma con danni? Forse poi Carlo Alberto patteggiò colle palle 
e colle mitraglie? Forse anche con quel cannone che nel 
4 di agosto ( prima di entrare in Milano) gli dié morto sotto 
it cavallo, e morto un capitano di arliglieria che gli era al 
fianco? vilissimi! Voi non fradifori incontraste certo minori 
pericoli. Sciocchissimi! E se amate ancora l'Indipendenza 
d'Italia qual bandiera rimarrà per raccostarci? Se disonora- 
te questa che ci condusse vincitori fino alle ultime giornate 
di luglio? Dio, la storia (a cui il buon Re si appellava) è 
forse anco un giorno non lontano saranno i giudici di Carlo 
Alberto, E poichè col Re anche il Pontefice divide le ingiu- 
stizic dei popoli, dirò che presso di noi PIO IX ha ricupe- 
rato assai assai del primo onore e del primo affetto. Ora si 
si giudica comunemente con più rettitudine la sua politica 
e si augura che fosse sempre stata più fedelmente serbata 
da chi pure to doveva per giustizia. Quando lo Stato Ponti- 
ficio venne invaso e si Lrovò sprovvisto di difesa talché sen. 
za to slancio dei Bolognesi non si sarebbero respinti gli 
austriaci, allora si senlenziò assai duramente quel Ministro 
che ostinato a voler estorcere dal Papa una dichiarazione di 
guerra offensiva si astenne (non si sa come né perché! ) dal 
preparare quelle difese che sempre erano state sanzionate 
da Pilo IX. Oh più dei suei serupoli nocque allo Stato Pon- 
tificio ed all'Italia la volpina condotta di tate cui si inchino 
pure tanto profondamente ed ignorantemente. 

Di tante altre cose vorrei foccarvi, ma mancami il tem 
po e la carfa e più di tutto temo d’avervi nojato abbastanza. 
Iuvito voi a serivere sti qualche giornale di un errore che 
veggo quasi comune, cioè dell'accusa di ambizione che co- 
munemente si di a Carlo Alberto, Voi che siete in Italia, è 
più di tutto chi vive più vicino agli avvenimenti possono 
assicurare che questa non é guerra di nna ambiziosa con- 
quista Piemontese, non una guerra fatta dal Re, ma fatta 
dai popoli che vi spinsero quasi per forza il Re, che il fatto 
della fusione non fu tanto voluto dal Ke quanto richiesto 
dalle circostanze, e favorito da quanti avevano senno. Che il 
Re spinse P unione (ciò che molto non fece) vi era tratto 
più da spirito di conservare quel che era già suo, che d’ in- 
grandirsi. 

Varma è desolata. Le truppe tedesche sono a Piacenza, 
vogliono essere) prepotentemente mantenute. Non hanno 
più denari. I Commissari Regi portarono seco Ie casse del- 
la finanza. IL comandante il battaglione che si è recato al 
CONÉÎNE pure... — (Corrispondenza particolare) — 

VENEZIA 29 agosto 1818. — (Corris. particolare) — 

— Venezia risolutissima a difendersi volge ogni cura 
all’ armamento de’ suoi forti, 1’ approvigionamento della 
città a fornire per quanto può meglio la truppa. Mille e 
quattordici cannoni sono in posizione fra Venezia ed il suo 
estuario, che forma una circonferenza di 13 miglia. In que- 
sfo momento se ne stanno montando all’arsenale altri 40 
pezzi. i corsi giorni è stato cavalo nell’ arsenale un nuovo 
vapore grande di guerra il PTO IX, e se ne sta completando 
l'armamento questa sellimana medesima. Sono parimenti in 
costrozione ben avanzata una fregata da 60 una goletta da 
42 e un br eh da 36. Lavorano continuamente nell’ arsenale 
2900 e più persone. Di più abbiamo una flotta Sardo-Veneta 
con una quantità di tegni minori ancorati nelle lagune che 
porteranno complessivamente meglio che mille cannoni. 
Energiche misure sono sfafe prese per supplire al disavanzo 
dell’Erario. Ogni lettera che non sia dei militari deve essere 
affrancata per qualumqne paese sia, Si sono fuse tutte le ar- 
genterie che hanno prodollo circa mezzo milione di scudi, 
si è aumentato il dazio al vino, al tabacco, ed alla birra cho 
non ne aveva è sfalo ullimamente imposto. Ora si metteran- 
no in fotteria due palazzi appartenenti al ftoverno, si prin- 
cipia a pensare di mettere in vendita gli oggetti di belle 
arti dell’ accademia Veneta, Tutti i particolari si adoprano 
indeffessamente in soccorso del Governo, con somministra- 
zioni gratuite di denaro e d'ogni oggetto servibile. Hanno 
fatto togliere dal palazzo governativo tutti i tappeti verdi 
onde farci del vestiario per la frappa. Teri era non ti dirò 
sul tappeto, ma a rigor di fermine sul favolino, un invito a 
tutti i magistrati di privarsi dei tappeti di ogni genere nel 
loro offici per offeririi alla patria. Infine stanno contrattando 
un prestito da quanto ho inteso di venti milioni di svanzi- 
che. ossia 2 milioni e 200 mila scudi Romani assicurati da 
capifalisfi Veneti, Ne queste sono Te estreme risorse di Ve- 
nezia. Vi sono le argenterie delle chiese, v'è Il Lesoro di 
s. Marco, vi sono le gioje e gli ornamenti d’ oro di tutte 
specie, vi sono gli utensili di rame da potersi convertire in 
moneta e all'estremo caso Venezia ha viveri per due anni, 
Questa città confidente tien rivolto lo sguardo al congresso 
che discente sulle sorti d’ Italia, ma essa è determinalissima 
di respingere ogni accomodamento, se non vien garantita la 
sua indipendenza e quella d’Italia. Sarebbe ora che ogni cil- 
tì d’Italia non fosse più larga di sterili consigli a Venezia, 
ma la incoraggisse sussidiandola a durare nel santo propo- 
sito. La causa di Venezia è la causa di tutta Halia, poiché 
in quesfo momento è essa sola il campione che ha raccolto 
il guanto delaustriaco. To son d’opinione che l’Italia dovrob- 
be incaricarsi di questa eroica ciltà, come il despota s’inca- 
rica del sno rappresenlanie diplomatico. Venezia rappre- 
senta a fronte dell'Austria il principio della Nazionalità e 
dell’Indipendenza Italiana; che si conosca da tuttoìl mondo 
che sono 24 milioni di fratelli che hanno affidata a Venezia 
questa pelosa rappresentanza, e che son pronti a levarsi leal- 
mente, ove opprimendo questa città s'insidiasse all’ onore 
comune. 
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ROMA 9, Suri 


lucomendo jeri la solenne festività della nascita 
li Maria Vergme, 11 Santo Padie, secondo 1 con- 
sueto, si è portato circa le ore 10 antim in treno 
semmolile, dalla sua residi n/1 di Monte Cavallo alla 
Chiesa di S. Matia del Popolo, per ivi assistere al 
Pontificale, Sebbene ne' giorni precedenti ciecalasse 
per La via del Corso, uno seritto invitante gli abitanti 
di essa a non addobbare in tile circostanra To Toro 
finestro, pure queste si videro ruasi onnmamente 
esse a festa, non che da taluna furono anche gettati 
fiori sulla carrozza del transitante Pontefice, 11 quale 
fu pure in varj punti della via applaudito . segno con- 
vincentissimo del non rallentato attaccamento , e del 
non ispento amore del generoso popolo 10mano verso 
la venerabile persona di Pio [A poichè, ancor quan lo 
non si vorrehbe, ne sa due piove non dubilite. 
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ITALIA E LIRANCIA 


Ogni nuovo passo che fa 11 genere umano e un passò 
verso l’emancipazione de’ popoli dall’alliui tutela; verso 
un piu equo compartimento di durlti e di doveri ; verso 
la celebrazione del’umantita. Dalla schiavito di famiglia 
per cui il padi e aveva sui figli il diritto di vita e di morte 
si è caninato abbastanza per giungere alla proclamazione 
dell'uguaglianza di tutti davanti alla legge. 

Considerata soll) questo punto di visti ultimi» 
voluzione, pei la quale in ]rantia fu proclamata fa Re- 
publica, fu un avvenimento di grande importanza pei 
Pumanila ; ma cone non Ve cos: pa utile che sta, di cut 
la corruzione umana non sappia fare strumento al male; 
così quell’avvemmento fu nel tempo stesso fatale perche 
desto nel cuore di molti desideri e speranze, if Qu adem- 
pimento non era aflatlo concilalite con le cancostanze 
de’ tempi e de’ luoghi dove nicquero. 

Do qui m Taito in car gli ammi ciano gia abbi 
stanza concitati, quel guido fu pur troppo wateso, ali fu 
pur troppo 11 pasto. Di quegli che ne furono commosst, 
alcuni amano Luiepublici non per se stessa, Ma Ome 
portante un nuovo ordine di cose; questi avendo nella 
vita abusato Ie toro facolti sono aflranti dufa noia, e 
tutto che gli venga a sgiavare in parle di quil peso € per 
essi benvenuto, Alti sono che sotto l'egida duna coc- 
carda ticolore si avanzano stictini al conquistò d'uomimi 
edi cose Altri fmalmente +’ imnamorano d'un’ idea, € 
vonebbero incarnatla, senza bada se essa sia eflettua- 
bile nel luogo e nel tempo in cu essi st Lovano ; 
essi hanno tn mano una hella veste e vorrebbero mndos- 
sarla all’ Ktalta senza pensare che questa potrehb" ser pe 
essa la veste di Nesso. Questi adunque accolsero con giola 
îl grido di republica e non pa loro casa punto diflicile 
fare in Italia quel en allit ha fatto im Trancia, sebbene 
qui Ja piu parte del popolo 11manesse fredda a quel grido, 
il che doveva far comprender loro 1 inopportuniti delle 
loro mire, Essi aspettarono un occasione; Porcasione non 
vene ancora, nè verra, credo, in ogni caso nel momento 
d'opierare 8accorgerebbuo bene dell’ assurdita delle loro 
nice, giacche allora si conoste la potenza dell’ istromento, 
quando e adoperato a vincere un limite Not desiderando 
visparmiar loro un tentativo inutile, anzi dannoso a loro 
stessi e all'Italia, vorremmo st fermassero un istante con 
nora considerare in quali diverse condizioni St TLOvi it 
Tirancia e l'Itaha, perche sta possibile a questa 1a, giun- 
ger lalla nel suo cammeo. 

Il miglior mezzo di conoscere una nazione si è di 
studiarne la lingua, giacche in essa sono le tradizioni, 
in essa le tendenze, 1 vizi, le vutu, la sapienza del po- 
polo che la parla; 1 imagine di quel popolo come n onda 


limpida im cssa si nifiette. La lingua franteso, benchè abbia 
una madre comune con l'italiana, pure chi ben consideri 
conoseera fe due sorelle somigliare fra foro piu nell’ap- 
parenza che nell'intimo spiuto, 


La lingua francese fin dal mille e conto fa adoperata 
da Pietro Lombardo pr trattare di cose teologiche; e sie- 
come la scienza basa su pochi pimcipu che dirama od appli 
ca senza limite, abbisogna dipochi vocaboli che formano fa 
sua tecnolozia (guarda la Iingua di Romagnosi), percio 
quella Ingua che andava crescendo pote bastare al teo- 
logo, ma questi dove staccata pu Utopie ructatore dal- 
1’or dittasto e comune significato Alora fu fimaua francese 
stattesto nel suo inciimento m ordine al material 10- 
lume der vocaboli; ed un vocabolo stesso subi molte 
modificazioni , come de cile algebriche cui st apponnno 
degli apici Questa formia e nafta che piose nel suo 
primo sviluppo Ja Imgui francese (e st nol, nel nulle e 
cento quando le dense tenchie del medio evo fasciayano 
ancora tutto il globo, e tutte le Imgue che ara son nazionali 
balbellavano appena fe preme canzoni; vedi Vico nella sua 
storta eale, eterna), per da quale di enne atfiima ai 
trattati scientifici, produrie al gran bene che Ia medesima 
linsgua fu parlata dal file sofo e dal piazzimo e costa scen- 
za doveva esser di necessita popolate. Net pissato secolo 
ondellac, che pon poteva che sorger m Branca n gra- 
zia di quella Imgua , servendo una filosofia tutta 
popolate, chiamo il popolo nel santuario della seren- 
2a Questo esempio fu seguito dile alt filosofi fran- 
cost, fra quali choo cidop dbliz e quindi nacque qui 
pettodo sociale in cui tutto fu messo mo distissione 5 si 
vollero pese alfa bianca della ragione dititire doveri, 
e eredenze e sistemi, tutto du interrogato. ela mente m 
questo esame si porto fanfo piu imanzi quanto era sfafa 
in prima maggiormente compitssa (e diamo compiesa 
puiche 1: Timgua di Pietro Lombardo aveva dt gra ravvi- 
cinafo 1 grandi agli umilt; ciù che mancava era un fatto, 
non un duitto) Questa rivoluzione d'idee dovea essi 
tradotta nella rivoluzione polifiza; e come fa mente avera 
scosso il giogo dell'opinione, così il braccio scosse il 
qmogo della forza; e come st eccede nelle idee è cost nel- 
Popera. Ma come il pendolo dopo che ha toccato il punto 
opposto a quello da cut fu tasciato libero , 1itorna ndie- 
tro, ea poco a poco l'arco d'oscillazione viene scemando, 
finche esso 1iforna al suo contro , cost came dall’eccesso 
della compressione s'era andato a quallo della ripuliono, 
da questa st torno indio po 1ayvicm usta poco a poco 
al giusfo mezzo; e dla vna fotta terribile la nazione Lran- 
cose emerse piu libera Insieme e piu saggia, Napoleone 
stesso cera sorto dal popolo, e il popolo mitava in Hai al 
suo trionfo. Il ritorno de’ Borboni non valse a compu- 
mere; ormai l'opinione ca formata, il movimcato im- 
presso. La involuzione evera lutto guasti artibile, nia 
nello stesso tempo Lolli yia molli pre iudiza. Auforiti stt- 
piema per molti eta diventita Ja ragione Ta stampi pu 
fando nn imysuaggio mfeso da Intl non poley i mancare 
di produrnie 1) sno (filetto; 1 giornali correvano tuttu ti 
scala sociale dal conte all'erbuuolo Gosi ta coltura, atu- 
fata anche da eguali sistemi di sfruzione, si diffondeva, 
la civilta 1aggiava più equabilmente, e quel che succ 
deva in ordme alle ue +, si avyerara ancari nc mat 
nale, giacche Te propuieta piu divise (profostiamo alti 
mente nell'atto usiamo questo linzguag,io di esa lc mille 
miglia Tontani dal comunismo, e di ravvisato im osso il 
caos non solo civile, nia ben anche sociale), mentre al 
bassavano al popolo Paristocrazia, Innalzavano 11 popolo 
a questa, Gost a vicenda st anitavano la spirituale c la 
miatertale aguaglianza, La forma «fessa geopi tica della 
3 Lancia fa si che Te dec poss ino spandere le laro rote in 
Done adatto cucolo, Nel momento di pericolo nazionale i 
partiti tacciono, la Liantia 0 mossa da un'annna co- 


een 


mune, pochi giorni bastano a der per presentare una forza 
ternibile a tutta Europa. E gl auspicn sotto i quali fu 
iniziata la nuova ropublica fanno vedere quanto sua de 
versa la Francia del (848 da quella del 92, Guardando 
nel fuluro si puo asserire che la Liancia potra forse sue- 
glicisi un nuovo 10, nia non per questo cessera di essere 
al popolo, m cur piu che in ogni altro }'umanita c cele- 
bruta in tutta Luropa. 

Ora veniamo all'Italia e seguttanto lo stesso provesso. 

La lingua italtana venuta sin dal principio nelle 
mani de' poeti (come tutte le lingue del mondo, ata qui 
viresto a fungo e in mano di sommi), dovette prendu 
LutPaltra presa della francese, Nella poesta di Dante tutto 
e imagine, o meglio stultuta ; le idee le più astratte sono 
Yestife di forme sensibili. L per far cio ci frovo 31 11 me- 
tall) preparato, non gli rimaneva cho fonderto è model- 
Lanlo suzti idoli della sua fantasta graccolie Leform i dita 
ad una Iin.ua da un individito, e sia pur sommo, non 
gli rimane se essa non concorde con l'indole del popolo 
che da parla, Lo quindi not crediamo che se Ta limiti 
francese sin dal primo prese tn carattere filosofo e po- 
tanmo di e anche prosatto , cio fosse puncpalmente 
nell indole del popolo francese, come appunto uni lin 
gua poclica eta adattata all’ indole nnaginosa del popolo 
italiano Quindi st puo conchiudere che la dingua cin 
sieme la causa e l’efletto de costumi e dell’indole del 
popolo. 

Otunor dall'essa da lingna Haligna cost atta a ap 
pre entare te piu lit gradazioni del sentimento , cast 
FIGC, COSE piena di miti, ne inferiamo che nel nostro po- 
polo e molto piu pofente Pimagimazione che non nel 
franci; tosto cone chie cadono a Tui sotfe 1 sensi devono 
vssere pre potenti sopra di dui, e percio deve sentire più 
ampi e allesuo tradizioni, piu ripugnanza di staccarsi dalle 
sue consuetudini Quindi e che m Halta non fu mat pos- 
sibile Jo statcamento de popoto dul'umnta cattolica, € 
sempre diflicile 4 passaggio permanente ad un nuovo 
stato pultlico, 

Der queste sfesse ragion la scienza ritinatasi nell'al- 
fezza delle sue estrazioni, non pote attuate gli sguardi 
del popolo; quindi i dott furono 1 Italiana casse a 
parte che la nazione non intese e non curo. Cista esem- 
pio 1 Vico che passa nel suo secolo come meteora della 
notte sulla testa det dormienti, € pia vicino a nori Koma- 
gnosi che moriva poreussimtio Golpa m parte dei dotti 
sti at Che il popolo curarono st poco; ed mfitti al Vito 
mentre st Shactiava a lodare 1 suor menifircnzessime me- 
conafi, consigliava pori dotti a star Inugi dal volgo. Ma 
nullo stesso tempo che la scienza guardava i popolo in 
cagnesto, la poesta che poteva almeno n parte educarto, 
divenne non altro che misero Uasfullo d’oziosi; e 1in/ep- 
pando 1 poeti 1 foro componineati di allusione nuitalagi- 
che, feccro della poesia un gergo iniatellizilie al popolo, 
Bi piu agli uomini del settecento si volle parare con la 
fimeua del frecento. E cost gli scomenti st allontanarono 
sinpie più dal popolo; e se non era il quase sovtatimano 
istinto di questo popolo ammiabile, se non crano Te iti 
della vista e dell'udito, cal sorriso de' campi e del cielo 
italiano, € la voce che a nor viene dar monumenti der 
padii nos, che lo avessero 1a parte educato, che suc 
be rimasto in Lui dell'antica grandezza? Aggiungi por le 
gare municipali, gli odu civili fa cittadino e cittadmo, 
tra fratello e fiatcito; c Guelfi e Giubillimi e Bianchi è 
Ne, e nobili nanni dei popolo e popolo insor gente con- 
tro 1 nobui; e diversita di governi, e d’istituzioni, e popoli 
di diversa oLigine, e romani ed etruschi, e teo ed insubre 
in una dunga striscia di tetta attraversata ancora per lo 
lungo di monti, quasiche anche la natura avesse operato 
a mettete ostacoli alla perfetta fusione, che pure sappia- 


mo tssere stata vinta dult virtu degli Ulruschi e dei 
Romani, ma quale e quanta vu lu 


Vero è che nel passito secolo 1 principi d'Italia co- 
minciarono a mettersi per la via delle utili riforme e ad 
educate il popolo; ma quando tutlo st avviava pel meglio, 
ecco giu dall’Alpi scendere, come torrente, la rivoluzione 
francese, la quale produsse uno spostamento tremendo (1). 
Pure se quei passaggio porto con se molto della nostra 
fede è della nostra virtu, dell'oro e sangue nostro, molte 
consuetudini o triste 0 ridicole, molti pregiudizi tolse via; 
fa plebe ne divenne meno schiava, i patrizi meno 1idi- 
colosamente orgogliosi; la industita fu alquanto eccitata; 
gli italiani si trabilitarono al’uso delle armi; forse per un 
momento anche sentirono la nazione. Quando poi torna- 
rono in Italta gli antici dominatori pauiosi delle idee 
liberali che aveano messo sossopra il mondo, e che PA u- 
stria allargando ta sua influenza. sull’ Italia patalizzo 
Pazione degli altra governi italtani, allora affa nazione 
iurono tronchi i più forti suor nervi; la virtu, ingegno 
divennero sospetti, st cerco di assonnate 1 popoli nella 
mollezza e nevizia, st cerco di lai loro amar questa lomba 
coprendola di fioti. 

Tinalmente Iddio parve mosso a pietà, e u mandava 
a liberatore un pontefice, il quale emuncipatosi dignilosa- 
mente dall'influenza austuaca (2), per mezzo delle utili 
riforme voleva condurci per via sicura al nostro 101 gi- 
mento. A nor mancava la vinti della pazienza, piuttosto 
che andare lentamente e sicuri, volemmo andare piectipi- 
tos mente alla rovina Quindi ci staccammo da lui, e lo 
ricambiammo d’ingratitudine Eppure egli ci concedeva 
tanto, quanto pote a convenne al nostro stato di civilta. 
not pero parve poco; avremmo voluto concessioni quali 
non sarebbero state chieste dar popoli piu civili, Cio fu 
colpa e sventura; ma ne ci curiamo di espiare la colpa, 
ne dutiparare alla sventura. 1 poi gridiamo repubblica, 
e non ci spaventa lo stato anarchico delle province, non 
ci spaventa la nostra incapacità, l'ignoranza del popolo, 
la disunione da not stessi alimentata? Non ci spaventa i 
pensare che ogni movimento contro 1 nostit pimcipi ci 
getterebbe in braccio ar nemici internt ed esterni, e 1l 
mondo piuttosto che compiangerti, ci schernuebbe’ Cre- 
diamo nor forse che il benessere della vita sta puma della 
Vita stessa? E l'indipendenza non e la vita de' popoli? 
Ma nor come ci rendemmo degni di acquistarla? Che fa- 
cemmo per essa” Non l'abbiamo nor stessi impedita? | 
con tutto cio crediamo di poter atidare avanti a nostro 
agio, quando ci sorge davanti un monte altissimo! Eh 
1isentiamo una volta in nome di Dio' non isprechiamo le 
nostre forze in vani conati; provvediamo alle cose non 
secondo gl’ideali, ma secondo 1 realt rapporti che abbia- 
mo con 56; facciamo il sacrificio d’un po’ d'amoi pro- 
pio, se vogliamo sentire le giore dell'amore fraterno; e 
Dio vedendoci ritornare sulla via della giustizia, cr bene- 
dura dall'alto e gettera alfine un guardo di pieti su que- 
sta terra infelice. 


(1) £ carroso l’osservare che ogm quilvolta m Haletè 
sorta un’ autoia di politico 1isorgime no, 1 Y rancia con qual. 
che gran rivoluzione ci ha spinto a trascendae il di la i 
quer Imifi oltre 1 quali non c salute Così fece con la forza 
materiale nella prima 11voluzione, così con la moral forza 
nell’ultima 

(2) Nella seduta del 17 agosto della camera de'comuni 
an Inghilterta, su Inglis 1improverava a Pro TX la sua in- 
gratitudine verso iL governo austriaco, che era sempre stato 
il principal benefattore dil Papato (the chuf benefiutm of the 
Papay) Qui davvero verrebbe voglia di esclamare 

Oh pemtus toto dirisos orde Britannos! 


(E 


Avendo il Contempo; aneo dichiarato N 138 di ac- 
cordarsi nella parte fondamentale del primo articolo del- 
Epoca del giorno 30 agosto p. p N 137, e percio noi, 
chiamando solidali, di tale articolo questi due fogli innanzi 
al Pribunale della Ragione e della Religione, poniamo in 
seguito agli articoli nostii1tguardo al Contemporaneo ove 
é posto Continua N29 e 30, le seguenti osservazioni. 

St leggono in questo scsitto dell’ Epoca 1 seguenti 
passi, che dimostrano, fa mente dello estensore dell’ ai lt 
colo, essere molto addentio nelle cose di Religione, 

La Religione c una proprieta che nor abbiamo il di- 
ritto di possedere, eu dovere di conservare, e perc 
possiamo anche nor alzare la voce sempie che ci venga 
minacciato al pericolo di vede la 0 dispersa 0 alter ata 

Una tal proposizione e degna di nota. La mania di 
usare lo «fesso linguaggio in tutto, fa abusare 1 vocaboli, 
proprieta, du tto. Le proprieta l’uomo ha dritto di alie- 
nale pure, ed ii linguaggio qui non marca affatto la dr 
stinzione grandissima ta proprre/4 e proprieta, nm modo 
che all’udilo non st affacci subito alla mente che vi sia 
anche qui diitto di alienazione, 

L vero che aggiunge abbiamo dovere di ronservar e; 
ma Duomo non ha dovere di conservare in sostanza tutte 
le proprieta, giacche se molle ne altena non fa che per- 
mute ? E qui al dovere di conservate non si puo attaccar 
subito , per conseguenza , 0 conservo in sostanza la Rel 
gione, ma intendo mutar quella che ho con un’altra? 


IL COSTTTUZIOA VE 


ROMANO 


La paroli alterata non basti, (anzi fa piu che mat 
sospettate. ) a giustificare | imprecisione del superiore 
Imguaggio. Puo finteudersi sempre alterata nelle prone 
preme credenze, L qui due; /o edo m Dio, credo an 
(risto, e pot nascete la divergenza, 

Converrebbe dunque far sentire l'immensa distanza 
tra proprieta e propuieti, 11 che l'Zpoca é ben lontana 
dal marcare. 

IL due por piopiicta senz'altro, puo malamente sod- 
disfare se anche venisse aggiunto (1 che | Epora non 
pone) nalienabile. Non dobbiamo due anco che ? uomo 
6 proprieta delta Religione? Se la religione ne rivela Dio 
e ne presctne il culto, st polta mai dire con verita, che 
la religione e proprieta dell’uomo, senza aggiungere (e 
chi parla di Religione cattolica nom deve dimenticare la 
Grazia). questo gran dono fatto all'uomo della cognizione 
di Dio, nell’atto l’uomo 1 ha, e pesseduto da essa cogni- 
zione? E cio non risponderebbe a meraviglia alla gran 
sentenza. Zir ipso vinimas, mortem ci sumus? I saggi 
dieno giudizio sti questo nostre ossesvazioni. 

Piu solto troviamo // Redentore di fatte menti st 
accinse alla umana rigenr azione, atteo gli uomini alla 
sapunza di dotti ine Lutte spurrtualized ai vagheggiementi 
della Patria celesti per via di temporali bineficenze, sia 
che risanasse gl’inferna, sea che nudrasse è famelua, sa 
che arcorresse sollecito all'aspetto d'ogni sventura. Olt c- 
diche Egli esemplare e modello di purissima Religione, si 
mostro figlio uffettuoso e r0erente, sollecito amico , te- 
nero fratello € caldo amante della sua Patria, affetto di 
tutto a terncui pur nobile e piu squisito; e cio allorche 
vivamente st addoloro quando ride sehierarsegli im mente 
tutte le sventure di Gerosolima. 

Perche questo linguaggio fosse espressione di verita 
e non ed’ impostura, sarta d’uopo che Cristo avesse pro- 
messo, in premio del seguirlo , beni di questa vita, 110- 
chezze, onori, intto in somma: invece voleva l’annega- 
zione in tutto; che e / munimo fra vor, c il privo avanti 
mes abbandonate tutto e seguitemiz ciro to ve mando come 
agnelli in messo ae lupi; i ano regno non e di quista 
tara (e questo passo, di cui pulerem > a suo tempo, e di 
cui tanto st parta senza vernna distinzione, ma a 1igore 
di lettera a gatsa di Laniser, da chi non starebbe mat 
alla lettera di essa sentenza, non potevasi dimenticare nu 
dall’Zpoca, ne dal Contempor anco), 

Quanto accenna Epoca ed approva il Contempo- 
ranco, ben altro significato contiene, /e compor ali denefi 
cenze (notate linguaggio!) non crano che prove che Custo 
imtendeva dare alla sua Divinità, per il che die principio 
fin da quando era chiuso nell'alto della Vergine, eu ul 
tavet anfuns (S. (riovanni). 

Nel nascere st manitesto a pistori ed ar Re dell’orien- 
te Si manifesto nel tempio di Dottori. 

Por: Ecce agnus Der, coco qui tollit... (S. Giovanni). 
E por con tutti t muacoli fino alla morte. 

Invece pertanto di du‘, pr viad: temporali be- 
mufcenze, VEpora doveva due: Con: prodiyz provo pri 
ma se Dio, onde fossero crcdute le su verita, 

Ma cli crederebbe che l'Epoca potesse dire. atto 
gli vomani alla sapienza di dottrine tutte spirituali pe 
via di temporali beneficenze; mentre ella plessa aggiunge: 
tutti gli Apostoli col sagrificio della loro vita hunno sug- 
qellato le rerita dé loro insegnamenti LV Epoca miende 
temporali benifivenze, due Tu vita e datta t premi bandi 
tori tutti delle dottrine di (tisto , alle quali dottrine attuo 
per via da temporali benefeenz!!! 

Proseguendo , figlio affettuoso e ritcrente, sollecito 
amico eo, cede l'Apoca convenienti sini lodi al Dio- 
uomo che muore per amore di tutto | uman genere? 
Eguale e questo linguaggio nuovo ? Se volendo dar lode 
al Sole si dicesse e chi@0, cosa ne dita 1 £poca? 

Gusto st addoloro vwamente sovra Getosolima mn 
quanto alle anime che vedeva ne perdute in sempilerno, 
o peri le stragi e le morti der Cittadini, e Ja distruzione 
della citta per opera de’ Romani? È un quesito che ha 
luogo. L’uomo-Dio vedeva compiersi la giustizia divina 
sulla citta sacrilega , e come tomo ne piangeva. 

E, stando sempre al linguaggio dell’Fpora, perche 
Cristo non fece indipendente la propria nazione? Altro 
quesito all’&poca. Perche la propria nazione die in preda 
ar Romani, ne permise fa distruzione, e ja dispersione 
po: (11 che mai e avvenuto di veruna nazione) su tutta la 
faccia della tetra? 

Veda in quali impacei cade l’Epoca, abusando il 
linguaggio, con una filosofia che non ne merita 11 nome, e 
parlando di Religione, come chi non ne ha nessun ti, ma 
che intende fat servire la Religione a sue mire politiche. 

Intanto ne piace di aver presentato non gia al’ Lpo- 
ca, ma al nostii lettori, campo a riflessioni di altissima 
importanzi Fe nazioni colgono il Lutto delle proprie 
azioni, conlormi o no a tutte le leggi. {S Agostino de 
ve tute Romanorum). (Continua sullo strsso tema) 
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L’ Induatore , nel suo A 28, riferisce la notizia che 1l 
nostro foglio fu publicumente bruciato nel caffi San fwgi 
de’ Francesi pei ave publicato che la Republici dovevesi 
proclamare qui 1 rrivo DI sLITEMBRE  Lanti libii adesso 
celebri sono stati publicamente abbruciati per aver detto la 
verita che questo fallo non potrebbe altro che onorarvi se 
fossimo stali bene 1isfrmiti quanto pare di esscilo 7 Indicato 
re Hprimo di settembre * cla ha parlato mar di tal epoca nel 
Costituzionale? Grazie infimte all’ Indicato'e di ava dato 
un ragguaghio che ci prova egli esscie stato del tulto a 
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giorno di un progetto che nor non abbiamo presentato mai 
che sotto un ispetto dubbioso Se ci favorisce polremo come 
lo dice pubficite un pino che egli pare conoscere tanto be- 
ne; ma I /ndicatore ba la memori: corta Non e egli 
che qualche numero additro aveva detto Vuolsr 2 umea 
diplomaria che tratti an facci allo strano vos piu 4 tori 
DI CARTO 0 DI PIO me a non del popolo italiano, ruolsi 1*UnI- 
to POIERL che dovru commeindare sulla penisola inticra, sulla 
masse e su prinapi o che pensa dunque Pio IX? w itare 
non quat Pitala è Qtona ancora per dirgli 0VALO 1 ano, 
domani potrà essere costretta di due iltremondo Î IROPPO 
LARDI 2 rappresentanti del popolo , prontamente con ocati 
in Roma al primo cOxGnisso COSITIULNEL DD Inarta ec ec 
ah! Indicatore nostro , la sapete molto piu longa di noi che 
stamo costretti a semplici sospetti, a meri timoti L se qua- 
lcuno meritava essere abbruciato per avor detto la verità 
spaventevole ci pare che questo onore dovesse essere tutto 
vostrto — Ma siamo in tempi che vedremo presto 1 cavalli 
andare in feguo (nato da patroni 

In quanto a not prot stiamo altamente contro P ingiu- 
stizia di alterate ed aggiungere al nostro foglio, rl che è 
argomento d'incivilta e mala fede  [eggano 1 detrattori cor 
posalezza 1 bostri articoli ed assumano Parma della ragione 
per contradue ma non mai la calunnia 


SOTIZIO SILANA 


RUSSIA — Pa notizia d'una nuova insurrezione che 
avrebbe scoppiato a Pietroburgo meuta d'una conferma, 
priache posstt presfinlesi intera fiducia Non e già La puma 
volta, che st mnunzia uni involuzione della Russia; è au- 
caduto spessissimo , che 1 falli gravissimi, così 1appie 
sentati, sono rimasti pei lo piu meno importanti. Porcht, 
senza alcuna riserva, csponiamo co, che troviamo n pa 
1ecchi giornali 

To Grat ordinato avea due leve di ttuppe  nritato 11 
popolo si riduni innanzi È impertale piazzo, ed a fort 
guda vichicde la rivocazione dll’ editto 11 metropohtano 
fu ncanicato di trasmettere allo (zar 1 pianti del popolo , 
fuseraziat mento accolto in questo tempo aumentavasi la 
folla avanti il puazzo, e mentic che 11 metropolitano tor - 
nava al popolo per rendergli nota la negativa 1isposfa del- 
Imperatore, giunse a tal punto l’esaspetazione. che fu 
1y iso 10 palazzo dall’iiitito popolo Fo Cat abbandon iva 
all’istinte, ed il suo piazzo, ela sua capitale, e st uilugio- 
va nel messo della sua guardia a Cronslidl SI crede che 
un governo sii stilo mstiluito 

Queste notizie sono state tramandate da parecchi gior- 
nale alemanni Sono parvenute anche per fa via di Riga, 
ma giustamente si rimarca che non stano ancora csse venute 
dalla parte della frontiera di Poloma da questa parte per- 
tanto, si policbbe ricevere notizie corlissime, perche se una 
vera nivoluzione scoppiasse in Russia, all'istante la Polonia 
si affietterebbe a liberare Li sua frontiera 

DANIMARCA — Faqustone con P Alemagna, ida 
tivi do Schleswig e n PHolbton diviene più ardua I Da 
nest non hanno tralasciato affatto le ostilità L’armistizio 
non esiste I 15 agosto i Pinesi hanno tent ito uno sbarco 
presso Apentade, i cieciatori. Prussiani hanno resistito , 1 
Danesi hanno fatto parecchi prigionieri 

Si sa che 11 potere centrale di Iiancdort aveva inviato 
agenti per traftare l'armistizio secondo le disposizioni da Lur 
stabilite IL Cianborlano della Danimarca ha nfiutato di 
concludere l'armistizio, e non si conosce qual sara 1 1isul 
tifo di questa nuova diMcoltà Uno spettacolo inaspet 
fito e quest’ energici resistenza opposta dilla Danimar 
cvalle pretenzioni d’uni potenza si grande come 1’Ale 
magna St annunzia infatti che 1 Inghilterra protesta con- 
tro il 1mnnovamento dell’ostiltta in SchiesWig, appoggiandosi 
sopra alcumi trattati del 1720, 1 quali hanno garantito alla 
Damm uca 11 possesso der Ducati Vi sucbbe ben a deside- 
rue, chele negoziazioni fossero condotte in mancia dt 
provenne 1 pericolo delli gucira , che puo sorgere da 
questa questione di Sehfeswig 1a Germania © penetrata 
dell'importanza, he ha di farsi nell’avvenire potenza 
marittima TL Congresso unito a Himbong ha publicato 11 
suo rapporto sopra la ccazione d’una marina aleminna 
Propone il apporto come 2222: dell'effettivo della flotta, 
la costruzione di 12 fregate, 12 steamers, delle quali scr a 
vapore, « 150 scnluppe con cannoni per la guardia delle 
coste Il persontle della flotta sara composto di inca 9000 
uomini in tempo di pace, avrà cinque stazioni marittime 
Lutto questo è proposto come miumumn della flotta La piu 
grande attività € impicgala per la creazione di questa man 
na, le sottoscrizioni fatte sono abbondantissime Gli Ale 
manni riguar dano come un dovere di ov perare a quest'opera 
di patuioftismo 

IRANCHORI — L'assemblea nazionale continua a di 
sculture 1 dutti fondamentali gNo1 abbiamo ner precedenti 
numeri inserito que piragrali che sono stati tinora adottati 
Pa discussione e impe, nata mollissimo sul terzo articolo re- 
lativo alli liberta della coscienza, cd all’azione del governo 
nelle cose religiose Le disposizioni proposte,favorevoli sem 
Diano all indipendenza della (hisa 

$ 11 Ogni alemanno ha diuitto all’intiera hiberta della 
coscienza e della religione 

$ 12 Non puo essc apportato impedimento alcuno 
all’esercizio publico o privato della religione, 
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La discussione « stata molto animata nell’;assimblea 
In generale gli oratori hanno parlato dell’assoluta mdipen 
denza della Chiesa I signo: Philipps direttore del gi01 nale 
istorico € politico di Munich ha con forza attaccato Pusut pa- 
none de’ principi, che hanno voluto tiranneggiare fa Chiesa, 
Nel senso medesimo parlano 1 democratici 

Quattro emendamenti sono stati proposti 

1° Le associazioni religiose come tali, sono imdipendenti 
dal Governo, cio che applica a tutte le associazioni che o1a 
esistono, 0 esisteranno nell'avvenne 

2 Fe associazioni religiose regolano esse medesime i 
foro vfari interni 

3 Pa ratifica del Governo non neccssania per la no- 
mina dor funzionari della Chicsa I patronati sono aboliti. 

AT Governo non puo accordare der privilegi ad alcuna 
ieligrosa associazione Non esiste piu nell'avvenire im une 
ligione di Stato 

L'adozione di questi emendamenti apritebbe per la 
(Chiesa in Alemagna un'era di ibertà, la quale non poltch 
be che essere favorevole ar progressi della verita. 


BERLINO 23 agosto — Le agitazioni der passi giorni 
sono state di piu grave importanza di quello che «i cicdo; 
esse sono un doloroso indizio di discordie che mimacciano di 
1unaro l'Acmagna Ta guerra fra Paristocrazia e la demo- 
caziii incominciata; a Carlottenbu go 1 membie del circolo 
pohtico furono trascinati per i capelli Lungo Je vie dil pu 
tito reazionario St sono alzate Le baronttte contro le donne 
ed 1 fancinfii, insomma 11 putifo aristocratico sto ticolmato 
di tanti infamia, che stichbe omar necessatio per umana 
socicti lo scanceilarlo affatto dalla tara Ora pae che l'or- 
dine sia ristabilito, mai non mi fuebbe stupore, che dom ni 
scoppiasse una piu Lensibile 11soInzione (Ga x dh Bol ) 


UNGHERIA — Da una lettota scritta da Pesth da un 
corrispondente particolare dell’ Yniers con la dati del 7 
agosto 1nlevramo i seguenti conmi relativi alla situazione 
dell'tnghersa e alle sue relazioni cogli altri Statr Alla pu 
ima novella delli nvoluzione francese le due Carrere si adu- 
matono pe dirigere 11 movimento liberale per vie Tegali e 
pacliche, I Ministero e composto degli vommi 1 pui emi- 
nenti del paese Con tutto cio Paristocrazia € ben lungi dal 
rucogliere 1 frutti delle concessioni larghissime fatte af 
popolo, questo tutto il bene riferisce all'imperatore cd al 
Re, e cede la nobilta sempre pronta se puo a ritoghere le 
sue concessioni 1° allo clero che possiede Ta decima parle 
de tersitorio ungherese, e ben lungi dal saperne grado alla 
nazione Molti de' suor membri sono ciechi fautori del pans- 
lavismo LD così quest'idea acquista sempre 1uovi segnaci 
tua gh Hilinici e 1 Valacchia 

AP Ungheria per salvare ta sur unita non resta altro 
che attaccarsi fermamente all’ Allcmagna, e stu in gundia 
dal governo viennese, in cui puo molto il partito Slavo 

Puo la lotta < turbile 1a Uroazia e la S ivonia sono 
in piena insurrezione Jellachich, cs Bano di Croazia col 
la sua energia ed dloquenza formidabile strascina seco gli 


Hlnaic Nella Bassa Unghena gli ntisgli della Russia hanno 
sollevato le popolazioni Rasce, che sono rafforzate dar vimi 


Carkisti e dagli avventunieri accorsi dalla Servia. 

D'altra parte 1 Valacchi s'agilano violentemente nella 
Lransilvama, la quale, malgrado tutte le concessioni che le 
ha fitto il governo unghercso,se si fosse ceduto alle pi tenzio- 
mo de Valacchi, non sarebbe altro oggi che un principato 
Valacco 

Come provyedae con prontezza a questo stato di cose? 
Una porzione considerevole dell’armata ungherese e m Itala, 
il resto e npartito tra l’Austua, la Boemia, la Gallina, 
PUnghena, e la Iransilvania Ta creazione della guardia 
nazionale € ancora toppo nuora Sc fosse dato loro di dis- 
porre liberamente der 200,000 uomim di truppe 1cgolari 
votate dal paese, e di 500,000 guardie nazioni, L'Unghera 
sarebbe una potenza 1ispettabile 

Pei buona sorte il partito repubblicano non < che ana 
piccola frazione, e tutti i partiti s1 accordano nel pensare 
che il cangiamento dl Ministero sarchbe il piu gran danno 
pel paese 

Gli avvenimenti della guerra d’Italia coli producono 
dell’aftizione giacche st c osservafo che ad ogni vantaggio 
riportato dar Ledeschi in Mala, la coma: la riprende con 
piu altivi'a 1 suoi intiighi 

Ma si è convinti che la guena dell’ Austria non e 
contro Pitalia, ma contro 1 ambizione di Carlo Alberlo che 
ha manifestamente im mua di fondare un regno italico, 0 st 
presume che ci pensi ad aggiungervi al littorale Ihrico sul- 
1 Adriatico (st) 

Così il voto dilla Dieta non suebbe offensivo alla l1- 
bertà Italiana, ma tenderebbe a proteggerli dil domimo di 
un principe troppo tardi convertito al liberalismo perche 
non s1 possa dubitare della sincerita dei suoi sentimenti 
Cosi si udi con dolore l’alleanza della Sardegna con la Fran- 
cia, alla quale Ungheria ha manifestato si grandi simpatie 
e con la quale divide 1 rispetto per ogm nazionalità, ne 
vorra mar essere strumento alla servitu dell’ Itala 


LONDRA 25 agosto — ll ministero ha continnato a 
sostenere 11 bill sulle relazioni diplomatiche colla corte di 
Roma contra ghi avversari che avevano cercato ritardare la 
formazione del comitato, chiedendo che la terza leltura fosse 
rimandata a tre mesi Essendo»! passali alla discussione, il 
signor Anstey propose una modificazione per impedire che 
un gesuita possa cssei ricevuto come ambasciatore di Roma 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


alla corte britannica Tord) Russel fece pero osservo che 
adottando questa modificiione, Ti corte di Romi non po 

trebbe inviare in Tondra pet ambasciatori alter che ecclesia 

stici. Non vi è stata altra discussione importante, e gli altra 
paragrafi del bifl sono approvati 

— Î giunto a Londta 11 barone di Neumann nella qua- 
lità d'inviato dell'Austria incaricato di una speciale missione 
Egli rappresentava la corte d'Austua in Loscana 

(fraz: di Bolognn) 

PARIGI 28 agosto — Ecco una nuova notizia sull'at 
resfo.o megho sul non arresto dersigg Caussidiciee I Blanc 
1 ssi si attendevano così bene di essere arrestati, che non 
lasciarono immediatamente l'assemblea, ma, sia che 11 man- 
dato d'arresto non fosse in tegola, sta pu tutt'altra ragione, 
hanno potuto ritirarsi liberamente, dicendo pero, per quello 
che st assicura, che avrebbero aspettato Pesecuzione degli 
ordini che ki concerneva Sr pretende che, pochi momenti 
dopo, essi viiggiassero in un wagon della strada farrata del 
nord 

Ta loro scomparsa non affligge nessuno; anzi e un 1m- 
barazzo di meno, che se si fosse posti veramente in grudizio 
vd ogm modo ne scapita il loro carattere personale, 1 s11 
appunto perche si credeva che essi non si fossero sottratti 
alla giustizia, che, colla loto fuga commisero un fallo, che 
nuoce alla buona opinione che alcuni potevano avere di loro 

(Costituz Subalp ) 

Opinioni di diversi giorn ili francesi sulle discussioni 
delli seduta del 2% agosto. 

Iroviamo nel Siécle 

Nor possiamo annunziare che il signor Figi Blanc ha 
preso la strada fertata del nord 1 gli aveva la figura anima- 
Ussima, Gi SI rapporta persino, che c stato quasi umeami nte 
questione di Iui nella conversazione tenutasi fra 1 suoi com- 
pigm di vtaggio che punto nol conoscevano » 

Pa Reforme sr addolora del risultito du dibattimenti 
sulla quistione d’inchiesta, e domanda st le lezioni date dalla 
convenzione devono essere infiuftuose per L'assemblea ni 
zionale Tssu vede gia elevarsi verso il pofere 1 Ihicts € 1 
Barrot, e poro meno che Ti repubblica p_rduta 

Da Dono rate Pacifique vede nea sitossa im accusa dei 
duo rappresentanti un plocansto 1 progindizi assurdi, 1 Dassi 
rancotu, alla cazione e non iilro 

I Cormzio ricordi Ti famosi parora di Vagmamd Sa 
turno du ore i stor figli! e vede nelle disuordi intestine del 
la 11 imora da gioni cal trionfo dello stameto 

I fogli Tegittimisti ficciono e si limitano a raccontue le 
emozioni della notte pulamentare che sità nelle stone La 
mosa 

N Costitutionnel, al Siccle, il Debats, la Presseysi tengono 
anch'essi im ana prudonte riserva 

Invece il Commerce non dissimula la sur contentezza, è 
applaudisce apertamente alla condotta dell’assemblca e du 
capo del potere esecutivo 

SPAGNA — Il Clemor pubblico annunzia che il sig di 
Lesseps, incaricato d’ affari della 1epubblica francese a Ma- 
did, ncevette ordine dal suo governo di timettere nelle 
mani de generale Narvaez una nota 10lalva alla somma 
dovuta alla Irancia dalla Spagna per le spese occasionate 
dall’ intervento de 1823 Sappiamo che non mai la Spagna 
oppose alcuna dicolla a ngnado di questo debito 

Gli altui giornali del 12 agosto non contengono altra 
interessante notizia 1 fondi pubblici aumentano alcun poco, 
e ticderebbesi che la nomina del sig Mon contiubiunrebbe a 
nialzare il debito pubblico 

La Garcia del 13 contiene due deureti cor quali la di- 
missione del sig Orlando, ministio delle finanze, € accettata 
colla formola di soddisfazione d’uso, e 11 sig Mon nominato 
per sunogarlo 

Il giornale officiale pubblica altresi 11 cersmoniale cho 
deve essere osservafo in Siviglia per 1l parto dell’infinta 
duchessa di Montpensier Abbiamo già dato la lista der prin 
cipali personaggi che vi debbono intervenne Venticanque 
colpi di cannone annunzier anno la nascita se 11 bambino e 
un maschio, e dodici se e una femmina Nel primo caso la 
bandiera spagnuola sara spiegata sopra I’ Alcazar, e nel se 
condo una bandiera bianca 
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NOTIZIO TRALTAA 
BOLOGNA 


Atti gorernatuai pubblicati mel gior no % 
Porot azioni DITTI LICAZIONI 


Nel tempo in cui 11 governo intende per via di clicati 
richiami ed autorevoli uffici al bene dall'Hali im modo de 
guo del generoso Prinupe che ne imzio Il risorgimento, e 
degno del libero popolo italiano degli stati di santa chiesa, 
11 vuole dare opera ai provvedimenti ed apprrcechi che an 
ogni caso assicuraie ne debbono la indipendenza, € vuole 
ristabilue l’ordine pubblico, senza del quile indipendenza 
corre nischio gi ve e la liberta non regni Il sapremo coni 
missariato per le 4 egazioni, che oggi assume in Bologni 
l'esercizio delle sue funzioni, recherà m atto visolutamente 
la volonta del governo 


Popoli delle Tegazioni® Sara nostra cura puntipale di 
ajulare il governo a ricomporre ed ampliare P esercito se 
condo il voto du consigli deliberanti, e di riordmare € tal 


forzize dove sii mistici la Guardia (Civica in maniera ono- 
tevole ed uftle po gli onesti popolani Ristabiluemo la di- 
sciplina ne pubblici Dicesteri ed in tutti gli ordini miliari 
e vili, faremo esegune 1 decreti 1 quali comandano che un 
solo individuo non goda 1 bendfici di piu Impieghi; saremo 
solleciti di iecne ar poveri quel soccorso che potremo mag 
giore, e di appagare tutti gli onesti desidern, e di soddisfare 
«tutti 1 bisogni reali Ma vogliamo sagti e rispettati a diritti 
del Principe ed 1 dit del popolo, vogliamo che le 1ngiu- 
sfizio, gli abusi, L' violenze cessino è cessi il dispotismo di 
qualsivoglia forma e natura, che la liberta sia vera e sia li 
Dertà per tulle, e protater il maggior henessere possibile al 
popolo. lutti gli onesti nomini, tutti 1 sinceri amatori del- 
le libere istituzioni è dell’ italia faranno causa comune con 
nor, e tutti i valorosi quali portarono le armi a difesa della 
indipendenza e della Inbertuer aputeranno eMeacemente a 
ricomporie Je Provincie ad ordine conveniente alla dignita, 
alla cisittocd all’onore della Nazione Ci iicambino i citta- 
dim di quella fiducta che Nor pomamo in loto e che merita 
un governo 11 quale vuolsi far forte soltanto sull'amore, sul- 
lu pubblica opimone, e sui senso morale delle popolazioni 
Uniti corraggiosamente sotto le bandiere della Indipendenza, 
della Liberta e dell'ordine pubblico, che cla bandiera del 
Principe nostro e della Nazione, Nor contubuutmo, per 
quanto € du nos al bene dell'Itilia, che è il sospiro di tutte 
le anime bennate, e ci mostreremo veramente devoti a qui 
principi at quali Sinformano Le civili spetta 
Bologna 4 stltembie 1848 
Luici Card Awut Presidente 
Gactano Lucchini, Lorquato JT abbi 


IL Commissariato Supremo di Stato 
po de quattro Tigazioni 

Considerando che cessilo presentemente ogni pentola 
di una invasione strameta, € vennta meno la cagione per la 
quale tutto 11 popolo insorse ed impugno valorosamente la 
armi 

Considerando che alcunt malintenzionati hanno abusa- 
to delle ami per soddisfare a vendette che sono contrarie al- 
Lumanttà cd alla civiltà, 

Considerando che laddove cio continuasse, oltre all es- 
sere 1agionevofe cagiene di timori alla massa tranquilla del- 
li popolazione , potrebbe d'altronde piu agevolmente dar 
luogo a pericoli, cd a nuovi Laguimevoli avvenimenti, 

Oi dina 


1 f piombifo t chiunque al portue qualsiasi arma da 
Sroco 6 di taglio sotto Ti comminatotia al contravvintori 
delle pene stabilite dalle vigenti leggi Restano ferme pero 
Je spetta prescrizioni sulla caccia 

2 te Guardie Civiche o di Riserva allorehe vestono 
Tumiforimo potranno essere munite della sola arma prescrit 
{rdalla fegge Quando por siano chiamate al servizio por 
terranno hberamente tanto coll’uniforme, quando senza, an- 
che 11 fucile 

Te truppedi Finca, Ie Civiche mobilizzate, ed i Volon- 
fari, si umiformer inno alle disposizioni pieseritte dal 10g0- 
lamenti Militari 

4 T'esecuzione della presente Ordm mza c affidata alla 
forza politica de Carabinieri, alla Guardia Civica attiva e di 
nisciva, dle truppe di Tinta, cd n Corpi Volontui mobi 
lizzata 

Bologna ' settembre 18/8 

Pel Commissario Supremo 
II Presidento £ Card Awai 


> seltembhe (Conn particolare) — Ter sera sulla piazza, 
cvicino alla gran guardia fu scanicata un’ arma da fuoco 
ad un Buigadiere de? Carabimen, che vimase leggermente 
ferito 1u data la caccia all'individuo che fece fuoco , e fu 
preso ed anestato dentro S_Pietro Da civ gran [sdegno per 
parte del corpo de’ Carabimeri che in un momento fu sotto 
le armi, sussidiato dar Civici ed altri corpi, uempiendo la 
città di pattuglie Nel corso della notte, a tutte le } pomeri- 
diane d’oggi si stanno fatti 30 ariesti Nel momento che sto 
scrivendo mi si dicono sospese , per ordine dell’ Lmo Com 
missatio, le pattaghie, c che cio abbia molto indispettito tut- 
ti Si vuole ancora che il corpo du'Carabinieri abbia prote 
stato di volere continuve, o di andarsene da Bologna. Da cio 
sì disume di molti che 1° I mo sia stato impaurito , e che 
pei conseguinza abbia ceduto Se ciò fosse, satebbe la mag 
giore delle disgrazie Questa mattina tutti erano confortati . 
ora stamo di nuovo nell’abbattimento 


Ua piimo distaccamento di pugionieni di guerra 
dello stito nostro, restituiti dall’austiraco, é giunto questa 
nolli in Bologna 


— Vanie Lagnanze si udirono negli scorsi giorni pei (iu 
che 11 Commissione delle Signore Bolognesi, le quali assun- 
sero gua il pietoso incarico diraccoghiere offerte ce soccorsi pei 
feriti nelli gucita combattuta nelle provincie Venete, e 
specialmente a Vicenza, non abbia peranco presentato al 
pubblico un rendiconto della erogazione degli incassi Pet 
quanto pero u consta da assunte informazioni, possiamo as 
sicure che una parte der citati fondi rimane ancora ero 
gabile, trovandosi sul Veneto, e giacendo qui nei nostra 
sped ili 0 n private case buon numero di feriti cui si largi- 
sce soccorso, al quale hanno comune 1 disitto (ompiuta 
appena li sita opera, certo non tarderemo a vedei pubbli 
Cito csatto rendiconto delle somme tutte offerte dalli canti 
bolognese a pie di sventurati fratelli 


; 


uatr PENETRARE META ERFITTETTI TON T POTETE I MET e 
lirici inni A [RI TRAI TRI pes esi 


e pernici mp liicnii 


LIVORNO martedi cinque settembre ore 5 pomeridiane 

Speriamo bene, perchè ora sono insieme adunati li 
caio Capitolare, i Clero, la Magistratura, il Collezio degli 
avvocati, e doi cimeli, gli uffiziali civici, quelli delta linea cc 
per fare una relazione al Granduca dei desideri) della città: 
e tutto deve farsi in pace e quiete. sperano che il Sovrano, 
che dicono essere a Pisa, venga presto a Livorno Cor. dell Lio 

TORINO 3 Selzanlie In Torino si è costituito un Comi 
tato delle Provincie Sarde, di Parma, Piacenza, Modena e 
Reggio, il di cui scopo è quello di vegliare agl' interessi di 
quelle provincie durante l'invasione straniera, e di provve- 
dere affinchè venga riconosciuto è garantito il patto di fu- 
sione per cui quelle provincie vennero aggregate agli Stati 
di Sua Macstà. 

È presidente del delto Comitato il Conte Jacopo Sinvi- 
tali, c Segretario Îl Sig. Antonio Gallenga. 

GENOVA 2 cettentbre, — Fu da questa città espulso 
violentemente il sig, F. De Boni, Conosciuto il fatto dal po- 
polo genovese. questi si avide che col favor delle tenebre 
si tentava violare lo Statuto dagli afligliati della Camarilla, 
che v' ha anche qui, sebbene di pochi composta , nella per - 
sona del sig. De Boni, nome a Ini caro per conoscenza an 
tica di scritti è per amicizia nuova di persona. Egli é buon 
pensatore, pacifico cittadino, amante della patria, deside- 
roso della indipendenza italiana, precisamente nel senso 
della risposta date agli inviiti genovesi da Carlo Alberto in 
Alessandria, Per questo fatto anche i piu incerti conobbero 
i disegni supposti nel ministero, svelati dal Sig. Pinelli per 
destare il popolo, il quale con manifisti segni di sdegno 
chiedeva, »° incilava alla resistenza, e per conoscere Je cit- 
costfanze che accompagnarono Patto e it destino dell'infelice 
vittima si portava al suo albergo. 1 fenetale della Guardia 

fazionale Balbi Piovera fu ricercato da una deputazione di 
UMeiali e Militi, por andar seco Ini a chieder riparazione del 
torto fatto alla nazione: non fu {rovato Alora si portò al 
Governatore, ilrale rispondeva: < ini non sapere come e 
perché la Guardia Nazionale enfrasse in questo affare; aver 
lui avuto ordine dal Ministeto ; e fui assunterne La 26spion 
subilità». La Guardia insisteva per fai valere in questo caso 
i suoi diritti; intanto si conobbe che it De Boni era stato 
spedito per le frontiere di loscana. Intoatrato da altre por- 
sone il Generale Balbi Pioveta si voleva st facesse battete La 
generale: il qual rispose non potere ordmarlo senza licenza 
del Governatore. Intanto per un affisso fu invitato il popolo 
per le 5 pom. sulla piazza della Posta e quella di Banchi : 
i sindaci del Corpo Decurionale firmarono una promessa di 
protesta : si chiedeva da entrambi soddisfazione. Fu gridato 
abbasso il Ministero Pinelli, fu invaso il cortile del palazzo 
ducale, le sale dei Sindaci e del Governatore , a cui il popolo 
gridò fosse restituito in Genova il De Boni. Riuscite vane le 
ragioni del Guvernatore si determinò che sarebbesi 1ichia- 
mato il De Boni. Questo a un dipresso fu L’ordine rilasciato 
al sig. G. Batt. Cambiasio eletto dal popolo per ricondurcelo. 
« Il sig. Filippo Boni 6 autorizzato a far ritorno in Genova, 
e si spedisce il sig. G. Bat (ambiasio per andare a ricon - 
durcelo, ondo tranquilizzare il popolo di Genova y he di- 
chiara incostituzionale La sua espulsione». 

Genova 1 seltembie 1548, 

Governatore De Sonnaz. 

Il popolo voleva essere garantito , chiedeva un 
ostaggio e designava il figlio del Governatore, il quale 
colle lagrime agli vcechi in vece di quella del figlio accet- 
tasse la sua persona, ce dava percio Ta parola. d' o- 
nore. IL popolo si commesse e ritenne la parola d'onove. H 
Generale ricono» into incapace fu dichiatato dimesso dal po- 
polo, il quale acclamo in vece lollimo Lorenzo Pareto, he 
subito assunse L'incarico e ad un suo cenno sciolse la folla, 
dicendo che alla testa di costui non sarebbero più impune 
mente violati i suoi diitti, S'apprese il fuoco al fetido ricet- 
tacolo di sporcizia che chiamasi polizia, pecioeehé il po 
polo avealo invaso nell’idea di trovarvi il dossier del processo 
per Ja demolizione del forte S. Giorgio. Fu cib cagionato da 
un furibundo gridare alla spia, acconnando un tale. lu- 
rono disamate aleune guardie di polizia che ivi acco - 
sero, e dalle persone presto si passo alle cose, Si spense il 
fuoco sulla mezza notte e Tutto quel covo bruciato 11 signor 
Giacomo Serra comandante it porto al palazzo ditcale avi 
sossi nn momento di far argine all’onda popolare sull'im- 
bruni:e, ma presto cesso, H popolo invase gli appartamenti 
di polizia ed afferrando per la gola Pasy. € istellini, credito 
complice dell'atto d’arresto, stiva pur gettano dalla finestra 
quando fortunalemente fu salvato da alcuni buoni cittadini, 

Alle ore 10 antim. si batteva Ta gencrale per adonare 
Aue battaglioni della Guardia nazionale e alle ore EL furono 
so triti dia truppa di linca che occupata it palazzo ducale. 

Vie ore 9 una depufazione di fre individua si reco a 
Lon del Popolo al quartier generale presso il sig Lorenzo 

{orco richiedendo il processo contre i promotori della de- 
mofizione della fortezza S Giorgio, per arderlo publica- 
mente. L'oflumo gentcin'e insieme allev-ministro Ricci con 
i due deputati del Popolo si recarono alla sala senatoria, ove 
sedevano i membii n seduta segreta Pareto espose i desi- 
derii del Popolo al Presidente, ilquale chiamati i capi del 
detto Oflicio, ordino si consegna se il processo, Dopo bre is- 
sima conferenza usci il Pareto con i suor colleghi dalle aule 
del palazzo agitando in arta Piriquo processo, fra Te grida 
egli applausi d’un’ouda di popolo, il quale giunto sulla 
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stila do palazzo governativo al cospetto d' ni imm nea 
moltitudine die alle fiamme 11 proces-o contro i promotei 
tia demolinone del forte S, triorgio. {Dal Ula) 


| essential 


NAROLE o sutenbi e. Horo svendo proropate Ie ca 
ar do novembre, i perturbatori ne profitfarono per 
custitare tumulti, Difatti si sono veduli per Loledo gruppi 
di dazzuioni con bandiere bianche col solo «stemmi ircale 
tridando — viva ilre — ed altri ginppi, parimenti di basso 
popalo con banmere fricelori gridando — viva la costituzio- 
ne — Alcani ufliciali chie procur vrono con buone maniere 
di calmare Ta co-a, furono maltratteti. Aflora qualche pat- 
tuali sparo i fucili, 
6 seltembie — Dal vapore francese il So/onc, au ivato 
qui feri sente proveniente da Tolone, si hanno le seguenti 
notizie che noi diamo con quella riserva che l'importanza di 


ese osinro, 


mere 


H suddetto vapore. it giorno > correnfe era ponto a 
muovere per Vgeri, allorche forono fatti discendere i pas- 
svagicti ed altri effetti che aveva it bordo per quetli desti 
mazione, ed al comandante venne consegnato un plico con 
Dordine di aprirlo 10 miglia di d stanza da Tolone, Siftatto 
plico gl'ingirungesa di portarsi immantinente nel golfo di 
Napoli ed ordinare allammiraglio Baudin di far salpare per 
VP Adijatico tufte Je forze navali e vele delle Repabblica, 6 
quelle a vapore diuiggerle a Fotone, Marsiglia, Por(-Yendres, 
allinche bi inbaurca sero 8000) soldati destinati per f Halia 
dovendone «dirt 49,009 scendervi contemporancamente per 
la via delle SIpi, (#1 lampo) 
ubi. IL Quartiere di Monte Calvario fu di- 
simo senza ulteriori disordini, 
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— Dari apporti telegiatti si ha da Messina che il gior- 
no de tterevi fuoco tra le batterie di Messina e la cittadella 
lalla quale fu fatfa nina sortita per inchiodare dee cannoni 

Ho giano 3 fu ripreso il fuoco della squadra, c alle 10 
C mezzo ha cominciato to sbarco della truppa. 

— dl progetto di legge delinitiva per l'organizzazione 
della euudia nazionale fu presentata alla Camera dei De- 
putati. 

Co-titufi di sua nafata per da sicurezza dell'inferno, 
la guardii nazionale 6 obbediente di stra essenza, non puo 
deliberate sensi incorrere la pena a norma delle leggi. H 
suo servizio consiste nell’ interno dei comuni, ec potrà esser 
mobilizzata iv caso di ngenza. I servizio comincia all’età 
di 26 e dura sino a 00 anni compiuti, i requisiti esiggono di 
potersi armare e vestire a proprie spese, e possedere una 
rendita imponibile di ducati dicci. 

La guardia nazionale sarà formata per comune ce per 
compagnie o sezioni di compagnie ; la forza ordinaria delle 
compagnie sard di 8£ a 200 uomini, Ie compagnie o sezioni 
non potranno riunirsi in battaglioni che per decreto 1cale 
confrosegnato dal Ministro dell’ Interno, cd allora il batta- 
glione sarà almeno di 1 compas me e di 8 ai più. In Napoli 
la guardia sard divisa in quartieri, ogni quartiere sarà con- 
«iderato cone un comune. 


nà I calme 


VARIETÀ 


Continna la storia di uno sudo romano, 

L'empia fortuna mi aveva fatto peadere, come 1° ho rac 
contato, nelle mani di uno di quelli uomini che non conv- 
scono altro Dro fuorehe il denaro e che non considerano il 
prezioso metallo che come mezzo di produrre altro metallo. 
H nostro paddione veniva qualche volta ad onorarlo delle sue 
visite e lo sentiva sempre lagnarsi della diMcoltà dei tempi, 
della miseria del popolo , pel quale era divotissimo , Dasta 
che non avesse a cavare un quattrinello dalla sua saccoccia. 
Pare che avesse un eran giro di denaro perché ne vedeva 
ogni giorno giungere nuovi compagni : ma non so il perchè 
molti venivano tutti impolverali di un certa polvere bianca 
che somigliava a farina, 

intesi da diversi di loro che il nostro padrone e anche 
insimne ad altri coi quali era collegato comprava il grano 
in erba coll improntate denaro ai mercanti di campagna 
che frovavansi in circostanze diMeili, dimodochò si trovava 
palrone di regolare d'accordo cogli amici il corso del grano 
sonza beneficio cdl anzi colla rovina dell’ agricoltura e col 
danno del popolo ; nia col vantaggio immenso delle casse di 
quel sirnori Ln altro sendo aggiunse che forse il giorno 
delli nostra Iiborazione cia pia virino di quello che cerede- 
vamo nor altri, giag he avmo inteso dire che lo stupido 
corso forzoso dii biglietti della banca romana stava per lei- 
minare presto, il che dava al bagarinismo campo dì ceserci- 
fare una nuova sua industria, fa quale consisteva nel cam- 
biarc i biglietti della detta banca al 2 1[2 acciocchè pie- 
sentandosi i primi al pagamen!o, {ulti i fondi disponibili 
passass(10 subito nelle lmo mani; operazione colla quale 
1 quadagnavano in qualche giorno il Incro esorbitante di 
200 e 2 le dava la dolce prospettiva di improntate nume- 
raro a delta banca, quando sarebbero esausti questi fondi , 
a un interesso maggiore. Senza contare che i boni del te- 
so10 coi quali paghera la banca verranno ad ammucchiasi 
nel portafoglio di questi tali, e che in poco tempo saranno 
padroni della porzione ipotecata dei beni ecclesiastici cc, 
che col fare sparire i boni e tenergli nascosti come ci len- 
gono a nei alii, forzeranno venderc a piacer lora 


Quanto ci annoiato, voi lhi, a discormere sempre di po 
litica, esclamo una doppia giunta poco fa da noi Voglio, per 
consolarvi un poco e togliervi delle idee sinistre che la cat- 
tiva compagnia da voi frequentata vi ha impresso in capo, 
Jaecentarvi Pultimo fatto mio. 

Si fece silenzio attorno in segno di assentimento gene- 
rale. 

i Come mi vedete, disse ella, sono uscita di fresco dal 
servizio del papa. 

A questo nome venerato lutte Te monete fecero una non 
equivoca dimostranza di rispello; ma osservai che cerfune 
che portavano l'effigie del ie matto o della famiglia, si volta 
vano in segno d’ odio o di disprezzo ; e diversi napoleoni si 
scostavano un poco, forse per pentimento del gran fallo che 
il di loto autore ha tanto cradelmente spiato dall’orrido e 
Jonfano scaglio. 

« Si signori, ho avuto l'onore di appartenere a Pio IN 
a quel Pio IX che ha empiuto il mondo della fama delle sue 
virtù, delle sue glorie, dei suoi benefizii e destinato forse a 
date all’ universo gun terribile esempio dell’ ingralitudine 
degli nomini. Leco il fatto : pochi giorni fa, il papa seppe 
col mezzo di suo fratello che un povero artista, vomo di ta- 
lento e di cuore, ma carico di famiglia trovavasi in circo- 
stanze critiche per via della soverchiante miseria dei tempi, 
0 che quest'uomo cercava indarno lavoro, Subito le mandò a 
dire che facesse per lui nn quadiuccio del valore di sendi 
30, (perché quel povero santo padre che si leverebbe la ca- 
micia da dosso per sollevare i poveri non aveva altra somma 
disponibile, non voleva che Parfista potesse credere di ave- 
re ricevato un beneficio una limosina, non voleva umiliarlo). 

Come ve Tho dello, quell’artista è uomo di cuore e 
quando conobbe Ta delicatezza che si nsava verso di lui, vol- 
le appagarla con fanta gentilezza, e portò al pontefice un 
Sulonano quadro di autore di un valore forse della somma al- 
locata, Tal allo fu immensamente gradito dal buon princi- 
po, ma non si volle approfittare delle circostanze e della ri- 
conoscenza del onorato artista e gli rimando il quadro ed il 
prezzo In questo piccolo dramma di famiglia, il principe c 
Uartista hanno egual parte di gloria. Facevo parte del dono 
e ho servito a pagare un conto di fornaio che mi ha riman- 
dato qui. 
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ARTICOLI COMUNICATI 
DICHIARAZIONE 


Voci maletoli potendo per avventura scemare la simpatia ognora 
dmostratami dar Romani, e dar carissimi alunni della Speranza , jo mi 
cedo in dovere di palesare 1 motivi per cui abbandonai il corso dei 
Studenti, ove cio Maggiore con la debita dimissione, 

A Teyiso sediziose grida mosse «da una mconvenicntissima pie- 
dica esternarone 1 sentimenti avversi al Re Carlo Alberto di qu per 
quatto diet anni vesti le onotate dimise : nello stesso giorno sì dinus- 
stonarono 1 sudditi Piemontesi, che avevano grado di ufliciale. 

Parti da Moma nominato Zinente' e se pervenni al posto di 
Maggiore lo debbo intcramente all'affezione cd alle continue dimo- 
strazioni in mio favore dal corpo amvorstano. 

A Roma, muno lo ignora. nella formazione della Guardia Civica 
Mi venne acc initamente cont ustato il posto di aquiante Maggiore Ù 
perchè ero forestiere sebbene itiliino, e questi sono fatte 

La Bandiera, che servo è italtana, e Uricolore. e nello Stato Ve- 
neto appunto core clu Drama far la guen a. 

Ora la generosa memotta der Romani rammentera lo spero a 
contusione di questi ciulieni anmidati pero in salvo dalle palle austiia- 
che, che buona parte del corpo unnersatario è e la compagmia Civiva 
di Fuligno furono da me salsati sul campo di Comuda, ove per la 1e- 
pentina utiuata del generale L'era fummo la sera del 9 maggio presi 
di fianco, e di honte, 

Ricordera eziandio, che io fm il fondatore del Battaglione della 
Speranza, istruzione. che marce Ja sollecitudine amorosa dell’ immor- 
tale Pio LX, e dell’ Iucellentissima Commissione caricata di insti 
tuta vivi i perenne negli Stati Pontficy e dara prodi guerrieri «ll’Ital 

Frsversco Pavinun 
Capo Battaghone di Fanteria, Dacttore Generale 
dell'Istruzione pri la Guardia Civica Veneta. 


AVVISO AL PUBLICO 


Achille Parise napolitano , maestro di scherma ha 
aperto sala d’armi in via della Mercede N, 21, in casa 
del maestro Costa, (che gratuitamente glie Pha offerta) x 
dove darà lezione di spada , sciabla e spada col pugnale, 


nulla omettendo perchè i suoi allievi restino contenti 
di lui. 


de 


Lusingandosi di vedersi onorato da numeroso con- 
corno , egli non avrà sperato indarno. A pubblico sì colto 
e gentile il Parise non dira altra parola se non esser desso 
un Italiano che presentasi in Halta, 

Le relazioni particolati, che ci sono stale date del 
Sig. Parise non solo ci fanno coraggio di laccomandarlo, 
come un ottimo maestro di scherma ; ma dobbiamo spe- 
rarlo soddisfatto di Roma, affinchè resti fra noi , meri- 
tando egli per il suo onesto carattere, e pel suo Teale 
procedete a Napoli, non solo Paffezione de Romani, ma 
V interesse di (ulti. 
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Ir Cosreruzioniare Romano si pubblica ogni Lunedì, 


Mercoledì e Venerdì. 


ROMA 11. SertemnE 


A costo d’ incorrere nuovamente nel sarcarmo c 
nella calunnia di certi giornali omai conosciuti non 
vogliam tradire la nostra missione di difendere a tutto 
potere la tranquillità publica e rivelare ai buoni e 
pacifici cittadini i nemici e i perturbatori della me- 
desima. Si dice che un personaggio per titolo distinto 
si è degradato a segno di andar mendicando firme 
contro, ch'il crederebbe? contro Pio IX. Parecchi 
che sonosi rifiutati alla riprovevole soscrizione, ne 
han menato lamento ; e quei buoni Padri di Famiglia, 
che sanno i proprj figlivoli caduti inavvedutamente 
nella sacrilega trama ne piangono amaramente. Se 
fosse ciò vero richinmiamo l’attenzione del Governo 
su questi corruttori della inesperta Gioventù, e tra- 
ditori della patria, c preghiamo chiunque ha cuore 
italiano a togliere all'Austria ogni pretesto di una 
nuova invasione. 


re n 


Se Diogene filosofo di Atene non aveva torto a quei 
tempi, nei quali degli uomini illustri della Grecia hanno 
formata la vera celebriti di quella terra per le scienze, per 
le arti, per la guerra, e per quanto puossi distinguere una 
nazione, di andare con una lanterna nelle mani in pieno 
giorno alla ricerca di un uomo; quanto più avremmo a 
tempi nostri potente motivo di andare, non con semplici 
lanterne, ma con illuminazioni a gas nelle mani (se que- 
ste fossero portabili) giornalmente alla ricerca di uomini 
capaci a poter correggere le enormi contraddizioni pre- 
senti, onde farci discernere le lucciole dalle lanterne, con- 
fuse per le bizzarre e straordinarie idee di uomini super- 
ficiali e nulli, che lungi dall’essere i nostri antichi, la 
loro presunzione e l’altrui illusione fa crederli capaci da 
poterne imporre alle popolazioni intiere, ed alle quali 
dobbiamo le non vecchie sciagure. 

Se ogni stato italiano avesse tanti scudi sonanti nelle 
casse dell’erario per quante parole si sono gridate e scritte 
in Italia, d'indipendenza e di libertà, dal momento in cui 
si è rimossa questa quistione fin’oggi; l’Italia potrebbe 
non conquistare come conquistavano gli antichi romani 
colle armi le prime città del mondo, ma potrebbe com- 
prare colla sua ricchezza immediatamente il mondo tutto. 

Non è forse questa una verità impugnabile? Non 
sono fatti positivi e chiari quelli delle nostre vergognose 
e spaventevoli contraddizioni? 

Fortuna per gli Italiani, se fortuna può chiamarsi 
una generale calamità, grideremo noi, che le altre na- 
zioni del mondo, e quasi tutte, si trovano attualmente 
nel medesimo nostro disquilibrio morale, da non potersi 
ricreare a carico nostro colle loro critiche; quel che di- 
mostra evidentemente, che un colera politico ha messo 
Puniverso intiero nella stessa evoluzione nostra, ed allo 
stesso livello morale; altrimenti quale pasto non avremmo 
noi dato agli storici esteri detrattori della nostra nazione 
per divertirsi sopra di noi? 

Tutti i giornali dell’Italia, nessuno escluso; lutte le 
sfampe; tutte le opere de’scrittori attuali; quanti fogli vo- 
lanti, che fanno correre, di che si lusingano d’occu- 
pari, domanderemn noi, se non se di far comprendere ai 
popoli italiani, quanto sia onorevole e necessaria la riu- 
nione della nostra nazione; quanto noi abbiamo hisogno 
della nostra indipendenza; quanto ci era funesto l’asso- 
lutismo de’ passati regimi governativi; quanto disgrade- 
vole e pesante era all'Italia l'influenza e la reale schiavitù 
dello straniero; quanto ci è indispensabile la libertà? Ma 
con quali mezzi si è voluto spingere tutti in così utile ed 
interessante scopo? e ciò lo domanderemo all’onesta gente, 
ed a tutti gli uomini di buona fede vittime di tali aberra- 
zioni; con quelli della forza brutale, de’ disordini, delle 
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anarchie, delle violenze, delle reazioni, delle vendette e 
con tutti quelli altri spropositi fuori del senso comune, 
estranei alla ragione, contrarii alla religione, ed alla vera 
politica, e totalmente opposti alla buona intelligenza, ed 
all’universale benessere; e sono questi i mezzi per ottenere 
la riunione, Pindipendenza, la tranquillità, la civiltà, la 
prosperità pubblica, la libertà della nazione italiana?...... 

Ma, Dio potente! come si può senza avere assoluta- 
mente la benda agli occhi sperare un risultato favorevole 
ragionando di una quistione così solenne e cotanto deli- 
cata con degli assurdi così manifesti? Tutti, basta che si 
sappia leggere, non hanno che a prendere un giornale 
qualunque, ed appena scorrerlo per convincersi della ve- 
riti del nostro esposto; anzi noi crediamo di poter affer- 
mativamente sostenere, che letti i giornali piemontesi, i 
toscani, quelli dello stato pontificio, i napoletani ed ogni 
altro italiano giornale per osservarvi che di Lutto si tratta 
in assurdità, in stravaganze, ed in ciarlatanismi ridicoli, 
fuori di quello di cui si dovrebbe e sarebbe necessario di 
occuparsi onde realmente instruire i governi e le popola- 
zioni sui veri rapporti concernenti e necessarii, onde poter 
ottenere la indipendenza e la libertà dell’Italia e la pros- 
perità de'popoli... sì, la prosperità; giacchè non ci è altro 
attualmente, che miseria, scoraggiamento e tristezza; ed 
è tanto e tale l’accecamento giornalistico, che il Contem- 
poraneo arriva fino all’imprudenza di accusarsi egli 
stesso complice di una trama rivoluzionaria , stante che 
senza una persuasione positiva come avrebbe potuto dire 
trattandosi di timori e di minacce: / /ute ce lo diranno 
fra poco. 

Riepilogando dunque tutte queste contraddizioni, che 
ci allontanano dall’onorevole ed essenziale quistione che 
deve occuparci, e che vi ci faremo scrupolo di trattare 
coll’onoratezza della sincerità, e colla solita coscenziosa 
fermezza della vostra distiuta, di Costituzionale Romano, 
rendendoci superiori alla miserabile risorsa delle polemi- 
che inutili; concentrandoci a pochi dettagli essenziali, 
che proveranno i veri nostri bisogni, e gli elementi che 
debbano correggere que’ mali, che lungi dal farci ottenere 
il nostro scopo, potrebbero chiamarci de’ guai serii forse 
superiori di quelli che finora l’Italia ha sofferti, ai quali 
ne sarebbero sacrificati la gente soltanto, ed il popolo ; 
nel mentre, che gli autori non ne subirebbero neppure 
la più piccola responsabiliti. 

Perchè lIalia sia totalmente sgombra dalle armate 
austriache; perchè divenga indipendente e nazione unita 
e libera; e perchè riacquisti la pace e la prosperità tanto 
necessarie alle sue ammiserite popolazioni; debbono gli 
Italiani unirsi ne” pensicri, ne sentimenti, nelle simpatie 
e negli interessi; e questa unione deve essere positiva, sin- 
cera, e costante non solo fra le diverse popolazioni, ma 
bensì fra i sovrani, i governi e la nazione. Il disaccordo, 
la disarmonia, la nostra divisione, il ciarlatanismo, P im- 
becillismo assurdo de’ testardi'hanno prodotto i nostri 
disastri, come pev esempio la rientrata degli austriaci in 
Lombardia ed in altre parti d’ Italia; e non ci basta que- 
sta lezione per farci seriamente riflettere, che questa è la 
sola potente forza contro di noi? 

Quali sono i sicuri dati, che ci possono far toccare 
Papice di questo desiderato scopo? I dati debbono essere 
Paccordo fra noi, l'unione dei sentimenti, la prudenza, la 
moderazione, e la veduta del generale interesse; se i gior- 
nali, se la libertà della stampa fino a questo punto hauno 
operato la disunione e la disgrazia tutta dell’ Italia, essi 
stessi possono e debbono se sono onorati, veri Italiani, 
operare il possente rimedio. 

Quando il giornalismo rientra nel posilivo, nel vero 
e nel necessario , e che instruisce realmente le nazioni, 
allora i sovrani, i governi, e le popolazioni mettendosi 
assieme fra loro, ne risulterà il miracolo tanto aspettato : 
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senza di questo, dobbiamo dirlo con dolore, la conse- 
guenza ne sari la ruina generale, ciò dovendolo in quel 
caso, che ne liberi Dio, alta immoderazione, alla sfrena- 
tezza, alla indocilità, ed alla ignoranza d’ uomini non 
amici dell'unione; ma ad impostori nemici dell’ Italia, 
a perversi, che desiderano ed eccitano le anarchie e le 
rivoluzioni per pescare ne’ torbidi ‘perché nulla hanno 
che perdere, quella essendo la loro sola risorsa. 

Convenuto l’ordine giornalistico , ben inteso colla 
dovuta necessaria opposizione per il bisogno dell’ istru- 
zione pubblica e pei governi, onde occorrendo moraliz- 
zave le nazioni, ed insinuar loro il rispetto, e la confidenza 
ne sovrani, ne verrà di conseguenza la stabilità dei 
governi e la prosperità dei popoli. 

Stabilità la politica buona intelligenza fra i sovrani, 
i governi e le popolazioni italiane; ordine ed il benessere 
generale ne verranno di conseguenza; tanto maggiormente 
in considerazione delle riforme di cose e di uomini utili 
realmente a ciascun stato indicate da intelligenze velalive 
alle esigenze e non già da incapacita di sole presunzioni 
edi partiti, senza meriti reali. 

Possiamo noi decentemente discendere a critiche ; 
possiamo noi accennare uomini che sono stati fatali agli 
interessi italiani, c che hanno fatto de’ torti piuttosto che 
de vantaggi? certamente no; ma possiamo però per con- 
scienza accennare all'incirca, e ciò nell’interesse uni- 
versale, che per la tranquillità degli stati, per la riorga- 
nizzazione de’ governi, e per il ben essere delle popolazioni 
non ci vogliono degli uomini infarinati di superficialità 
ampollose ed inutili, delle handaruole di ogni vento; ma 
ci vogliano degli uomini di stato istruiti, saggi, moderati, 
accorti, positivi,uomini finanzieri, intelligenti, capaci; non 
degli adulatori, e degli esseri senza carattere, e senza fer- 
mezza; uomini pratici d’ idee non solamente teoriche, ma 
di pratiche speciali, uomini probi , onorati, leali, forti, 
energici, ed attivi che sanno operare, che sanno com- 
binare i vantaggi dell’erario, ed il ben essere pubblico, 
uomini che sanno creare operazioni finanziere, e com- 
merciali, che sanno conoscere i rapporti e le relazioni 
economiche d'uno stato coll’ altro, ed i bisogni, e le 
convenienze dello stato che amministrano: in sostanza 
quelli uomini che sanno realmente imporre alla stima 
de’ governi, ed attrarsi il rispetto, e applauso de’ gover- 
nanti e de’ governati, non per riputazione usurpata, mi 
per risultati di prosperità reale, cd evidente, e non elli- 
mera promessa. 

Chi nou sa che la prosperità pubblica deriva dalla 
più, o meno abile amministrazione de? governanti ? 

Chi non conosce, che un vero uomo di stato, che un 
buon finanziere può riordinare uno stato disorganizzato? 

Chi non sa, che per i popoli ci vuole il positivo € 
quando questo ci è, tutte le nazioni si rassodano, diven- 
gono tranquille, ed esse stesse stancandosi delle impo- 
sture smascherano gl’impostori. E per non uscire dal- 
l'Italia volendo dare un esempio cilteremo Napoli. 

Un solo ministro di finanze non accreditò forse il 
governo di Napoli, non fu prospero quel regno che per lo 
innanzi era stato sempre mal nomato nell’estero? 

Non andavano forse citate la regolarità, e la probità 
di quel ministero finanziere che non ci era banchiere euro- 
peo, che non desiderasse contrattare con quel governo? 

Non fu forse dopo morto quel ministro, un sistema 
differente, che compromise la tranquillità, e la prosperità 
di quel regno la riputazione del governo e del Re? (*) 

Chiunque non è contro il suo paese deve desiderare 
per il ben essere publico che non si pensi, se non all’ar= 
monia, alla moderazione, ed alla quiete; così potranno, 
essere felici i romani. 


(*) Il Governo Costituzionale di quel regno non potrà senza com- 
promettersi ma,giormente essere indifferente alle ingiustizie provo» 
cate da un intrigo potente, che circonda il re a danno, de’ snoi sudditi,. 
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E COSTITUZIONALE BORARLO 


UN NUOVO MINISTERO 


Si parla di una nuova combinazione ministeriale. 
Un partito rivolgente ancora nel pensiero le mene e i pe- 
ricoli del ministero passato, vedendo nella brevità di 
questo come una giustiticazione della condotta di quello, 
predicano impossibile ogni ministero, perché non ne 
suole alcuno, a meno che non fosse tale da ravvivare le 
sue speranze. Certo il ministero infausto de’ 3 maggio e 
le cose tentate sotto i suoi auspici, banno lasciato assai 
nalagevole il campo all'esercizio del poter esecutivo, 
chiunque fosse per succedervi, e portasse al disimpegno 
del suo oflicio fede ed amore del publico bene. È artilizio 
usato, ma omai palese ed inutile del delto partito il git- 
tar sopr'altri la colpa di que' mali di cui ha ordito la 
tela egli medesimo, 

Ma il ministero Fabri nel breve tempo eh'esiste ha 
mostrato che questa difficottà si pub vincere, e che può 
operarsi ancora ciò che si conviene, dove si operi con 
lealtà e enon fermezza. Non sappiamo veramente per quale 
cagione sia per dimettersi: ma eletto da Pio IX di suo 
beneplacito , non impostolgi da fazioni, da tumulti « da 
timore di mali maggiori, non avversato ne’ suoi progetti 
da opposizione dell’alto o del basso Consiglio che or sono 
sospesi, e non inviso alla maggior parte di ambedue, al- 
lorché eranò convocati, crediamo ancor noi coll’uniser- 
sale, non altra essere la cagione della sua dimissione, 
ove accada, che la salute affranta dalla molta età e dai 
tra agli durati in altri tempi dal personaggio testi nomi- 
Mato, che n'é il centro, e che ritirandosi trarrà seco, 
come accade quasi sempre, qualch'altro de’ suoi Colleghi. 

Il ministero, che se dobbiamo prestar fede a persone 
che sono 0 si dicono consapevoli di tali segreti, verrebbe 
uella nuova combinazione sostituito al presente, sarebbe 
tale da ricondurci anche più avanti nella via dell'ordine, 
ed a quella tranquillità ch'è il desiderio di Lutti i buoni, 
e senza la quale non é da sperare stabilità nelle istitu- 
zioni che ci sono state concedute, non rimedio alla po- 
Vertà dell’erario , al disordine in ogni ramo della nostra 
amministrazione, né quella fiducia nelle relazioni esterne 
che si vuole alla conclusione della federazione Italiana. 
LL illustre soggetto, da cui giusta le accennate notizie, 
prenderebbe il nome non ci é noto né per ingiurie né 
per beneficii; ma é noto ne' fasti del dritto e della econo- 
mia politicaz ed é senza dubio in lai ingegno , esperienza, 
perizia ed abiliti diplomatica, qualit, è forza il confes- 
sarlo, non communi fra noi, e indispensabili a ben con- 
durre un ministeriale, massime al presente. Il suo animo 
© ancora italiano, e Ja sua professione politica é conscien- 
ziasamente quella di un sistema constituzionale accomo- 
dato nel suo svolgimento alla condizione respettiva dei 
popoli e de’ tempi. Venga a dar anima alla nuova com- 
binazione, faccia il sacrificio di sé stesso al publico bene, 
ajuli con coraggio nel governo della cosa publica Pio IX, 
che di vomini probi, esperti e coraggiosi ha bisogno ; lo 
afuti a stabilir delle massime ad un governo costituzionale 
convenienti non solo, ma convenienti eziandio all’attuale 
Mostra condizione, e stabilitele tenervisi saldo: del che 
abbiamo bisogno tutti alla nostra salvezza. 


ea FIDO -- - 


AllPuo confine una guerra che si prepara; all’altro 
una guerra che si effettua; nel centro, più terribile della 
guerra, il disordine, l'anarchia. Ecco lo stato presente 
u*Italia; per buona sorte quest'ultimo male va ognora di- 
minuevdo, la causa dell'ordine trionfa, 

Mentre nel Piemonte rinasce la confidenza, e cresce 
semprepiù l’armonia fra il popolo ed il principe, buono 
indizio per le sorti future di quel paese, Genova si leva a 
Lumelto: però non è stato che passeggiero; il ritorno del- 
l'ordine è stato festeggiato con un convito, a cui assistet- 
tero i capi del Governo, gli ufficiali della Linea e della 
Civica, con alcuni militi di questa; le spade furono in- 
crociate nell’entusiasmo dell’amore e della speranza. 

In Livorno il disordine regna ancora; una deputa- 
zione di quella città è giunta in Firenze il giorno 6, ed è 
stata ricevuta dal Ministero: speriamo che al suo ritorno 
porterà seco la pace. Per istabilire la pace e l'ordine ap- 
punto nell’ infelice Bologna si adoperano grandemente e 
il cardinale Amat e i capi tutti del potere: è proibito a 
tuttì-di portare armi, e i civici stessi e i popolani per gi 
Fare armati devono avere il motto d’ordine, o un per- 
messo in iscritto del rispettivo capo-posto: è stabilita an- 
cora una cominissione di cittadini incaricata di presentare 
un progetto di bene ordinata e civile polizia. 

Anche a Napoli si son presi severissimi provvedi- 
menti per comprimere ogni dimostrazione di piebe, qua- 
lunque sia la bandiera sotto cui si raccolga. Così v'è da 
sperare che sia presto appagato il desiderio di tutti i buo- 
ni Italiani di vedere dapertutto rinascere l'ordine e l’ar- 
mopia tra i popoli e i governi, prima condizione per la 
salute di una nazione. 


n 


Si legge nella Patria. «Se non siamo male informati 
da Roma, il gabinetto pontificio avrebbe comunicato a 
quelli di Firenze e di Torino una minuta di convenzioni 
per la lega con la Toscana 0 la Sardegna. Eva già molto 
tempo che i governì Sardo e Toscano avevano rilasciato 


al pontificio l'onore diremo, del primato in questo nego- 
ziato, anco perchè dal govertio jpootificio venne inaugu- 
“ata la lega doganalo!, che in sostanza era politica, o prin- 
cipio di lega veramente nazionale. Se si confrontano i 
tempi di questofprincipio ffederativo] co nostri , si vedra 
che la lega non solo è divenuta più necessaria , a fronte 
del comune nemico straniero , ma è ancora divenuta 
l’unico mezzo di salvezza della libertà e de' troni costitu- 
zionali a fronte de comuni interni nemici. Allora il prin- 
cipato italiano non aveva da temere che 1° Austria; ora 
diremmo che questa non sarebbe temibile, se i popoli 
italiani non preferissero Te loro [passioni alla propria in- 
dipendenza, è se tutti gli stati italiani riunissero le forze 
tultequante contro un esercito forestiero ; che fu cacciato 
di Milano, e di Bologna, che'fuggi o si nascose per quat- 
tro mesi, chedper quattro mesi fu semprejvinto/dalle armi 
italiane, e poi, per {fortuna e non per valore, le respinse 
senza superarie, e (quel che più vale) senza umiliarle» . 


e ii 


Leggesi nel Nulional: 

Le truppe formanti l'effettivo dell’armata delle Alpi 
hanno terminato oggi il loro movimento di concentra- 
zione, cd esse sono munite ne’foro accantonamenti, pron- 
tea passare la frontiera al primo segnale. Le divisioni 
presentano una massa di 61,000 combattenti, tolti mira- 
bilmente preparati a fare una campagna; quasi tutti i reg- 
gimenti di fanteria sono recentemente venuti dall’A Trica, 
e l'aspetto di questi uomini, al color abbronzato, all’aria 
marziale, indurati nelle fatiche ed usati al fuoco, da al 
stecesso un’ assoluta confidenza. La cavalleria in gene- 
rale è meglio montata di quanto credevamo, le manovre 
le più diflicili sono eseguite dagli squadroni con rimar- 
chevole precisione, l'istruzione dei soldati è completa, ed 
i cavalli, accostumati alle Junghe marce e ad incessanti 
evoluzioni, hanno acquistato una gran vigoria, 

Quanto all'artiglieria non diremo di più a coloro che 
hanno visto qualcuna delle nostre eccellenti batterie di 
guerra, dicendo come questo terribile istromento di di- 
struzione è giunto nella nostra armata ad una perfezione 
tale,che la sua azione sarà decisiva ovunque si farà sentire, 


PIO parenti 


Tutti i giornali, e noi in ispecie abbiam reclamato 
contro la tardanza del governo pel disbrigo del gran 
processo, e non v ha forse chi non desideri vedere il 
fine di questa giudiziaria pendenza. Noi per far cosa 
gradita ai nostri lettori non abbiamo omesso tutte le in- 
dagini onde risapere qual fosse la cagione del ritardo, 
che in ogni modo feriva la giustizia, ed abbiamo raccolto 
i particolari seguenti. 

I! tribunale della Consulta tutto aveva disposto per- 
chè la proposizione della famosa causa del gran processo 
si effettuasse nel di 21 agosto prossimo passato, ed aveva 
anche fatto intimare i testimoni che dovevano essere pro- 
senti al dibattimento: ma pochi giorni innanzi a questo 
taluni difensori fecero conoscere, che non avevano 
potuto preparare la respettiva loro difesa, laonde, per- 
chè il giudizio della causa non si precipitasse , ed i 
molti volumi processuali non fossero veduti superficial- 
mente, come da taluno con malignità si dice a tutta gola, 
il tribunale differì la proposizione della stessa causa al 
giorno dodici del corrente come viene indicato nel N. 28 
di questo stesso foglio. 

Però il ministero di grazia e giustizia cou dispaccio 
datato gli ultimi di agosto decorso ha avvertito il mede- 
simo tribunale, che doveva astenersi dal giudicare detta 
causa dapoichè si discuteva ancora nei consigli legisla- 
tivi la proposta di legge per abolire anche nel tribunale 
della Consulta ogni specialità giurisdizionale per delitti 
di stato senza escluderne le cause attualmente pendenti. 

Non si sa invero comprendere come possa legal- 
mente ritenersi che il tribunale della Consulta non sia il 
tribunale ordinario pei delitti di stato, e che piuttosto 
per questi eserciti una giurisdizione speciale qnando dalla 
legge organica del 1831, è stato costituito formalmente 
per il giudizio di detti delitti, ed abbia a parificarsi in- 
vece ai tribunali misti alle commissioni, le quali furono 
stabilite con speciali superiori disposizioni, c che lo statuto 
fondamentale del 17 marzo 1848, ha inteso di abolire. 

Ad ogni modo la causa del gran processo non si 
propone più il giorno 12 settembre e Dio sa quando 
verrà discussa. 


<< 


STDPTZIO LIRA 


BERLINO -— Gli avvenimenti del 21 hanno portato sc- 
co molti arresti. Sono stati imprigionati 58 individui, appar- 
tenenti alla classe degli operai. Il processo è incominciato; 
17 costabili sono stati feriti, c uno di essi gravemente, An- 
che alcuno guardie nazionali sono state ferite. 

(Gaz. de Cologne) 

DRESDA 20 agosto. — Notizia otticiale del giornale di 
Lipsia ci reca che il re di Sassonia accolse questa mattina 
in udienza il sig. Reinhard nominato inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario della Repubblica francese presso 
la corte di Sassonia, ed alla presenza del ministro delle re- 
lazioni estere Sua Mavstàrivevetto le di Imi Iettere credon- 
ziali. (Ally. Zeit, ) 


' 


LYPSIA 19 agosto — Il giorno ‘4 del mese venturo, si 


! aprirà a Jena un Congresso di Delegati da tutte le Università 


alemanne, per deliberare intorno alla riforma della pubblica 
istruzione. 

Le università di Lipsia, di Eidimberga e di Wurtzburg 
hanno già eletto 1 loro rappresentanti. 

AI medesimo tempo avrà luogo a Eisenach ( Gran-Du- 
cato di Saxe-Weimar ) il congresso delle università alemane 
ne, il quale conterrà più di 1200 membri. ( Débats) 

AMBURGO 21 agosto. — Sappiamo per lettera essere 
questa mattina qui giunto Olohausen, da dove partirà questa 
sera medesima per Francfort. Le notizie dello stato di sanilà 
delle truppe stanziate nello Schleswig-Holstein, sono favo- 
revolissime, ed assai migliori di due mesi fa, allorchè la in- 
tera armata ammontava a 35 mila uomini ; mentre ora si no- 
verano 10 mila uomini in Holstein, e circa 40 mila uomini 
in Schlewig. (Altg. Zeit.) 

— 26 agosto. il nostro corrispondente di Amburgo ci 
notifica: che in Schleswig siasi sparsa voce di un armistizio 
di tre mesi da conchiudersi il 21, e precisamonte con le con- 
dizioni seguenti: 

1. L’esercito di Schleswig-Holstein resterà sotto le ar 
mi, cd occuperà ambedue i Ducati. 

2, Tutte le truppe Prussiane evacuerano dai ducati, for- 
mando però in una distanza non molto grande un campo di 
20,000 uomini, in modo che ad ogni momento possano esse 
rapidamente retrocedervi. 

3. Delle residuali truppe imperiali, 4000 resteranno nel 
Ducato di Holstein; tutte Ie altre rientreranno ne' loro foco. 
lari. 

A. Alsen verrà sgombrato dai Danesi, 

5, E per ultimo, il giorno undecimo dopo la convlusfo- 
ne dell’armistizio sarà riattivato il Governo Provvisorio, ed 
inoltre un altro Governo intermisso, fino a che saranno de- 
finitivamente determinate e conchiuse le condizioni della 
pace. I membri «le prefati due governi, che dovranno su- 
bentrare, saranno proposti dal Potere Centrale, e trascelti 
da S.M. il re di Danimarca. (.Allg. Zeit) 

LONDRA 28 «y0sto = I bilancio preventivo dell’ anno 
1849 G stato votato dalla Camera dei Comuni. Per la sola 
marineria sono accordati 7 milioni e 961,000 lire sterline, 
per mantenere in mare 266 bastimenti di diversa forza e 
13,000 marinari. 11 governo si è impegnato di varare 3 va- 
scelli di linea ogni anno, e di averne altri 12 0 15 ( già sui 
cantieri ) pronti ad esser varati, La costruzione dell’immen- 
sa flotta di vapori, già ordinata dal parlamento fre anni sono 
è vicina ad essere completala. Si compone di 100 navi a va- 
pore di una media di 1000 tonnellate, e con macchine che 
rappresentano la forza totale di 332,000 cavalli! La spesa 
totale consacrata a quest’ aggeljo ascende a Gi milioni di 
sterline. 


FRANCIA 


Nella seduta del 29 agosto, in assenza del sig. Marrast 
malato , il sig. Woirhaye è vennto a fare Ta seconda leftuva 
del progetto di costituzione quale fu emendato dalla com- 
missione coll’aiuto de'membri ch'ella s'era aggiunti, 

Progetto di costituzione. 

Alla presenza di Dio, e a nome del popolo Francese, 
l'Assemblea nazionale proclama e decreta ciò che segue: 

4. La Francia, costiluendosi in Repubblica, s'è propo- 
sfo per iscopo di conservare nel mondo L'iniziativa del pro- 
getto e della civilizzazione , d’ assumere una sempre. più 
equabile ripartizione dei pesi e dei vantaggi della società 
fra i cittadini, e di farli perveniv tutti, senza nuovi commo- 
vimenti, per azione successiva e costante di istituzioni e di 
leggi, a un grado sempre più elevato di moralità, di lumi”, 
di benessere. 

2. La repubblica francese è democratica , una ed indi 
visibile. 

3. Essa riconosce dei diritti e dei doveri anteriori è su 
periori alle leggi positive e indipendenti da queste leggi. 

4. Essa ha per dogma la libertà, l'eguaglianza e la fra- 
fellanza. ; 

5. Essa rispetta le nazionalità estere come intende far 
rispettare la propria, non intraprende alcuna guerra per 
mira di conquista, e non adopera giammai le sue furze con- 
tro la libertà di alcun popolo. 

G. La repubblica impone a'cittadini e contrae verso di 
essi dei doveri reciproci. 

7. Il cittadino deve amare la patria, servire la repub - 
blica, difenderla anehe col pericolo della propria vita, par- 
tecipare agli oneri dello stato in ragione della propria for- 
tuna ; egli deve assicurare a sè ca suoi , col lavoro i mezzi 
di sussistenza, c colla previdenza delle risorse per Pavvenire; 
deve concorrere al ben essere comune soccorrendo paterna- 
mente altrui e all'ordine generale osservandole leggi morali 
e Ie leggi scritte che governano la società, la famiglia e l'in- 
dividuo. 

8. La repubblica deve proteggere il cittadino nella per- 
sona, la sua famiglia, la sua religione, la sua proprietà, il 
suo lavoro e mettere a grado di ciascheduno L'istruzione in- 
dispensabile a tutti gli uomini. Essa deve la sussistenza 
a’cittadini bisognosi, sia procurando loro del lavoro ne li- 
miti delle sue risorse , che dando, in mancanza della fami- 
glia, dvi mezzi di sussistenza a coloro che non sono in grado 
di lavorare, 

La costituzione si divide in dodici capitoli, dai quali 
noi riportiamo gli articoli seguenti: 


FILM TOTO MITI IMITA SPARANO E DAL ITTOAT ET MIRI AA SICIICOBATOAAA DIA MALO III 


cap, primo — Della sovranità 

Art. 1. La sovranità risiede nell'funiversalità dei citta- 
dini Francesi. 

Ella è inalienabile e imprescrittibile. 

Aleun individuo, alcuna frazione di popolo non può 
attribuirsene l'esercizio. 

cap. SECONDO — Dritti de' cittadini yaruntiti dulla co- 
slituzione 

Art. 2. Nuno potrà essere arrestato o delenuto che sce- 
condo le prescrizioni della legge. 

Art. 3. La dimora di ciascun cittadino è inviolabile ; a 
niuno è permesso di penetrarvi se non nelle forme e nei ca- 
si preveduti dalla legge. 

Art. 4, Ninno sarà softratto ai suoi giudici naturali, né 
potranno esser create delle commissioni e de’ tribunali 
straordinari a qualunque titolo e denominazione. 

Art. 5. La pena di morte è abolita in materia politica. 

Art. 6. Ciascuno professa liberamente la sua religione, 
e riceve dallo Stato per 1’ esercizio del suo culto un eguale 
protezione. 

Soli i ministri dei culti riconosciuti dalla legge hanno 
il diritto di ricevere un trattamento dallo stato. 

Art, 7 I cittadini banno il dritto dl associarsi, di adu- 
narsi pacificamente e senz'armi, di petizione, di manifesta - 
zione de’ proprii pensieri o per la stampa 0 per altra via. 

Art. 8, La libertà d'insegnamento s'eservita sotto la ga- 
ranzia delle leggi e la sorveglianza dello Stato, 

Questa sorveglianza sì estende a tutti gli stabilimenti 
d’educazione e d'insezuamento senzalenna eccezione, 

Art 9, I cittadini sono ammessibili ja tutti i pubblici 
impieghi, senzialtri motisi di preferenza che il merito 0 i 
dritti acquistati secondo la legge, 

Art. 12, La schiavità non puo esistere sopra aleuna 
terra francese. 

car. terzo => Dei poteri pubblici. 

Art. 19. La separazione dui poteri è la prima condizio- 

ne di un governo libero. 
cap. Quanto — Del potere legislativo, 

Art. 20. 11 popolo francese delega il potere legislativo 
a una Assemblea unica, 

Art. 21. 11 numero totale dei rappresentanti del popolo 
sarà di settecento cinquanta, compresi i rappresentanti del- 
Algeria e delle colonie francesi. 

Art. 22. Questo numero ascenderà a novecento per le 
assemblee che saranno appellate a rivedere la costituzione. 

Art. 23, L'elezione ha per base la popolazione. 

Art. 24. H suffragio € diretto e universale. Lo seruli- 
‘nio è segreto. 

Art. 25, Sono elettori tutti i Francesi dell’ età di anni 
ventuno, e che godono dei loro dritti civiti e politici. 

Ar. 26. Sono elegibili, serza condizione di censo nè di 
‘domicilio, tutti i francesi dell’età di venticinque anni, e che 
godono dei loro diritti civili e politici. 

Art. 29. L’ Assemblea nazionale è eletta per tre anni e 
si rinnovella interamente. 

Art. 30. Ella è permanente. 

Nondimeno ella può prorogarsi a un fermine fissato da 
essa stessa, 

Durante la prorogazione , una commissione , composta 
dei membri del burò e di venticinque rappresentanti nomi- 
nati dall'Assemblea ha il dritto di convocarla in caso di ur- 
genza. 

Art. 31.3 rappresentanti sono sempre rieleggibili. 

Att. 39, Niun progetto di legge, salvo în caso d’urgen- 
za, sarà volato definitivamente se non che dopo tre deli- 
berazioni, ad intervalli che non ponno esser minori di dieci 
giorni. 

tar. quinto =: Del potere esecutivo 

Art. 41, Il popolo francese delega il potere esecutivo a 
un cittadino che riceve il titolo di presidente della repub- 
blica. 

Art. 42, 11 presidente deve esser nato Francese, avere 
almeno trent’ anni, e non mai aver perduto la qualita di 
Francese, 

Art. 43, Il presidente è nominato dal suffragio diretto 
e universale, con iscrutinio segreto e alla maggiorità assolu- 
ta de’vofanti. 

Art. 45. 
quatir® anni, 
quattro anni. 

Art. 46. 
leggi. 

Art, 47. Egli dispone della forza armata, senza poterla 
giammai comandare in persona. 

Art. 49, ‘Egli presenta ciascun anno per irezzo d’ un 
messaggio all'Assemblea nazionale l’esposizione dello stato 
generale degli affari della repubblica. 

Art. 50. Egli negozia e ratifica i trattati. 

Niun trattato è definitivo se non sia prima approvato 
dall’Assemblea nazionale. 

Art. 53, Il presidente della Repubblica promulga le 
leggi a nome del popolo Francese. 

Art, 57, Gl’inviati e gli ambasciatori delle potenze 
straniere sono accreditati presso il presidente della Repub- 
blica. 

Art. 38, Egli presiede alle solennità nazionali. 

Art. 39. Egli è allogiato a spese della repubblica e per- 
cepisce un trattamento di secentomila franchi all’anno. 


Art. 61, Il presidente della Repubblica nomina e revo- 
ca i ministri. 


H presidente della Repubblica é eletto per 
e non è rieleggibile che dopo l’ intervallo di 


Egli sorveglia e assicura l’ esecuzione delle 


Ii COSTITUZIONALE ROMAAO 


Ei nomina e revoca, nel consiglio de’ ministri, gli a- 
genti diplomatici, i comandanti militari delle armate di ter- 
ra e di mare, i prefetti, ii comandante superiore delle guar- 
die nazionali della Senna, i governatori dell'Algeria e delle 
colonie, ii governatore della banca di Francia, i procuratori 
generali e altri funzionarii d'un ordine superiore. 

Art. 65, 11 presidente della Repubblica, i ministri , gli 
agenti e i depositarii dell'autorità pubblica, sono responsa- 
bili, ciascuno in ciò che lo concerne, di tutti gli atti del 


governo e dell’amministrazione. 
Art. 67. Sarà nominato dall’ Assemblea nazionale un 


vice-presidente della Repubblica!, sulla presentazione fatta 
dai presidente nel mese che segue la sua elezione. 
cap. SESTO = Del consiglio di Stato, 

Art. 68. Vi sarà un consiglio di Stato composto di qua- 
fanta consiglieri di Stato almeno. 

Il vice-presidente della Repubblica è per diritto pre- 
sidente del consiglio di Stato. 

Art. 72, Il consiglio di Stato è consultato intorno ai 
progetti di legge del governo che per legge devono essere 
sommessi al previo suo esame , e sui progetti di iniziativa 
parlamentaria che 1° Assemblea gli avrà rinviati. 

Esso prepara i regolamenti d'amministrazione pubbli- 
“a; e fa solo quei regolamenti pei quali Assemblea nazio- 
nale gli ha dato una speciale delegazione. 

cav. serrimo — Dell'amministrazione interna. 

Art. 73, La divisione attuale del territorio in diparti- 
menti, circondarii, cantoni e comuni è mantenuta. Le circo- 
scrizioni non potranno esser cangiate che dalla legge. 

Art: 74. Vha 41. in ogni dipartimento un’ amministra- 
zione composta d'un prefetto, d'un consiglio generale, d'un 
consiglio di prefettara che riempie le funzioni di tribunale 
amministrativo. 

2. lu ogni circondario un solto- prefetto; 

93. In ogni cantone un consiglio cantonale : 

4. In ogni comune una amministrazione composta d'un 
maire, di aggiunti e d’un consiglio municipale, 

Art. 76. 4 consigli generali e i consigli municipali sono 
eletti dal suffragio diretto di tutti ì cittadini nel diparti- 
mento o net comune. Ciaseun cantone efegge un membro 
del consiglio generale. 

cap. orravo, = Del potere qindiziario. 

Art. 78. La giustizia è resa gratuitamente a nome del 
popolo francese, 

I dibattimenti son publici, purchè la publicità non 
noccia all'ordine o ai costumi; e in questo caso il tribunale 
lo dichiara con ua giudizio. 

Art. 79. Il giurì continuerà ad essere applicato in ma- 
teria criminale. 

Art. 80. La conoscenza dI tutti i delitti politici e di 
tulti i delilli commessi per mezzo della stampa o per qua- 
lunque altro mezzo di pubblicazione appartiene al gir. 

Art. 82. I giudici di pace e i loro supplenti, i giudici 
di prima istanza e d’appello sono nominati dal presidente 
della republica, dietro un ordine di candidatura che sarà 
regolato dalla legge di organizzazione giudiziaria. 

Art. 83, I giudizi del tribunale di cassazione sono no- 
minati dall’assemblea nazionale con iscrutinio segreto e alla 
maggiorità assoluta de’ suffragi. 

Art. 89. I giudici di prima istanza, d'appello e di cas- 
sazione sono nominati a vila. 

Att. 86, 1 consigli militari di lecra e di mare, i (ri. 
bunali di commercio, i periti, c altri tribunali speciali 
conservanojla loro organizzazione e le loro attribuzioni attua- 
li, finché vi sia derogato da una legge. 

Art. 87. In ciascun dipartimento un tribunale ammini- 
strativo surà incaricato di statuire sul contenzioso ammi- 
nistrativo. 

Art. 88. V° ha per tutta la Francia un tribunale ammi- 
nistrativo superiore, che deciderà sopra Lutto il contenzioso 
dell’amministrazione e la cui composizione, le attribuzioni 
e le forme saranno regolate dalla legge. 

car. nono — Della forza pubblica. 

Art. 106. La forza pubblica è instiluita per difendere 
lo Stato contro i nemici esterni, e per assicurare nell’ in- 
terno il mantenimento dell’ ordine e 1° esecuzione delle 
leggi. 

Essa è composta della guardia nazionale o dell’armata 
di terra c di mare. 

Arvl. 107, Ogni Francese, salvo le eccezioni stabilite 
dalla legge , è obbligato personalmente al servizio militare 
e a quello della guardia nazionale. 

U rimpiazzamento é interdetto. 

Art. 109. La forza pubblica è essenzialmente obe- 
dienfe. 

Niun corpo armato può deliberare. 

Seguono le disposizioni particolari e fransitorie. 

— Pare che il sig. Caussidière sia giunto in Inghilterra. 

il sig. Luigi Biane cercò un asilo nei Belgio. Giunto a 
Gand, il commissario di polizia lo fece arrestare perchè non 
munito di carte regolari. Il governo però ordinò che fosse 
posto in libertà. Hl sig. Blane assicura di volersi ritirare in 
Inghilterra. 

= 530. Nei primi giorni che seguirono la presa di Mi- 
lano, i Prefetli rifintarono di permettere Pentrata nel terri. 
torio francese ai rifugiati italiani dalla parle del territorio 
svizzero. Un dispaccio telegrafico tolse questo divieto. 

( Constitutionnel.) 

— A. Sembra che l’organizzazione dei 300 battaglioni 

della Guardia Nazionale mobile voglia essere dal governo 
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portata innanzi con grand'attività. Le liste degli nomini atti 
a far parte di questo corpo flovranno essere pronte pel fò 
settembre; i quadri delle compagnie e de' battaglioni saran. 
no formati immediatamente. 

— Leggesi nel Cowrier de la Moselle: 

» Una notizia, che può avere grande importanza, cit - 
cola in questo momento a Metz; si assicura che il Gererale 
di divisione ha ricevuto per telegrafo l'ordine di far mettere 
immediatamente sul gran piede di guerra 8 compagnie per 
battaglione di tutti i reggimenti di fanteria, îl cui effuttivo 
sarà aumentato senza ritardo. 
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— Oggi la Santità di nostro Signore ha tenuto Con- 
cistoro secreto in cui sono stati preconizzali quattro ve- 
scovi, fra i quali quello di Parigi. ST 

— Sc non siamo male informati nella diplomazia Pon- 
fificia sono per succedere i seguenti cambiamenti, 

Monsignor Foruari Nuazio in Francia sarà fatto Cardi- 
nale, e sustituito a Parigi da Monsig. Garibaldi Nanzio a 
Napoli. In questa città non si dice chi sarà mandato ; pars 
probabile per ora che alla mancanza supplirà 1 uditore, 
Monsig. Senmarzano lascerà Bruselles ove si porterà mon 
sig. Ferrieri -— La Numziatora in Svizzera sarà ocenpata da 
monsig. Barili, già uditore in Portogallo — Monsig. 8edt:, 
ora sostituto della segreteria di Stato, sarà fatto Vescovo in 
partibus, e mandato rappresentante la S, Sede a Rio ga - 
neiro. ( Dal Labaro ) 

BOLOGNA 7 settembre, — Stamattina hanno cominciato 
il loro ingresso in questa città le truppe Estere al servizio 
della Santa Sede, il di cui arrivo fu veduto con giubilo da 
tutti i buoni cittadini, - Si aspettavano nuovi corpi di Cara» 
binieri. 

Ordine del giorno, 
Guardia Civica di Riserva. 

Avendo il Governo Superiore ordinato dal giorno di de 
mani sino a nuov'ordine, montino alle Porte dieci Civici di 
Riserva ed un Caporale, cd un Sergente; ed ai Quactieri 
Popolani riconoscivti dal Comando di Piazza senti individni 
appartenenti al medesimo Corpo, per regolare il servizio 
e renderlo conforme alla disciplina e al buon ordiae, di - 
spongo quanto segue: 

1. Ogni individuo verrà invitato mediante una Pelizza 
segnata dal Capitano d'ispezione e portante il bollo del Co- 
mando Civico.1l turno di servizio regolato egualmente. per 
{tutti sul numero totale, e sul bisogno degli individui verrà 
stabilito da me ogni mallina in unione cogli Ufficiali Ispet- 
tori. 

2. Non potrà alle Porte né ai Quartieri medesimi mon- 
tare numero maggiore dello stabilito, e quegli individdi 
che si trovassero non muniti della Polizza suddetta verranno 
disarmati e consegnati in sala di disciplina. Dovranno pure 
tanto i montanti quanto i smontanti munirsi di detta Polizza 
per esibirla caso che venissero fermati per via. 

3. Ogni mattina i Capitani ispettori dovranno alle ore 
undici recarsi alla mia Residenza per farmi un rapporto 
dello stato dei corpi suddetti e per ricevere fa parola d'or - 
dine, e per gli individui di servizio la consueta paga. 

A. Non potrà nessun Milite di Riserva montare la Guar- 
dia se non con fucile di munizione 

5. Nessuno sì potrà esentare dal Corpo di Guardia penza 
permesso, e quelli che mancassero alla disciplina verranno 
provvisoriamente sospesi. 

6. f espressamente proibito nel Corpi di Guardia qua- 
lunque giuoco 0 gozzoviglia. 

7. Nessuna pattuglia potrà essere formata senza ordine 
espresso del Comando Generale, il quale dard quanto prima 
le necessarie disposizioni, 

8. Gli invitati al servizio dovranno alle sei riunirsi alla 
gran Piazza insieme alle altre truppe per essere disposfe per 
il servizio ordinato. 

Militi di Riserva! 

Io non dubito che sarete operosi e pronti al servizio, 
e che vi renderete degni colla severa disciplina e pronta 
ubbidienza di indossare una divisa, e di meritare Ja stima e 

“amore dei concittadini. 

Dalla Residenza il 7 seltembre 1848, 

JI f. £. di Colonnello Comandante Pepoli. 

8 seltembre, — Stanotte sono partiti alla volla di Ra- 
venna il battaglione dell'alto Reno comandato dal Caloa 
nello Zambeccari, ed il battaglione scelto degli Studenti 
liragliori, condotti dal Maggiore Ceccarini. 

— In oggi siamo abbastanza calmi e tranquilli. 1 Ca 
rabinieri fanno miracoli e prodigj nell’arrestare gl’infami 
assassini de’ giorni scorsi. A quest'ora ne saranno quasi 40) 
nelle mani della giustizia, ma se non si daranno esempi, @ 
se non si prenderanno misure energiche cd opportune nel 
purgare la città da tanta canaglia, cadremo fra non molto 
in nuovi eccessi c misfatti. - Sono dati ordini per altri ar- 
resti. f£ forse in pericolo anche un qualche grafuafo militare 
in servigio. ( Corrisp.'purt.) 

VIRENZE 7 settemb. mezzan. — Sappiamo che il Depu- 
tato Guerrazzi e la Deputazione di Livorno , dopo aver avuta 
una lunga conferenza coi Ministri, partiranno alla volta di 
Livorno con un freno straordinario a ore due di questi not 
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te, arrecando a quella città Je determinazioni del Governo, 
che ci viene assicurato essere le seguenti : 

« Amnistia generale; facoltà al popolo di presidiare i 
forti unitamente alle truppe; decreto per lo scioglimento 
' della Guarcia Nazionale livornese, e riordinamento della 
medesima ; facoltà al popolo livornese di eleggersi una Com- 
missione Governativa a cuî provvisoriamente sono affidati 
picni poteri, e che si spera provvederà a ricondurre Livorno 
‘nel seno della famiglia Toscana. 


s 


i LIVORNO 8 settembre. — La Commissione Governativa 


provvisoria di questa città, ha stabilite quattro Commis- 
sioni ; cioè : 


1. DI sicurezza publica. 

2. DI lavori publici. 

3. Di guerra, 

4. Di annona e finanza. 

È stata anche costilulla provvisoriamente una Guar- 
dia speciale di Livorno, che prenderà il nome di Guardia 
Municipale, la quale è incaricata di far eseguire gli ‘ordini 
della Commissione Governativa. 

La quiete non fu ulteriormente turbata, la città ora è 
tranquilla, e la sera del giorno 8 corr. fu tutta illuminata 
a giorno. Si sono cantati dei Te Deum, e si sono pure falli 
applausi al Nome di Leopoldo. 


Leggiamo nella Patria di Firenze del 5: 

» ROMA 31 ag, - Fra poco sono per giungere 6000 fran- 
cesi, chiamati dal Papa per tutelare i suoi diritti» Si dà per 
positivo che il Papa vada a beatificare un futuro santo ge- 
suita. Ed avendo pronunziato ad koce un'allocuzione, sup- 
pongo in concistoro secreto, haffatto grandi elogi dei PP. ge- 
suiti, ed ha finito con dire, che spera fra poco di rivederli 
a Roma. 11! 


, PIACENZA 2 settembre. Leggesi nell'Eridano : 

Noi Carlo Il di Borbone dufunte di Spagna Duca di Par- 
ma e Piacenza, Conte di Pontremoli, Marchese di, Villafranca, 
Bagnone e Mulazzo ec. ec. 

Essendo. In seguito agli ullimi avvenimenti, non lonta- 
no 'il momento in cui possiamo riprendere le redini del go- 
verno, troviamo opportuno, sino a che ci sarà dato di rilor- 
nare in mezzo dei nostri amati sudditi, di dichiarare quanto 
segue: 

1. È nostra ferma volontà di mantenere illesi tutti i divilti di 
Sovranità spettanti a noi in forza di solenni trattati sopra i 
Ducati di Parma e Piacenza, Pontremoli, Villafranca, Ba- 
gnone, Mulazzo, ec. ec. 

2. Tutti gli atti emanati, durante la assenza, dal governo 
intruso, e non conformi alla nostra volontà anteriormente 


spiegata, debbono essere considerati come arbitrarii nulli e 
non avvenuti. 

3. Viene da noi, fino ad altra disposizione, formalmente 
riconosciuto ed approvato il governo provvisorio militare 
dei nostri Stati instituito dal signor Comandante in Capo 
dell’ I. R. Armata Feldmaresciallo Conte Radetzki, ed esor- 
tiamo ed ordiniamo a futti i nostri sudditi di prestare al 
medesimo piena c conscienziosa obbedienza, 

Dato in Wcistropp, Sassonia il 21 agosto 1818. 


Canzo I. 


TORINO 6 self. — La mediazione anglo-francese 
non ha finora ottenuto i risultati che si speravano per la 
pronta soluzione della quistione italiana. Pare che gli 
Austriaci si sieno infieriti per lo contare sopra l’appoggio 
della dieta di F'ranefort, e si dice anche su quello della 
Russia, che dopo aver mandato a Radetzky e ai diversi 
capi dell’armata d’Italia, le sue decorazioni, segno non 
equivoco di simpatia, avrebbe emanato un altro pro- 
clama, nel quale dichiarasi pronta a mantenere lo statu 
quo in Europa. Se diamo fede ai rapporti che ci sono 
fatti, l’Austria avrebbe fatto rispondere agl inviati fran- 
cese e inglese che non può accettare la loro mediazione, 
perchè stava trattando direftimente della pace col re Carlo 
Alberto, Immantinente la Francia e Inghilterra man- 
darono a domandare al re di Sardegna, quali erano le 
asi della pace che si trattava fra Tui e PAustria. IL re 
avrebbe risposto che non ne sapeva nulla, e che PA ustria 
non gli aveva fatto proposizione veruna, Qualche ora dopo 
giungeva presso il re la staffetta mandata dal governa- 
tore di Milano Sciwartzemberg per offrirgli di trattare 
direttamente con lui della pace. Sembra che la Francia e 
Pinglulterva si stano mostrate assai indispettite di questa 
mala fede per parto del governo austriaco. Si dice che 
gran preparativi stannosi facendo a Marsiglia e a 'olone, 
e per questo più che mai minaccia la guerra generale, 
Meno che la Francia non possa far poco conto sull’Inghil- 
‘terra, alleata che l'ha sempre tradita tutte le volte che ha 
ebbe affare con lei, e vedendosi di fronte la }ega formi- 
dabile di tutte le potenze del nord, vedasi costretta ad 
aspettare momenti più favorevoli, Se l’Italia fosse stata 
più paziente e avesse saputo unirsi meglio con mezzi Jo- 
gali, invece di crearsi nel proprio seno tanti disordini e 
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senza tanti ’sagrifizii la grande opera della sua indipen- 
denza, ad onta dei potentissimi nemici che ora la minac- 
ciano. (Corrisp. part.) 


NAPOLI 8 seftemb. == Rapp. telegrafico. Ore 1 172 pom. 
IH Tenente Generale Filangieri in Messina. 
A S, E. il Ministro della Guerra e Marina. 
« Messina conquistata, e rientra nell'obbedienza del 
suo legittimo Sovrano. 
« Una disperata difesa di due giorni nen è stata di 
» ostacolo al mirabile valore delle Reali Truppe, le quali 
» alle grida di Viva il Re hanno superato i maggiori ostacoli. 
«Da Messina alle 3 pomeridiane del 7. 
Rapporto telegrafico. Ore 6 1/2 pomer. 
Il Tenente Generale Filangieri in Messina. 


A S. E. il Ministro della Guerra e Marina. 
» Tutte le Cannoniere e Leuti siciliani sono state pre- 
» date ad eccezione di due alle quali si dà caccia. Tutti i 
Forti compreso il Faro sono occupati. Il disarmo si opera. 
» Da Messina alle 2 pomeridiane. 
(Giorn. Costituz.) 


FRANCIA 
(Articolo comunicato) — Alcune petizioni indiviz- 


zate all'assemblea nazionale hanno dato occasione di es- 
porre fe massime dell’incompetenza del governo in ma- 
teria religiosa. Dal rapporto letto nella seduta del comi- 
tato, rileviamo quanto segue: 

Si trattava di rendere ai parrochi un titolo perpetno, 
ed anche di restituire le officialità soppresse da Napo- 
leone. 

« Mercè alla rivoluzione di febraro, la quale più sin- 
cera, speriamo che la rivoluzione di lugiio non ha sola- 
mente proclamato, ma adopererà il gran principio della 
incompetenza dello Stato in materia religiosa; mereè, di- 
co, alla rivoluzione di febraro, non abbiamo più 1 temere 
di cadere nel presbiterianismo 0 nel giansenismo, e cid 
per una ben semplice ragione cioè, che lasceremo rego- 
lare la Chiesa da suoi dottori queste materie Leologiche. 

» Nondimeno possiamo indirizzargli dvi desiderii, e 
mentre che le diocesi sono riorganizzate, non può essere 
intempestivo d’esaminara, se i vescovi dovrebbero dele- 
gare una parte della Joro giurisdizione ad alcuni eccle- 
siastici incaricati di rendere in loro nome la giustizia. 

» Se siamo noi incompetenti su tali questioni, non 
lo è certamente la chiesa, ed abbiamo incontestabilmente 
il diritto, senza nuocere a) principio della neutralità dello 
Stato in materia religiosa, e senza danneggiare la spiri- 
tuale autorità d’indirizzare alla Chiesa i nostri voti aflin- 
chè ella soddisfi a ciò che Je petizioni che ci sono state 
sottomesse hanno di giusto e di ragionevole. 

» Mentre delle preghiere ci sono indirizzate, dei la- 
menti ci sono inviati, è nostro dovere di esaminarli per 
vedere se hanno qualehe fondamento, ed in quel caso che 
avessero, si sottomettino alla legittima autorità. 

» Nei primi secoli della Chiesa i vescovi giudicavano 
da loro medesimi, non solo te cause spirituali, ma le canse 
eziandio temporali, che erano sottomesse al loro arbitrio. 
Questa si chiamava la giurisdizione arbitraria. «In quan- 
to agli arbitrii (dice monsignor vescovo di Digne), Co- 
stantino permise a tutti coloro che avrebbero delle dif- 
ficolti, di eleggere i vescovi a preferenza dei giudici 
secolari. Vuole egli, che la loro sentenza fosse ugua- 
gliata alla sentenza imperiale, dalla quale non era per- 
messo l’appello, e che i governatori delle provincie fos- 
» sero incaricati di eseguirla» (/astit. dioc., vol. /, pag. 
251.) 

» Si vede dunque, la giurisdizione femporale dei 
vescovi è proceduta insensibilmente dal consenso delle 
parti, e dalla concessione dei principi che accordavano 
alle sentenze del vescovo la sanzione delle leggi civili. 
Quella giurisdizione fermpovale venne (almente estesa, che 
mercè varii pretesti, il privilegio chiericale abbracciava 
quasi {ulti gl'nteressi temporali. 

» Del rosto, questa giurisdizione fu utilmente eser- 
citata dai vescovi, i quali renderono servigii grandissimi, 
in quel tempo, nel quale il diritto era coperto nelle tene- 
bre dell’iguoranza. «I vescovo ( dice monsignor Sihour ) 
» divenne un vero magistrato. Sorvegliava su tultociò 
» che riguardava Ja polizia de costumi, e la publica one- 
» sf, Sei padri e le madri erano talmente infami da vo- 
» er abbandonare alla prostituzione le loro figlie 0 le loro 
» schiave, queste potevano implorare dal veseovo la!prote- 
» zione per conservare la loro innocenza. Poichè poteva 
» impedire che si facesse ascendere in teatro una femmi- 
na, sno malgrado, libera o schiava: doveva vegliare alla 
» libertà dei derelitti infanti. Interveniva ancora negli 
» affari che riguardavano gli orfani, i pazzi ed i minori. 
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taute divisioni, avrebbe forse potuto compire meglio e | » Una volta la settimana dovea visitare le prigioni, infor- 
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» marsi qual fosse l'oggetto della detenzione di ciascun 


» prigioniero o schiavo o libero, per debiti o per delitti. 
» Jed in caso di qualche negligenza da parte dei magistrati, 
» davera avvisare l’imperatore, La Chiesa prendeva sotto 
» la sua protezione tutto ciò che vera di debole e di sfor- 
» tunato nella società, e le leggi furono favorevoli alla 
» azione benefica della carità.» (Znstit, dioc. tom. 7, pag. 
254.) 

» Qualunque sia Patilità od il pericolo dell’episco- 
pale giurisdizione applicata ai giudizii delle cause tempo» 
rali, pur tuttavia ha dato ombra ai legisti ed ai'magistra- 
ti, che sono giunti a sopprimerla. Gli attacchi contra 
colesta giurisdizione ebbero principio cirea il secolo XII, 
e sono pervenuti alla celebre ordinanza del 1539, che M. 
Isambert nella sua raccolta delle antiche leggi francesi, 
tom. 42, part. II, pag. 600, appella l’atto il più impor- 
tante del regno di Francesco I. Ecco quest’ ordinanza: 

«Art, L Abbiamo difeso, e difendiamo a tutti i no- 
» stri soggetti di non far citare, nè convenire i laici in- 
» nanzi i giudici di Chiesa nelle azioni personali sotto 
» pena di perdita della causa e di una multa arbitraria. 

» Art. 4. Senza pregiudizio nondimeno della giuris- 
» dizione ecclesiastica in materie di sacramenti, ed altre 
» meramente spirituali ed ecclesiastiche, delle quali po- 
» tranno conoscere contro i detti puri laici, in forma del 
» diritto» 

+ L’assembica constituente del 1790 determinò, ciò 
che Pordinanza del 1539 aveva cominciato. L’artic. 13 
della legge del 7 settembre, soppresse tutti gli ufticii di 
giudicatura, tutti i tribunali particolari, tutte le giurisdi- 
zioni privilegiate, Le uflicialità ecclesiastiche furono no- 
minatamente comprese in questa soppressione, e l’art. 10 
degli articoli organici del concordato aboli qualunque 
privilegio portante esenzione o attribuzione di giurisdi- 
sione episcopale. 

Oggidì non si tratta del ristabilimento delle antiche 
ufficialità, ma solamente si tratta di ristabilire i tribunali 
meramente ecclesiastici, incaricati di giudicare cause spi- 
rituali, 

Si propone in favore d’un tale ristabilimento, fa po- 
sizione di eccessiva dipendenza nella quale si trova il 
clero: ma evidentemente tali querele sono esagerate, in- 
giuste. Nondimeno si potrebbe dire, che il vescovo con- 
centrando in se stesso tutti i poteri, potere legislativo, 
potere amministrativo, potere giudiziario, ha natural- 
mente meno tempo a consacrare, alla predicazione, alle 
opere di carità, ed all’amministrazione de'sacramenti, «Il 
» motivo principale (dice monsig. vescovo di Digne) che 
» ebbe il concilio Lateranense per esortare i vescovi di 
» delegare ad altri alcune funzioni, fu l'ampiezza della 
» diocesi e la moltitudine degli affari. Oggidi le diocesi 
» sono molto più estese, che nel XIII secolo, e fe disposi- 
» zioni degli spiriti, la debolezza della fede, e della pietà 
esiggono per parte dei vescovi de’ travagli apostolici, i 
quali forse non si concilieranno sempre, con gli affari 
» amministrativi della loro Chiesa.» Il dotto vescovo ag- 
giunge, che il miglior mezzo di far amare e rispettare il 
suo potere, si è di saper limitarlo, soprattutto quando 
questo potere ha per oggetto la discussione, e la censura 
degli atti del ministero sacerdotale, discussione e censura 
naturalmente esposte alla critica ed alla malignità, 
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«Quanto all’istituzione d’un giurì ecclesiastico, ri- 
chiamata da alcune petizioni, egli è evidente, che non 
potrebbe essere accetta questa dimanda senza danneggiare 
la giurisdizione. Abbiamo detto, la giurisdizione eccle- 
siastica seguendo la dottrina della Chiesa, risiede esclusi 
vamente nei vescovi; onde risulta l’impossibilità di rimet- 
tere ad alcuni cletli dal clero diocesano la cura di giudi- 
care le cose spirituali; tribunale che sarebbe una contra» 
dizione alla dottrina della Chiesa intorno alla giurisdi- 
zione.» l 

Appresso tali considerazioni, il rapporto tratta la 
questione più interessante, cioè le negoziazioni colla santa 
Sede per ottenere una ragionevole soluzione d’una.que- 
stione oggidì tanto dibattuta nella Chiesa di Francia. 
Parleremo in un altro numero di quest’ultima parte del 
rapporto. 
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Intendiamo nel num. 13 del nostro giornale di 
spiegare, che attualmente c momento solenne per 
occuparsi principalmente delle cose utili , cd essen- 
ziali per la causa italiana, 6 che riguardano l'ordine, 
ed il ben essere universale, e dicemmo, che per 
persuadere la popolazione ci voleva del reale, e del 
positivo, non già dell’ ideale, e dell’effimero, come 
vogliono pretenderlo , la maggior parte de’ ciarlieri 
d’oggi giorno 

Dimostrammo alquanto chiaramente puro di 
poterci Insmg we d essere stati Den capii. da' nostri 
lettori, che per riordmare gli stati d'Italia in commo- 
vimenti politici, e per rendere la nazione tranquilla, 
e prospera, ci volevano alla testa de’ goverm uomini 
di stato di proposito 

Ne portammo per un esempio il governo di 
Napoli, esempio che evidentemente dimostra, che 
mentre un uomo capace seppe far risorgere la 1ipu- 
tazione di un re, di un regno, uno incapace | ha to- 
talmente ntolta (1). 

Cio premesso st domanda, come può preton- 
dersi, che uno stato sia nordinato, che una nazione 
possa rimettersi, quando generalmante st manca de’ 
principali elementi ? e questi sono gli uommi op- 
portuni. 

Si potrebbe mai imperare la strategia da un 
maestro di musica ? 

Così, e non differentemente si agisce ne' pre- 
senti momenti, cioè al rovescio si pretende l'unione 
italiana, e st travaghia ad allontnaare fra loro gl'italia- 
mo Per riumrli bisogna impiegare degli uomim adat- 
talta trattare eli elementi confacenti per 1 governanti 
e 1 governati St vuol cacciare l'immico dall'Italia, e 
si danno dU motivi di nuove mvasioni si pieter de 
di ripatare ar mali, e st prendono de’ rimedu peggiori 
de’ mali medesimi, e tulto questo puche tutti vo- 
gliono trattare materie che non intendono o non vo- 
gliono intendere, 

Accadde tempo fa imbarazzo della banca 10- 
mani pel pagimento degli emessi highetti, gia sca- 
duti dopo la puma proroga, ed invece di rimediare 
con un espediente decoroso, ed onorevole senz'assog- 
gettare if governo ad alcuna spesa, s'immagmo i 
mezzo assurdo, ed indecoroso di far pagare que’ bi- 
ghetti della banca, cor boni del tesoro, senza preve- 
dere, che quel sistema non solamente portava un di- 
scredito positivo alla banca, ma che feriva il credito 
stesso del tesoro, nel mentre che col mezzo 11 più 
facile si poteva salvare il credito dell'una, e del- 
Vallio 

Questa mattina dal Mmistro di pohzia fu pub- 
blcata un ordinanza di prorbizione per 1 estranone 
del numerario, e delle verghe di oro, e di argento. 

Per quanto si possano citare degli esempi d'al- 
tri stati, nulla puo spiegare limprudenza di tali mi- 
sure, che sono contratte alla liberta del commercio 

Questa determinazione dimostra la ranita dei 
fininzieri, che certamente saprebbero prendere 
espedienti diversi per non farle uscine il numerario 
da uno stato, senza offendere il libero cono del 
commercio. 

Il Mmist1o delle Finanze ha parmmenti publicato 
una notificazione colla quale annuncia che non saran- 
no messi in circolazione 1 biglietti residui di 50 e di 
100 scudi, ma in vece s1 battono attualmente nella 40c- 
ca dei gettoni di rame pel valore dicesi d1 5,000,000 


(1) Hei Me ho, ed al mimister di quel tempo onoto quell poca 

H Litumiirato Lacle, Vane Fortunito hanno dsonorato 1 alti 

Malgiado cio e 1 deplo usi che il ie Fer linan 15 HE non voli: 
o viunitsi degli uon ut, 1 qual mve c di tub maledne L ta blao 
bencdine 
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Come all'anima umana e Impossibile conoscere il 
bene e non seguirlo , sentue il bello e non amarlo; così 
del pari comprendere il vero e non operate secondo es50, 
il vero tl quale non e che ta radice del bello, la fonte del 
buono. i a felicita e l’unico anelito dell’uomo 3 1° idea di 
essa e latente in tulti 1 suor desiderti, anche in quello 
della propua distruzione ; fate che la luce del vero 1t- 
schiati all'uomo Ja via che a quella conducc, e l’uomo vi 
si slancera senza esitare. 

Ufficio quindi dell’educator e s1 è di prendere dall’ana 
mano la sacra fiaccola del vero, dall'altra l'individuo 0 tl 
popolo che e chiamato a educare,e facendo con quella luce 
sparue agli occhi di esso tutte Le false imagini di bene che 
lo tentavano a destate, metterlo su quel sentiero che passo 
passo lo condurta alla meta di tutti 1 suor destderti. 

Ma la verita, sebbene non sta che una, e traduci 
bile in infinite forme, fe quali a seconda del’altezza loro 
e dello sviluppo delle menti a cur sono presentate, sono 
piu o meno alte ad esser comprese: ora potra l educatore 
scegliere quelle forme ad urbittio? 

Rispondiamo. ogni popolo, pet quanto sia addietro nel 
camino della civilta, pure non manca mat di avere per 
guida nelle suc azioni quer principit sommi di senso co- 
mune, che sono come lama respirabile dell’anima umana; 
quindi l’educatore che vuol condurre quel popolo ad un 
alto scopo, deve appunto stabilire 11 suo edifizio su quei 
principu; e siccome per quel legame arcano che congiun- 
ge fra se tutte le verita, ammessa tina sono ammesse tutte 
le altre, percio, tradurendo , a poco a poco da quelle 
verita evidenti deve egli ascendere a vertti piu elevate; e 
così quel popolo, quasi per comoda scala, saliti con mo- 
vimento quieto e sicuro verso quella meta di perluzione a 
cui hanno 1 dinitto eil dovere di fendere tutti 1 popoli 
della lenta. 

Posti questi piincipu, che nessuno che ha lor di 
senno credo vorra contrade, scendiamo ad apulitatl1; 
e nello scegliere 1 fatti a quest'intento, prendiamo quelli 
che piu &' interessano come a nor più vicini, 


Non ha gran tempo, la nostra atmosfera politica cia 
un’almosfora di piombo , in cui la vila nostra fenile po- 
{eva appena esercitare 1 piu necessatii suor moti non 
solo la parte colta dei popolo, ma tutti mdistintamente 
sentivano il bisogno di respirare un’ atta più Libera Ota 
siccome ad estremi mali non tarda mat dal cielo 11 rime- 
dio; cosi quando gia mormorava sordamente 1 rombo 
della rivoluzione ; ad un tratto dal seno delle tenchie, 
bella, ridente emerse aurora del gior no novello. gli uo- 
mini ricer carono Pira nel profondo del cuoie, e non ve 
la trovarono piu e st niet :vigliarono di sc stessi. 

AI popolo parve essere sgravato da un gran peso, 
sentii piedi liberi dar ceppi, st vide aperta una nuova via 
e visi spinse. TI governo Den conoscendo che il popolo 
era chiamato ad operare in piu largo curcolo, secondo 
sapientemente quel moto, e cerco di toghere gli ostacoli 
che st patavano dinanzi. î 

Che fecero qui gli scrittori, gh educatori del popolo? 
Levarono a cielo 11 pimeipe che aveva iniziato Pera no- 
vella, e lo incoraggiarono ad andate mnanzise fecero hene, 
eu prmerpe a compiacerli. Alline si giunse a un punto 
che andare innanzi senza cadere in qualehe precipizio e: i 
divenuto fimpo»sibile; quindi il pimoipe si atreslava, e 
dispostissimo ad arrestarsi era anche il popolo, giacche 
cominciava a essere un po’ selvaggio delle cose, € a ti 
guardare con occhio d’ indifferenza le nuove pituzioni 

Qual’era qui l’ufiicio degli sciittori ? 

Di fermarsi anch'essi; richiamare L'attenzione del 
popolo sulle concessioni che gli erano state fatte; procu- 
1a1ne lo sviluppo naturale piuma di eccitare in esso dest- 
dern di cose per le quali non cera ancora maturo ; mo- 
strargli utilita dal nuovo ordine di cose;dal giotto ego 
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mo di famiglia innalzarlo al sentimento delta patria, mo- 
strandogli il suo bene nel bene di tutti i concittadini, 1n 
modo che la patta non fosse a lut che una grande fami- 
ghia, Nulla di tutto cio. segiutarono a gridare « avanti», 
ed essi stessi si misero alla testa, e presero ja via cre- 
dendo di esser seguiti. È quindi a schiamazzare piu foi le, 
e ad assordar l’aria cor gridi di liberta e d'indipendenza, 
parole che non avevano pel popolo ‘he un senso vago, 
che erano ripetute da esso marhinalmente: non pensa- 
rono che tra le idee del popolo e quelle di liberta e d’in- 
dipendenza ve n'erano molte intermedie che bisognava 
percorrere per giungere ad esse, saltando le quali ei po- 
teva attaccare a quelle due parole le idee che piu lusin- 
gavano Je sue passioni, e a nome della liberta e dell’ n- 
dipendenza, opetare il disordine e anarchia, 

Che ne avvenne? IL popolo resto indietro, cd essi 
senza accorgersene se ne sono sfacf ati; e ormar nelle loro 
declamazioni non > intendono che fra di loro e sebbene 
ancora st vantino di avere dalla loro parte tl popolo, pure 
omai sappiamo che idea st debba annettere a quel voca- 
bolo , quando suona sulle loro Jabbra. 

Coneluder emo dicendo cosa grave e pur vera. Quel 
popolo di cui tanto parlarono, di cu si vantayano gli apo- 
stolt, fu da loto curato molto meno di quel che para, 
essi furono egorsti molto piu di quel clie non si crede. 
Siccome qualche verita, ancora al popolo oscura , lam- 
peggiava di gia alle loro menti, non vollero aver la pa- 
zienza di aspetta che fa luce penclrasse fino ad 6490; 
volluo conunciare la mossa dal punto dov” crano cessi 
giunti, e non dal punto dov'era giunto 11 popolo ; non st 
occupuono di conoscere fo stato civile di esso; e quindi 
vollero fabbiicare Pcditizio del futuro senza porvi per 
fond mento le tradiznat del passato Quest edilizio do- 
veva crollare; e gia crollato: ma il popolo vive eterno, e 
incammina sicuro yesso quella meta 4 cui lo spinge fo 
spitito di Dio. 


eieteeatenate contee 


Avendo riportato nel nostro foglio l'articolo del- 
If monta tr PAPA PIANGI, e avendo Tetto le 1isposte 1n- 
degne di chi le scrisse, fatte a questo articolo sotto il titolo 
— Il Papa non pan jo, piange il gisuttesmo; è el Papa 
ride, — ciediamo nostro dovere riferne un atlicolo di 
un foglio non sospetto ai sedicenti liberali, e che su di 
questo è del nostro sentimento. L'articolo e della 7° usta 
qui sotto riferito; e dimostra abbastanza che 1 veri hibet li, 
gli uomini di senno e di cuore non possono senza sdegno 
vedere strascimnare nel fango 11 propiia citta il nome di 
Quello, che l’ha tanto beneficata! 


IL PAPA PIANGE 


Un giornalettaccio anti italico, miitolalo 11 Popolano, 
di quelli che non han ne colore ne fede, di quelli che, 1m- 
basfardito i nome d’Italta, la fengon come mimica, e ne 
{abbi icano piu for li fo catene, di quelli cur onore cittadmo, 
dignita nazionale, amor di paltia, giustizia, non sono che 
nomt archeologici, ha stampato un msulto al venerando 
e santissimo Pio IN. Nat non stama bigolli, ma stam cal- 
tolici, e stamo eminentemente italiani, ne abbiam la fede 
di questi inverecondi huffoni, che d’uomo non han che il 
nome. liaditori sclilosi di una madre affettuosa, qual e 
Pitalia, tentano a tutto potere di toglici fino ar nostit 
popoli anco fa regione loro, iuduando VMinucci, pi 
store veramente italiano, e la cui anima senti sempie, nel 
vero suo senso, patria cartta, confuto quell'arucolo, e gli 
stolidi del Popolano, per onta all'intera societa che espri- 
meva il suo voto per Mimnucci, riprodussero Particolo tn- 
fame: i/ Papa piange. Anco a not piace la liberta di 
pensieto e di parola, anto a nor piace la liberta di stam- 
pa, dl più sacro dei popolani duitti; ma aboriiamo dalla 
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«i livosi tu pitudine di fanta Iicenzi Nemico del gi in 
Poutetice è per indubitato, e nenuco dell'intera sociela e 
chi serisse quell'articolo e chi stampavalo. Ingrabi! Si. 2/ 
Papa piange; ma piange, che l'educazione dei popoli € 
ancora nella corruzione; punge perche vor, ministri del 
se vaggio, ne detui pate ogni giorno piu la mo ale; piange 
perche que’doni supremi da lui procutaliei e che dovean 
formare fe nostre felicita, raddoppiano la nostra catcia; 
piange perche i traditori gli attra ersarono fa santa mis- 
piune; piange perchè vede che da noi stessi ci Samo de- 
stinati ad esser vili; piange perchè l'avvenne d’Italia (e 
Dio storni l'augurio) sara nel dolore; ecco pere he piange 
il Papa, o seluavi delle vostre medesime vergogne! Pian- 
ge il Papa adesso pel vostro pianto futuro. Per tut cia 
spuntata la stella di salute, e voro... e vol Peccissaste. 
Piange a questo pensiero tuto Punn crso! 

Corre voce che quell'articolaccio selufoso To scrivesse 
un ebreo 0 un ev frate; non potea esser di meno L'ant- 
ma mia fu sempre libera (e vel dico perche non nu sup- 
poniate strumento di chicchessia), sprezzat 1 tanti, non 
ne curai lira, schermi il loto sortiso, pago delle misevie 
mie. Non fin degli ultimi il 15 maggio m Napoli, n'ebbi 
piigionia, n° ebbi esilio; quindi la mia via e pia in olo- 
causto alla liberta ttallana; e tuttocio che si opponga 
questa santa liberta, maledino in eterno, come la societa 
intera maledice al vostro articolo, alla vostra aposlasta 
(se mat foste redenti), alla vostra yergosnt, alla vostra 
iguotaate infami. 


e TAC TAI 


Mi fontemporanro ci ha di biatato anti ostitazionali, 
e attendevamo da lun, che ne desse le piove, 0 almeno 
ci spiegasse con tale chiarezza le fornire costituzionali da 
non poterle disconoscere, onde far fa nostra educazione 
parlamentare. T orse ebbe cosi buona intenzione, quando 
principio 1 suor Sf) purlaneta te; minor ot ame 
ratori dobbiam confessare dissentue dal Contonpar anco 
in molte patti del suo sistema costituzionale 

Nel primo capitolo de suor studi dite eli de o, 
Miniero non imposto al Pimope dalla volonta popolare 
e impossibile, 0 che queto Ministero dove imporre al 
Principe il suo programma politico, ancorche fosse tu 
opposizione con la patita del potere del Pimupe mede- 
simo. Prima di aver letto ti (onzemporanco cravamo nella 
persuasione, che il Principe dev'essei libero nella scelta 
de’ suor Munistit, come il Popolo dev’esser libero nella 
elezione de' suor Rappresentanti. 

Nel capitolo secnnido degli studi medesimi il Conzem- 
poraneo , dopo aver provato, a modo suo, che le manat- 
chie costituzionali, quali esistono nell’ Italia, non po- 
tranno sussistere, perche le crede viziale, come tante 
altre di Duropa, passa a spiegare, sempre a modo SUO, 
quale dev'essere la nalura di una costituzione uctlo Stato 
Pontificio, e ne trova la teotia nm quel celebre discorso di 
Mamiani fatto all'apertura del parlamento Romano \e- 
ramente il Contempor anco intende fi Moana chi Costitu- 
zionali in un modo nuovo, e soprattutto quando «i pula 
dello Stato della Chiesa, Sogna ta possibilità di dividere 
il Puocipe dal Pontefice, e lasciando a questo, almeno 
vogliamo sperato, ta liberta di pregare e di benedue, 
non permetterebbe a quello la facolta di 2 1gn@ 0 di y0- 
venato, se non secondo quel piozizamma di Mamiani, 
cioe di sanzionare, 0 non sanzionue le Lusgi votate dar 
Consigli che sarebbero por eseguite, 0 non esegue dal 
Ministr1, sebbene sanzionate 0 non sanzionate Ne volete 
la prova? Leco Te precise parole del Contemporaneo . 

Niente dunque era piu consentaneo Ul nostro gori no 
come niente era piu politico e 1cigioso tnsieme chi il 11- 
porre Pr imerpe e dl Padre det fedeli im avaltissioma fara 
maccessibile alle umane accuse, farlo disponsatore d Ha 
parola di Dio, 0 autore di ogni bene, lascrundo alla suy- 
geasa dei Corsigli deliranti dl provvedere alle timpo- 
rali faccende e an Ministri responsabili la libera esi 
sione delle lggi. 

Ma invece un oconlto Misterioso Governo si frap- 
posi entro le vote della mostra macluna costituzionale, 
rese nulle ll deliberazioni der Cons gli, sostenne è «not 
antuhi satelliti an tutte di amuunistrazioni dillo Stato, 
ccctto le discordie, divise le classi sortali, ampedi chi 4 
riparasse a bisogna dello Stato,e tutto qusto lo fue ron 
amigua impudenza,, nascondendosi dietro U qran manto 
pontificale. Facendo così credeva di far cadere tn disere- 
tito la nuova costituzione, ma il popolo non e tieco co- 
m'essi cedono milla loro stoltezsa, Il popolo ha scopir ti 
2 fili segrete di questa marhina rcatraleze sa ch ssi sono 
mossi da uomini inetti, ignoranti, quanto orgogliosi, st 
che rostoro ronser della loro debolezza, consen dell'odio 
accumulato contro esse domandano 0 jqr aputo all Lust ia 
porche le sostenga. 

I mali dalla patria sr da ono lutti a costoro, è di- 
sarto, lana clra, al disprezzo delle leggi, la dimuniata 
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paerenza al Prev aipuo eda di getti fazior che non 
amparo netta dalla s aria, che non cmgio ina sistemi, 

Po attesti fonf m7 0/68 050N verissimo, ma quel 
misterioso Governo, che credeva far cadere in distre bio 
fa nuova Costituzione, a causi devono tutti i mali della 
pitttà, i disordmi, Fanirchia che distrusse l'esercito , 
che diminui la tiscienza al Principato , chi fu se non 
quel Programma che persistumo a sostenere non essere 
del Principe finche non ne avremo al're prove che quelle 
che ci du il fonempor anco. 
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Se la Dea della guertaz( che pineipiafa divenne la 
Dea {della sattezzi, giacche st niuggia nel grembo del 
munito di polizia) Somighia agli Der dell'e e cet4 che 
hanno orccokie e non sentono e occhi senza vedere, cio 
non e colpa tostra nta bensi del suo famoso cimo; se la 
polizia trovasi affitta della stessa mfermiti, non c ucp- 
pure colpa nostra; sta forse perche vedra cogli occhi e 
sentina colle orecolie della prelodata De Ignora tante 
cose questa povetai polizia che non saremmo sorpresi se 
non avra ella tetto 3li erficoli elia manti e incendiar rr. 
del Costituzione gric he pue abbia, ignorato, del tutto 
quelli più piccist, nen mono alla mavti, e non meno in- 
coediaru dl D. Perlone, dell’ Indicatore, del Contempo- 
ranco e della Nea medesima Vi comprendiamo benone 
cio che pet nov al due di certi, e nn delitto infame, e 
per altri degno di ogni lode. È vero cne non sono addetti 
della Cama illa tenebrosa; mai, Sizavi Dea e un fatto 
troppo certo e meglio di noi fo sapete, che la polizia non 
se la sente di fare dl processo a tutti 1 buboni ne di pe- 
nettare mm tutte Je camere fenebrose. Avta percio le 
sue ragioni, Se ci fivonife, fe demo al popolo, Bastal 
dopo cacciati viti gestiti dal Gesu, i Labitietto dis Jamos 
c una gencrosa potenza. 
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tegprmo nei Peo. il partito repubblicano in 
Hlia non hi disvimultato Il suo disegno, dopo rl fatale 
armistizio Las atte gudo che 1 Pinapi costituzionali 
italia non pofrosero pri sostencie la causa nazionale 
per la iuarpendenza con uniguerra ordinata, ha detto 
non esservi alto scampo che in una guerra msuniezio- 
nale de’ Popoli. Pe muovere 1 Popoli, ha creduto espe- 
diente di prendere e creare tatte le occasioni di agitare 
inferno degli Stati, a fine dupoter in queste commozioni 
sostitune la repubblica al pinzapito costituzionale c al- 
lora con tutte l'eccitizioni possibili alzare le moltitudini 
e precipitale furiose e infierite contro gli esercitt atistiia- 
(EA 

Le ayitazioni furono ustitate a Bologna, a Genova, 
a tivorne A Bologita fu piesa loc isione dell'a amen 
fo genciale pel eroica cacctata desti Anistirici, Gonoya 
fa agitata dall'ira contro Hr polizia per to stratto di 1 ilip- 
po De Bor e pil pio eso contro 1 promotori della de- 
molizioae det a odo San ani ta Pivosno ail divieto di 
sbarcare dl Padre fravazzi, e por da conteum it allo stes > 
dell'ordine dilasiar da fo i 

Ora qritsono sfale Econo ui di queste agita- 
zioni) A Genova Pordin* stato profondamente furb to, 
le Auforiti sono stale insultato, tumuttiatament: e stato 
mutato il Generale della Gu udia £ i1'c1, Padioso procisso 
e stato arso Mai niun grido si e alzato contro 11 Re ela 
costituzione, il molo non sic prop, ito, in Breve € cessato 
e tutto finito con stringere fortemente La Guiudu Civsca 
e da Muliziv in un setto proponimento di nifornare uniti 
alla guetia pe discaceru to straniero. A Bologna, 1 faci= 
norosi abusatono pei molti giorni delle aume consacrate 
dal sangue austriaco Glt od) privati, c Jo piurcee vendt- 
te moltiplicarono has ivan Ie proprieta furono min 
messe. Via nessttià principio politico bittezzo questo cru 
bile turbamento. {Card Amat ha ripreso te redini del go- 
verno Pontificio, volendo farfenicnie che san saeri e 1 18- 
pettati è duttti del Prencipe ci daitte del Popolo crs- 
sando le an pustizio, gli abus el dispotismo i qualsivoglia 
forma c natura. Va Livorno Pinfima gente i rapito le 
ami, ha ucciso 17 cat ibinieti, ha respinto Li truppa, ha 
avnto de fortezze, hi trovato un genetalo; mi mntertrogata 
se volca scpuraisi della Foscani, ha iisposto di n0j isti 
fata a dicmarate Ti repubblica, ba mostrato di non capi- 
te neppure il nome finalmente sfinei del i ropra disor- 
dine, gia riguuda come un benefizio 11 1ilorno del gover 
no 1egofue. — Eu le conseguenze delle agitazioni su- 
sestate in Genova, Bologna e Livorno 

Che cosa risulta da questi falfr2 istalla chel putito 
repubblicano può suscitare Vandi chia, ma non la 10pub- 
blica: che neppure le infime classi del popolo tollerano a 
lungo il disordine. che fe masse non st muovono con lo 
sbuigliamento delle Toro passioni all'altezza di una idea 
politica. che lasci te 1 doro stesso, lungi dal divenne alte 
alla guend, si spom uno. 
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Dovrebbe questa e perienza dluminare il partito re- 
pubblicano e perstadergli una volta per sempre che le 
agitazioni, 1 tumulti, 1 sollevamenti popolati non possano 
palforne una quetra vistorezionele, e unpediscono, e 
contattano Li gas erdinata, È 50 noi potendo alzar 
Je mollitadini, rende 1 sati costrtizionali inabili ad 
appar eechiarsi alla gicri a, ea guetteggiato Lasi procu- 
ra, 0 che l Anstria vinca senza tina colpo, 0 che 1° Ialia 
ritorni n campo per ci» ere de sue vittime soltanto 

Le moltitudini son affitto digiune d'idee poliliche; 
e se pur ne hanno uga, e certamente contraria alla 18- 
pubblica: dove per amore a Principi buoni, dove per 
paura della firannide dei tristi. Preten tere di lanciarle a 
un tialto in un mondo nuovo, c assunto smpossibile. 

ca ini 
LA GUERRA GENCRALE 


(Articolo sesto ) 

Allorche abbiamo imcominerato a pubblicare i nostri 
primi articoli intorno alla guerra generale, sembrava so1- 
prendente che nor trattasimo con una sorta di certezza 
avvenimenti, chie sembiarano remote oggidi le cose han- 
no fatto un rapido progresso, e ad che allora non pareva 
che una probabilita remota, lo vediamo realizzarsi da un 
giorno all’altro, 

Stranosce quali notizie stano state da qualche givino 
annunziato; siccome 1 Austria Ta ricevo questa olierta 
generosa di nediazione fatta dla Franco, sebbene que- 
Sta potcazi avicbbe potuto impie,aie ti 1e2/0 più Gpe- 
ciente per la libui azione dell'italia col tar passare le [ron- 
Uere allarmata delle AVpi. L'Aastrta non la apprezzato 
cotesta moderazione dela Francia: «ili non ha voluto 
profittare di «i bella occasione. per riabilitarsi agli occhi 
di Ruropa, col riconoscere Li naizionitità di un popolo che 
vuole essere indipendenti; chia non ha preveduto 1 pert- 
coli che minittia la Lutita per D impuro austriaco  per- 
seguitato d'una de oluzione che da getta preapilera 
encigicamento PAGS i don bo auto l'intelligenza del 
L’attrale situazione. cs a divaieposto diriepublica fran- 
cose, come avrebbe fitto se dnigi Eilippo fosse sfato sul 
trono, c che il sistema dell’abb issenmento continuo avesse 
ancora piombato sui destini della Lianta 

Sapete vor quelison de ragioni che tengon ferma 1 Au- 
stria a Mantencre iL suo dominio in Italia” non preten- 
diamo esporle tutte, ma eccone ie printipali. 

1. 1 Austria allega gli antichi dimtti del veecho 
uupuo sermanico sull'alta; ciascun comprende essere 
assurda cotesta raLtone, porche impero germanico e stato 
sciolto da più di 90 ann ed una coni che non esiste 
più, non puo rere de’ diritti un altro moto ste, che 
piva della sta dissoltizione, impero germanico avra 
perduto 1 sum dinaitti »ull'Itahia 

2 L'Austria invoca a trattati di Yinna, che le hane 
no afttibuito la PE embadia, venezia e tutte le altre belle 
province italiane fatti ato dallo Scar pello della diplomazia. 
PAsttia non Dai fatto attenzione, che 1 ti altati di Vien- 
na, (qui non son stali] giammai v devoti dititto, sono 
o,gidt publ amente sti icciali in fatta DI uropa, c nep- 
pu.e riconosciuti vdevoli im \icun i stessa 

3 E Austerisi appog,it ad altro, «ul dutito della 
conqui Lu; da spudi di Radetzky ha tuontato; Mano cdi 
nuovo oct ipato d dle truppe importati; le popolazioni sono 
fuggile innanzi L vmototi; fa calma della morte regna 
nella Fomwbardta; non vi ha fnogo a negoziare; PA tela 
centiafa ne’ suor beni essa deve consu vare la sua pro- 
priela, St Yede che questa e Papotcosi della forza mate- 
riale, senz? alcun viguticlo ar desideri der popoli, ne di 
diutti di nazionalita, ne alle prescrizioni della giustizia 
DA isti non imfende ancora qual stra il paese, e quale 
std Peioca; seno pissate tempi, ner quali da sola forza 
constituia 1 duitto 

i, Loco uialtra pazione che troviamo allegata non 
solo d UP Ausfria, mia anzi di cuni membit del pula 
monto di E ranclort; cioe, che se st aboandonasse La Dini 
del Himuio, la frontiera dell'Alemagna metilionale si Lro- 
vartbbe infreramente scoperta, Questa ragione è nulla; 
perche se ossi valso, auto; zerebbe la Lrancia ad impa- 
drontisi della Servia,e di tuttii paesi, fino alla rontiera del 
Reno; poiche la f ontiera della Erancra e scoperta da quelle 
parti. Che dovra dungue fare la Germania? La d’uopo 
Qie adotti il partito della Lrancia per forbiicare le sie 
frontiere, vale a Anne, che ella costi uisca sul suo piopiiv 
territorio potenti fortificazioni; qui non si tratta che di 
tempo e di denaro; ma non è necessario che Alemagna 
conservi Ta linea del Mineto, chie cal cuore d’Italia, e che 
Pitalrt non puo cedere scr’ acconsentite alla stra siria- 
vit È facilissttin al'a Gumania costume nel suo pro- 
pio teniono fortezze imita quelle di Mantova, Yeroni 
e Peschicta; ed allora fa frontiera almanna sara perlet- 
famente garantita, senza chic sta necessario possedere una 
parte d’Iala, 
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L'ultimo ragione di eni vogliamo far menzione, è 
slata incognita fino a questo di; quaudo l'offerta del- 
la mediazione francese è stata fatta in Vienna, sapete 
quel che ha risposto Austria? che fa mediazione giui 
gea troppo tardi, che erano state aperto le negoziazioni 
dirette con farlo Alberto, che le basi di negoziazioni 
erano già convenute da una parle all'altra. 

La Francia ha saputo all'istante, son esser vero che 
Carlo Afherio aveva trattato con PAustria; e benchè il 
re stesso avesse cominesso un tanto sbaglio politico, tutte 
le convenzioni con l'Austria non sarebbero sfate valevoli, 
poichè il re di Piemonte non ha diritto di ‘disporre in 
fivore dell'Austria. della sorto della Lombardia e della 
Venezia, le quali avevano ben acconsentito d'incorporarsi 
al Piemonte, ma non avevano preteso conferirgli il diritto 
di sottometterle di nuovo al dominio anstriaco: ma {or- 
niamno a dire, esser falsissimo che Carlo Alberto abbia 
negoziato con l’Austria. 

Nomdimeno la Francia ha conosciuto che nulla po- 
teva aspettarsi dalla mediazione, e che era giunto il mo- 
mento di prender la parfe, che ad essa appartiene per 
procarare all'Italia la sua indipendenza, 

H paese d’Italia più minacciato nella sua indlipen- 
denza, non è già Venezia, che resiste coraggiosamente 


contro Pustriay non è la Lombardia, nè i direati, ben 
che sinno sercupati dalle fruppe austriache, ma il paese 
più niaacciatlo è La Sicitiay la ragione si è che la Sicilia, 
una velta caduta nel possesso dell'Inghilterra, sarebbe per 
lungo tempo perduti per Pitalia, e che per essa sarebbe 
ditticilissimo a riacquistare la libertà. Ora Dutico mezzo 
di garantire l'indipendenza della Sicilia e di ciunivia di 
nuovo a Napoli, salvo alcune modificazioni nell'interno 
regime del paese. Ecco perché il nostro consiglio de de- 
putati nell'ultima sua seduta aveva espresso il desiderio 
di veder riconciliare la Sicilia con Napoli; ecco perché il 
governo romano aveva offerto tra i due pani la sua 
nidiazione, cd aveva proposto come re di Sicitia il figlio 
del re di Napoli. Ma siccome questa proposizione non 
stata accettata, è stato d'uopo mandare Lruppez si dice, 
che la Francia ha appoggiato fortemente questa spedizio- 
ne; crediamo che abbia ben fatto, non che debba esser 
contraria alle intenzioni de’ Siciliani; ma sembra che essi 
non conoscano abbastanza le intenzioni dell'Inghilterra; 
pertanto 6 di somma importanza sottrarre la Sicilia alla 
sorte che é toccata a Malta e alle isole fonio; paesi che 
dovendo esser liberi, vediamo da molti anni sottomessi 
au un dominio straniero. 

Dopo la Sicilia, Venezia è la parte d’Italia che di- 
manda un pronto soccorso, Venezia può resistere lungo 
tempo da parte di ferra-ferma, ma grande sarebbe per 
essa il pericolo se il mare non fosse più libero, c se i vi- 
veri non potessero più pervenire nella città. Onde risulta 
la necessità, che una flotta vada a proteggere il porto di 
Venezia. Infatti si annuazia da Napeli, che un vascello a 
vapore venuto da Tolone aveva portato alla squadva fran- 
cose Vordine di trasportarsi all’istanto nell'Adriztico, cd 
altri vascelli caricati di lruppe sono parliti per isbarcare 
a Venezia, forse anco in Ancona, onde rassicurare lo stato 
romano. 

Queste due posizioni imporlani poste una volta in 
sicuro, Varmata delle Alpi potrà passare la frontiera. In- 
fatti leggiamo oggidi nei giornali la seguente nola: 

— L'arsenale di Bourges ha dovuto spedire immedia - 
tamente a (Grenoble tre milioni di cartuecic, 50,090 bombe, 
10,000 ebici, 25 mila palle ed un immenso parco d’artiglic- 
ria, santo di cannoni si da campagna che d'assedio. Si crede 
cho te due primo divisioni dell'armata softo gli ordini del 
generale Oudinol passeranno le Alpi al principio della pros- 
sima settimana e sararno esse immediatamente seguite dalle 
altre. Yutti questi corpi andrebbero at accamparsi sul Ti- 
cino, proute ad ealrave in campagna il giorno in cuî spira 
l'armistizio. 

Sì vede che la Francia ha benissimo combinato il 
suo piano di campagna per l'indipendenza italiana. Cosa 
farà Austria? capirà ella la necessità di ritirarsi per non 
esporsi ad una guerra, che sarebbe la rovina dell'impero? 
Yra alcuni giorni l’armata della Francia ascenderù quasi 
ad ua milione d’uomini cioé, 350,000 di (ruppe regolari, 
e 300,000 guardie nazionali mobilizzate. Non y°è poten- 
za in Europa che possa disporre di simili forze. 


e de 


Leggesi nel Debats: 

«Gli affari dell’Italia settentrionale diventano a giusto 
titolo un grave oggetto d’inquietudine. È gia scorso più 
della metà del tempo nell'armistizio, e, langi dal volersi 
pacificare, le due parti si preparano a ricominciare le 
ostilità. Non più il solo Piemonte, ma la Francia altresi si 
appresta a decider la questione colle armi. 

Erasi detto che niuna risposta era stata fatta dal- 
PAustria all’ofl'erta comune della mediazione della Fran 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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cia e dell'Inghilterra. Nor crediamo esser più esalli di- 
cendo che il'primotmini<troldell'A ustria ilsig, Wessemberg 
fece al governo francese una risposta nulla soddisfacente. 
L'esercito austriaco rientrò in possesso del territorio che 
avea perduto e la Lombardia ridis enne ducato di Milano. 
La mediazione poteva aver luogo quando la guerra du- 
rava tuttavia e 'v'erano due parti belligeranti. Ora Ja 
questione è risolta c nun richiede più mediazione. L'Au- 
stria e il re di Piemonte possono in ciù che li concerne 
frattare direttamente e senza intermediario, Tale savebbe 
alPincirca la risposta del governatore austriaco, la quale 
implicherebbe il rifiuto della mediazione offerta dalla 
Francia e dalla gran Bretagna. 

Se fosse vero che il governo austriaco avesse deciso 
di restar in possesso della Lombardia e farne una provin- 
via tedesen, noi cerederemmo che la mediazione non 
avrebbe più scopo, e lascerebbe inevitabilmente il luogo 
ul altri mezzi, Noi, che conosciamo tutta importanza 
della conservazione della pace generale, ce ne dorremmo 
vivamente. La guerra ci pare an gran male: è il primo 
passo in una via di eni non sappiamo prevedere la riu- 
scila, nè per noi, nè per Europa. Ma v'hanno dei casi 
in cui siamo forzati ad ammetterne la giustizia, mentre 
ne deploriamo la necessità. 

Vi fu un momentein cui PAustria stessa offerse le 
condizioni che ora sembra voglia negare. L nuovi eventi 
poterono idarle il diritto di essere più difiicile, ma non 
poterono cangiare la sostanza deHe cose. 

La Lombardia invoca Ta sua indipendenza in nome 
dello stesso principio che riunisce in questo momento i 
diversi stati dell'Alemagna, quello dell'unità nazionale, 
della comunità di sehiatta, di origine e di lingua. L'Italia 
ebbe ta legittima ambizione di far de sè e compiere colle 
proprie forze Popera della stia cmancip izione, Fu tvadita 
dalla fortuna, non vogliam dire da' siti errori; domandi 
i soccorso della Francis o domanda a nome del sto di- 
ritto, al nome delle promesse del go; ruo repubblicano. 

Applaudinmio alla feumezza e togttiucon cai il capo 
del potere esecutivo manifestò la sia mtenzione di pren- 
der Ta pace per base della politica in Francia, e non rome 
perfa che all'ultima estremità. Ma non dobbiamo abu- 
sare della franchezza di giesla dichiarazione, cas ebbe 
l’adesione del paese in questo atto di coraggio e non di 
debolezza. In questo modo fu considerata eziandio in In- 
ghilterra, e er dorremmo che avesse falfo nascere altrove 
delle illusioni chie non si potrebbero giustificare, Dopo 
gli eventi che agitarono l'Europa, si deve riconoscere che 
il governo francese fece pel mantenimento della pace dei 
sacrifizii più forse che non si credesse; ma nello stato 
attuale di cose noi temiamo che non possa ‘più lungo 
tempo negare uma cooperazione che fe + iene formalmente 
dimandata e ehe esso promise. Se il rifiuto della media- 
zione fomse detinifivo importerebbe probabilmente una 
visoluzione immediati; giacchè per PIaha perder tempo 
è perder forza, e importa a dei che i punti del suo terri- 
torio che si sostengono ancora, siano prontamente suc- 
corsi e protetti prima che debbano cedere a forze sover- 
chianti. 

La durata, la nafura e le conseguenze di un inter- 
vento riceverebbero naturalmente influenza dal contegno 
ehe crederebbe dover prender il governo, Ja cui media- 
zione fu offerta con quella della Francia. 

L’accordo che aveva per oggetto il prevenire le osti- 
lità può servir altresì a impedire che non si molttiplichino 
e prolunghino, se sfortunatamente divengano inevitabili. 
Noi crediamo che ciò interessi PEuropa, almeno quanto 
la Francia» 


ROTTA USLARD 


DAZLE FRONTIERE RUSSE. — Uno scritto di Pielre- 
Burgo dipultima data ci dice: « non vi è dubbio, le nostre 
relazioni con la Francia c con In Germania hanno subito 
immense variazioni. Ci approssimiamo visibilmente alla po- 
litica dell’imperatore Paolo, e il Car così rapido in tutfe 
le sue risoluzioni ha fatto comprendere alla Francia il suo 
desiderio di amirhevole avvicinamento in modo che non am - 
mette dubbio. Nelle nostre conversazioni politiche si fa eco 
alla ira imperiale contro la Germania, s'iunalza al cielo La- 
vaignace, si ledano i snoi e i meriti di Lamoriciere, e si lar- 
menta altamente che durante 10 anni non si sieno accolti i 
naturali alleati delta Russia per favorire la pelitica tedescas 
e Pingratiludine alemanna n° è stata la ricompensa. Non è 
azzardato il dire che P Iniperatore pensi realmente i una 
ricomposizione della Polonia, Osservafe la nuova Polonia 
come una Potenza che si vuel far penetrate nel cuore della 
Germania, e la conclusione sad facife a comprendersi. 


PRUSALA— Lo stato delle cose a Berlino sì fa digiorno 
in giorno più serio. Una crisi è inevitabile. La repressione 
dell'ultimo iunmulto e le violenze dei Conservatori di Gar- 
lottemburgo hanno ancora esacerbato gti animi e sommini - 
strato acaporioni dell'anarchia un pretesto efiicace d’ecce 
zione. Le cuse son giupfe a quel punto ove giù nessi vi- 
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medio può giovare, ove il rigure è egualmente pericoloso 
come la dolcezza, cd Il Governo nell’incertezza perde esi - 
tando ancora l'ullima sua forza. 

La legge sui elubs è sulle adunanze popolari che il Mi- 
nistero ha presentata alla Camera Costitnente , e che dal 
24 agosto si sta esaminando nelle Sezioni per sottomet- 
terla alla discussione generale il 29, Ha destato un terribile 
fermento. 1123 fa convocata un adunanza popolare nel 
Itiergarten passeggio pubblico fuori di Porta Brandeburgo. 
Tutti i elubs vi presero parte, tutti si son data la mano fra- 
terna per un ultimo colpo: i! Comitato centrale delle società 
democratiche della tvrmania , iL comitato protinciale della 
Marca il Club del popolo , il Club democratico la Società 
de’ diritti del popolo + lu Società de Democrati del Reno e di 
Vestfalia, la Società de’ Demoerati della provincia Sassone , il 
Club delle Riforme ; tatto in somma non hanno più che un 
solo scopo: opporsi, dicono , alla soppressione della libertà 
per opera de’Ministri. L'Assetublea con numerosissima par- 
te della Guardia Civica vi prese parte; tra gli artigiani par- 
ticolarmente i manifattori in ferro. L’esallazione degli Ora - 
tori non può desceriversi ; 1 entusiasmo degii uditori fu al- 
Peccosso , e gli applausi sfrepitosì gli andavano sempre più 
inebriando. Rovesciare il Ministero era il meno che si chie- 
desse, Se it progetto di tegge passava, converrebbe distrug- 
gere futto il presente ordine politico come incompatibile 
con la libertà. be frasi più rivoluzionarie riscossero i più 
grandi applausi. 

FRANCOFORTE 5 sellembre —- Qui prende sempre più 
consistenza Ta voce che UAustria e il Piemonte hanno intra- 
presta solo delle trattative fra loro senza L'intervento delle 
altre potenze, riserbandosi a ricorrere a questo nel caso che 
non giungessero ad accordarsi. Una tal voce si corrobora dal 
vedersi a Francoforte un inviate di Carlo Alberto , il quale 
lia riconosciuto prima di totti gli altri principi, L'Arciduca 
Giovanni come Vicario dell'impero, 

= Si assienrava ieri (2) all'assemblea che le principati 
diîticoltà che incontra la soluzione amichevole dell’'aflare 
d'Italia venivano da Francoforte, piuttosto che da Vienna. 
Gli ultra germanici sembrano voler La guerra a qualunque 
prezzo per dave un corpo all’armata nazionale alemanna cho 
non esisfe ancora che sulla carta. Essi sognorebbero nuovi 
{rionfì come nel 1813 e {S£%, senza pensare alla possibilità 
del rilorno degli avvenimenti al 1S07 è {SI1, 

I) partito bellicoso dell'assemblea nazionale alemanna 
pretende che nulla é meno a temere in questo momento che 
l'armata francese decapitata de'suoi vecchi generali, ed ab- 
bandonala agli vomini nuovi che non hanno saputo che 
guerceggiare contro arabi che fuggivano sempre, e ehe non 
lunino n° artiglieria, ne tattica da opporre alle armate fran- 
così!!! 

È forse difficile di comprendere dove DAlemagna tro- 
verebbe i vecchi generali che essa pretende mancarcì , 6 
dubifiamo, ‘per vero dire, che fe voci ele noi veniamo di 
riferire abbiano un grand’eco in Alemagna; wa noi le ab- 
Diamo trovate nella cossispondenza dun nom serio, ed & 
perciò che le riproduciamo qui sotto tutte le viserve. (5,F.) 

BAVIERA 25 agosto. == Un decreto del ite di Baviera 
ordina ai funzionari tutti del Governo d’impedire come ille- 
gale la formazione di società democratiche per istabiliro nina 
repubblica, Scmbra che parecchie di tali sovietà esistano di 
già in differenti parti della Germania, con una associazione 
centrale, chè ha ricusato di riconoscere 1° antorità dell’ As- 
sembieca nazionale, ed ha inculcato la disubbidienza alle 
decisioni della medesima. Qualora adunque si formassero le 
mentovate società, il decreto suddetto ordina che siano im - 
mediatamente disciolle,, e cho i membri delle medesime 
siano perseguitati dalla Giustizia, (Allg. Leit.) 

VIENNA 2% agosto. == în seguito degli ullimì avveni- 
menti il governo pubblicò il seguente decrelo. 

«Da qualche giorno la città di Vienna e sue vicinanza 
sono continuamente agitate da disordini commessivi dagli 
operai impiegati alle costruzioni pubbliche. Da ciò ne risulta 
che la confidenza sparîsco, che l’ industria ed il commercio 
sono incagliati, e che il benessere dei cittadini è compro - 
Messo. 

In conseguenza il consiglio dei ministri, immedésima- 

to dell’ importanza de’ suoi doveri , adottò Ie seguenti deci - 
sioni. : 
1. IT ministero prende la direzione immediata di Lutti i 
provvedimenti i quali hanno per iscopola tntela della tran- 
quitlità e della sicurezza della capitale. In conseguenza ul - 
ti gli agenti del potere esecutivo non dovranno agire che in 
seguito degli ordinì ministeriali. 

I lavori sono sospesi in tutti i luoghi in cui vi furono 
ieri disordini , e tutti gli operai impiegati , o che vogliono 
esserlo, dovranno giustificare Ia loro buona condotta come 
pure la loro capacità; cd allora il commissariato del distrel- 
to Ii mumrà d'un libretto. 

28 agosto. -— La pace e la tranquillità è ristabilita, nou 
si lascia però passare occasione di tentare nuovi tumulti; la 
stampa giornaliera, alimenta colle sue accuse Ie publiche 
discordie, Ogni giorno di più cresce Podio fra la guardia na- 
zionale e fa legione accademica, e Ta demoralizzazione in 
Vienna è giunta al colmo. 

— Hi Bano di Croazia ha preso solfo il suo comando 
tutte fe truppe del comifafo siavo, che non volevano più 
obbedire a Hrabowski, 

BRUXELLES £ settembre. — Tutti conoscono il famoso 
tentativo che si fece per proclamare la republica nel Belgio. 


liceale datario 


è che prese nome di Campagna dei Misquens font (rischiamo 


tutto). 
Un nostro corrispondente di Bruxelles ci serlve su que- 


sto affare i seguenti dettagli: 

+ 1 giornali vi avran già Fallo conoscere la storia della 
celebre campagna dei rispitons fout, Gli eroi compromessi in 
mel disgraziato tentativo sono stati fgiadicati, non giù da 
vin tribunale eccezionale ma dal g@1ny della provincia di 
Anvers: enenvi dl rispliato del processo, 

» Sessantasette capi di accusa furono presentati ai gite 
putiz 35 relativi alla questione del complotto; 23 relativi 
all'attacco di mano armata dei R/squons fout 3 9 concernenti 
la questione di complicità. Ad un'ora e mezzo pomeridinna 
è entrato il g/Y e dopo cinque ore ha pronunziato un cer- 
dict dì colpabilità contro del cape relalivo al complotto, in 
cui son compresi gli accusati $peilthoorn, Delestrde SPercin, 
Mellinot, Mathieu, Deradaer, Ballin e Tedesro. 

» Un secondo rerdiet fu pronimziato contro altri otto rei 
che fecero tentativi a mano artiata.'Sono parimente ricona- 
sciuti complici Spilthoorn e Mathieu. 

» Dopo ciò Ia corte si ritirò per deliberare sulla questione 
risoluta dal giury cd ha pronunziafo la sentenza di morte 
contro 17 individui compromessi, essendo stati gli altri {5 
accusati dichiarati innocenti e perciò messi in libertà. 

» Questi infelici che volevano regalare ii Belgio di una 
Republica, sebbene condannati a morte, non banno destato 
in niuno alcuna simpatia, e nefla classe degli operaj si ma- 
nifestano sentimenti del tutto contrari ai propagandisti di 
Republica. Le altre classi del nostro popolo non se ne occu- 
pano affatto, c la sola ridicolezza del loro tentativo potrà 
inspirare al popolo qualche atto di clemenza in loro favore. 
Credesi generalmente che la sentenza non sarà eseguita, ma 
che i condannati saranno detenuti in qualche fortezza sino 
che le circostanze permetteranno amnistiarli, per non esporre 
la nostra patria a pagare la clemenza del Re con una nuova 
campagna. 1 17 condannati si sono appettati al tribunale di 
cassazione ». 

PARIGI 3 settembre. — L'assemblea nazionale ha preso 
ieri una risoluzione gravissima; essa ha decretato che si 
mantenga lo stato d’ assedio anche durante la discussione 
della costituzione. 

— ll Generale Cavaignac ha ricevuto i diversi delegati 
dei Principati italiani che hanno insistito presso il Governo 
per un’intervenzione immediata. 

— Tutto è rientrato nell’ordine a Montpellier. 

= Tulto prende un aspetto militare, e respira un odo- 
re di polvere. Tutte le notizie che ci giungono hanna la fiso- 
nomia di bullettini. Se vi voglio parlare dell’interno , io 
trovo la presentazione degli Ufficiali dello Stato Maggiore al 
Generale Changarnier, alle Tuileries; più, una gran rivista 
per domenica. L'esterno è più caratteristico ancora. Due 
reggimenti, dicesi, sono stati imbarcati a Marsiglia, e divig- 
gonsi su Venezia le forze messe a disposizione della causa 
italiana della Repubblica francese. Esse si componevano già 
d’un effettivo di 6,000 soldati , ai quali si aggiungereDbero 
4,000 uomini inviati dall'inghilterra, Si nominano i signori 
d’Elchingen e di Vaux fra gli Ufiziali chiamati sotto le ban- 
diere. Debbo credere però che tulli questi rumori guerrieri 
sono un po’ prematuri. 

— I preparativi ordinati dal ‘nostro Ministero della 
guerra nelle diverse piazze del mezzogiorno voccnpate dalle 
divisioni dell’armata delle Mpi, fa formazione dei battaglio- 
ni di guerra, la partenza di motti Chirurghi della divisione 
di Linea pel mezzogiorno, ehe ebbe luogo ieri sera (3). Pat- 
tività che regna in tatti i corpi per Ja confezione degli ef- 
fetti vestiarii , i vinforzi di due vascelli inviali aila nostra 
squadra nelle acque di Cagliari, che si dice destinata a en- 
trare nell’Adiatico, tutto fa pensare che La sorte delle armi 
deciderà ancora una volta dei destini dell'italia. 

2= Nuove truppe vanno ancora a rafforzare È esercito 
delle Alpi. 11 30 reggimento di linea, di presidio a Strasbur- 
go da tre mesi soltanto ricevette l'ordine di partire imme - 
diatamente per la frontiera. Quasi 70,000 uumini si trovano 
ora scaglionalti da Bourg e da Nantua sino a Brianzone. 

— Molte batterie d'artiglieria hanno ricevuto P ordine 
di dirigersi dal Nord verso Dijon. Due batferie sul piede di 
guerra accantonate a Laon hauno, fra le altre, ricevuto Por- 
dine della partenza. 

= IH reggimento dei corazzieri in guarnigione a Sar- 
reguemines, e il reggimento di linea di guarnigione a Bit- 

che hanno ricevuto l'ordine per istaffetta di mettersi in cam- 
mino sul campo per l’armata delle Alpi. 
( Corvisp. del Costit,) 

— N 1% di linea in guarnigione a Verdun ha ricevuto 
Vordive d'inviare i suoi battaglioni di guerra alla riserva 
dell'armata dello Alpi. 

= Un corpo d'armata di 6000 uomini deve recarsi a 
Marsiglia, 

HI generale d’ Hautponl ne è nominato comandanie. 

(National). 

= Scrivono da Bourg che una prima colonna di rifa - 
giati italiani é giunta în quella città$, e ch° essa é ripartita 
per Trevoux. 

Questi rifuggiati saraumo immediatamente organizzati 

in legione italiana a Besancen dalle cure d’uno dei generali 
dall’armata delle Alpi. La legione si comporrebbe di 3,006 
Hallani, o riceverebbe alcuni ufliciali e sol’ ufficiali fran- 
cosi. 


IL COSTIVUZIONALE ROMANO 


Appena formato un battaglione di 1,000 uomini si di- 
rigerebbe immediatamente verso un'altra citli. 

La maggior parle del rifugiati sono giovani dei batta- 
glioni mobili della Lombardia. 

MARSIGLIA 5 settembre, = Ieri arrivarono in questa 
città dall'Africa due battagioni con artiglieria i quali si uni- 
vanno agli alti battaglioni destinati ad essere imbarcati per 
Civitavecchia ed Ancona. 

— Leggesi nel Toulonnais: + La squadra sotto gli or- 
dini del vice-ammiraglio Bandin, în questo momento anco» 
rata pel porto «di Cagliari, fu vaggiunta jeri l’altro dai va- 
scelti il Jemmeapes e I /lercule, in guisa che essa conta ora 
otto vascelli di linea, cioè: Ocean, Ie Soncerain ed il 
(iriedlund, a tre ponti ; 1 Mercule , il Jemmapes , PInflecible, 
il Jupiter e la Jena,» 
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VOPIZIO ILABIANA 


BOLOGNA 9 sertembre, -— È giunto in Bologna S, E. il 
signor Avv: Giuseppe Gallettis Ministro della Polizia. 

= L'eminentissimo signor Cardinale Amat Commissa- 
rio Supremo per le quattro f.egazioni, ba ricevuti i seguenti 
indirizzi, che a cagione d’onbre è per l'affetto patrio che in 
essi traspira qui riportiamo” 

EMINENZA REVERENDISSIMA 

Conoscitore dei sentimenti dei quali sono animati tutti 
i soldati del mio battagione, in nome loro e mio, esterno 
all’ E. V.R. il più profondo rammarico per li gravi eccessi 
ehe per opera di pochi faziosi sono stati commessi di recen- 
fe in questa città, 

Noi offriamo quindi di buon grado 011° E. V. il nostro 
braccio e la nostra cooperazione qualunque, e Le promeltia- 
mo di adoperarli a tutto poter per rilornare la pace, V'or- 
dine, e la tranquillità publica. 

In attenzione di venire onorati dei di Lei comandamen- 
fi mi prostro al bacio della Sacra Porpora , e me Le offero 
coll’ossequo il più profondo. 

Detl'E. VR 
Bologna 6 settembre 1848. 
Uno Dmo Omo Servitore 
I Colonnello Comandante 
C. Ferrari. 

10 settembre. = La ci{ld riprende a poco a poco 1° an- 
{ico suo andamento. Gl’arresti continuano, ed i Carabinieri 
spiegano un'attività, ed un zelo senza pari, per cui sarebbe- 
ro meritevoli di una qualche distinzione per parte del So- 
vrano e del Governo. 

FIRENZE 9 settembre. = il Ministero Toscano ha pro- 
testato non esser legale né autorizzata la Commissione prov- 
visoria governativa chie si era instituita in Livorno per ri- 
stabilirvi la quiete, c quindi ba dichiarato che tutti gli atti 
da lei emanati non possono essere dal Governo riconosciuti 
avendo esso soltanto affidato al Municipio la cura di prov- 
vedere perchè l'ordine e la quiete fossero ristabilite nella 
città colla facoltà di chiamare a cooperatori c consiglieri di 
questa santa opera i cittadini più riputati. Questa dichiara. 
zione ha faffo anche il Ministero al Parlamento, il quale ha 
preso li sezuente deliberazione. 

Il Consiglio Gencrale 
« Ascoltate le comunicazioni del Ministero sulle cose 


Livornesi » 

« Mentre riconosce che lo stato in cui si frova Livorno 
é contratio alla Costituzione, ai leggitimi poteri sovrani 
della Toscana e agli ordini del Governo. 

« Coufidando pienamente, che il Governo stesso ricon- 
duca la città di Livorno nella legalità per mezzo dell’ anto- 
rità delle Leggi e della manifestata benignità del Principe: 
passa all'ordine del giorno. 

PISA 9 settembre. — Questa mattina la Civica delle di- 
verse Ciltà e paosi della Toscana è stata raccolta sulla piaz- 
za del duomo per una rivista. Ordinata in colonna ba difi- 
lato per porta nuova ed è andata alle Reali Cascine. 

Da giorni aflluiscono a Lutte lore e da ogni parte nuo- 
vi arrivi di questa ed hanno occupato oltre i quartieri mili- 
tari di S. Martino e le Conte, i conventi di S. Francesco , S. 
Niccola, S. Torpè, 5. Maria del Carmine, S. Antonio, l’Uni- 
versità, il Seminario di/S.:Caterina, e la casa Fontana a 
porta Fiorentina. 

Molti distaccamenti più 0 meno numerosi son giunti 
ieri, cd oggi due compagnie forti di 400 uomini da Pescia ; 
una da Camaiore di circa 150, e distaccamenti di diversi 
altri paesi. n 

La città rassembra un campo attivo d’armati; il cambio 
della Guardia , i distaccamenti che si esercitano alle armi, 
il giungere di tratto in Lrafto di nuovi armati, il portarsi da 
un luogo all’allro per Passeguazione d'acquarlieramento, il 
frastuono di tamburri, e la vivacità di questa gioventù , 
danno un insieme bellicoso e lusinghiero per la nostra indi- 
pendenza. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Sono conosciuti da’ nostri lettori i patimenti soffertì 
da otto anni a questa parte dai poveri cattolici del monte 
Libano, per parte dei Turchi, dei Drusì ed altri infedeli 
eccitati a questa empia opera da due potenze civilizzate, 


Ter 


I° Inghilterra e l’Austria. Questi disgraziali che potevano 
cessare dall’orrido palimento coll’ abbandonare la loto 
fede ed il loro amore per Roma e per Ja Francia, hanno 
preferito la terribile agonia, nella quale tuttora gemono), 
all’abjurazione dei loro antichi sentimenti; e ‘mettendo 
in non cale il turpe ed eternamente vergognoso abban- 
dono nel quale sono finora lasciati dal governo francese, 
si diriggono di nuovo alla nazione, che con patti so- 
lenni ha giurato di protegg rli, per ottenerne questa 
protezione tante volle invocata , tante volle promessa e 
mai data. Speriamo che il governo attuale non resterà 
sordo, come pel passato, alla voce della giustizia, della 
umanità, del dovere, dei proprii interessi, e resterà a 
questa povera nazione fa sua libertà e i sacrosanti dicitti 
a lei tanto crudelmente impedili dall’iniquità di dac so- 
verchianti potenze, a cui Iddio giusto prepara di certo 
un terribile castigo. 

Segue la traduzione dall’arabo della supplica di cui 
Poriginale sta nelle nostre mani, 

Noi Cristiani del Monte Libano esponiamo al Governo , e Po- 
polo di Francia di aver molte volte ricorso a loro , spiegandogli il no- 
stro deplorabile stato cagionato dal siccheggio , incendio, uccisione di 
Sacerdoti, Monaci, Monache, omini, denne, è fanciulli ; e dalta pri 
vazione della nostra libertà e dalla rapina dei nostri beni stabili, è di 
tutti i danni che ci fecero, e non cessano di l'arci i Drusi nostri inimici, 
i quali veugono incoraggiti ad opprimerei dal Kaimakam, e da altri 
Capi Drusi prepostici per nostra rovina, e per privarci di libertà, è di 
sicurezza, Usano css tutti i mezzi ostili, e tutte fe falsità, e calunnie 
per spogliatci di quelle tenuissime sostanze, e heni, che sono rimasti 
lu noviro potere. Noi non sinmo sicuri della nostra vita, poichè fre- 
quenemente i Cristiani vengono uccisi nelle vie, ed anche negli stessi 
loro paesi da quelli implacabili nemici. Ta toro malizia giunge all’ec- 
resso: essi alle volte si necidono fra foro, e poi ci calanniano , e ci 
accusano della foro uccisione, Queste ed altre lunghe dimostrazioni, 
che cagionerebbero loro la noja , abbiamo avanzate allre volte, colle 
quali imploravamo misericordia, e compassione con sottrareì dalle ma- 
ni dei nostri inimici, i quali ci fecero tanti danni, e non cessano attpal- 
mente di fucene con ucciderci impunemente , collo spogliarci dei no- 
stri beni, che da tento tempo immemorabile godinmo, c non giova di 
ricorrere ai Consiglio Supremo, perche tutto sì rimette all'esime, e 
giudizio dell’ingiustissimo + e tirannico tribunale del Kaimakam Druso, 
e con questo mezzo iu brevissimo tempo ci spogliarono di tutti i nostri 
beni, Il misericordioso , e zelante Governo Francese determinò di 
mandarci due rispettabili persone per esaminare tutto l'accaduto nei 
diversi villaggi. Queste due persone vennero, e ci lusingavamo , che 
avrebbero girato, e visitato ugualmente l'alto, e l'umile, edi villaggi 
che tuttora rimangono disabitati, per essere stati abbruciati, e total= 
mente rovinati , ed anche altri luoghi , dai quali i Cristiani furono cc- 
stretti fuggire per le ingiustizie, ed oppressioni, cha loro si facevano 5 
ma le nostre lusinghe furono vano, per cui il nostro dispiacere, cd al- 
flizione, invece di scemare, si aumentò ; ed i Drusi invece di umiliarsi 
sono divenuti più insolenti nel vedere, che essi non hanno visitato che 
i soli villaggi, il guasto de*quali era già stato riparato, come Deir- 
Akamar, Deir--Masefasce, Deir-Amocalles, Erramile, e Borge, di cui 
gli abitanti sono Musolmani , e non soffrirono alcun danno 3 lasciando 
di visitare quei villaggi, e Inoghi che sono stati piu danneggiati, come 
Niha, Baadran, Elmazraet-Elsciank, Ain-Kata, Gaîal, € Botnaliì, co- 
me ancora i villaggi detti Kera garti elbaltaa , ed altri dei quali fe fa, 
Driche appartenenti ai Cristiani sono tuttora rovinate, distrutte le loro 
Chiese , i loro beni rapiti, gli abitanti tatti dispersi in altri paesi, In 
tutti i luoghi che essi visitarono gli fn fatto conoscere tutto cio che noi 
qui esponghiamo, e furono pregati caldamente ad andare a girare per 
vedere i villaggi abbraciati, c rovinati totalmente, affinchè il Govorno 
e popolo glorioso di Francia, a cui solo spetta di difenderci, ed in cui 
solo riponinmo tutte le nostre Speranze, possa essere sienro e certo 
della inimana e spietata oppressione, che abbiamo sofferta, e che atte 
che al presente ci opprime în maniera indicibile. In fatti sarebhejforse 
presumibile che i poveri Cristiani del Libano trovassero pace , e ri- 
poso dopo avergli dato per gindice quell’ istesso che fece di essi stra- 
ge; che saccheggiò Je loro case, rorinò i loro pacsi e che Ji ridusse al- 
Jo stato deplorabile, in cui si trovano? 

Li suddetti esaminatori, non avendo girato tutti i villaggi, e spe- 
cialmente quelli che furono incendiati, credemmo espediente di far To- 
ro una rappresentanza , onde comprendano in qualche modo i danni 
che abhiamo sofferti, e lo stato in cui attualmente ci troviamo. 1 Cri- 
stiani prostrati ai piedi del Governo di Francia , lo supplicano calda- 
mente a voleyli soccorrere prima che il loro nemico lì riduca all’ultimo 
eccidio; che essi non cessaranno di pregare Dio, aflinchè protegga, ed 
esalti la potenza dello zelante popolo di Francia sino alla fine de’ se- 
coli, e così sia, 

Seguono 352 firme dei capi 
Certificato conforme il rappresentante della 
Società del Libano a Roma 
G. Accoves Sananini 
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PRI nat nni 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N 286. 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg. Sagnier er Bray rue des 


S. Pères, 64. 


IL CostrruzionaLe Rowino si pubblica ogni Lunedì, 


Mercoledì è Venerdì. 


ROMA 415. Serremene 


Attesa l’importanza estrema della materia tutta | 
religiose, ed insieme l'estrema delicatezza colla quale 
debbesi discorrere un tanto argomento , ed i doveri | 
verso la censura, ci vediamo costretti a differire an- | 
cora la continuazione dei nostri rilievi sull’Epoca in- |, 
cominciati col nostro N. 32; al più presto possibile 
però al giudizio del Pubblico sarà sotteposto il no- 
stro lavoro. 


certe bit rete 


Svolgendosi nei popoli la civiltà, é sentito universal- | 
meute il bisogno di riforme, sia amministrative, sia po- 
litiche. E in mezzo ad un popolo in tale stato non man- 
cano mai uomini che si fanno interpreti della nazione 
stessa, reclamando anche con grave pericolo/e sagrificio, 
quanto è ne voti di tutti. La nazione che vede trattati i I 
propri interessi da questi animosi, applaude ad essi , e 
loro accorda quasì un regno sulla universale opinione, 
tanto più stabile e basato, quanto più i bisogui erano 
gravi e più universalmente sentiti, nel qual caso siffatti 
interpetri della nazione raggiungono sempre lo scopo che 
é quello di ottenere riforme. — La gratitudine della na- 
zione li circonda di pn aureola di gloria. — Proseguono 
a parlare in nome della nazione , ma avviene sovente che 
procedano a domande che sebbene giuste meditate in 
idea od in diritto puro, e che certamente dovranno un 
giorno essere realizzate, pure tali che lo stato di sviluppo 
di quella nazione non permette sieno così bene inlese 
come le prime: essendo fondamentale verità che affinché 
di un diritto si possa chiedere la proclamazione in fatto, 
ed ottenerla in vantaggio di tutto un popolo, che questo 
popolo lo intenda e ne conosca la convenienza e ne senta 
il bisogno. Senza queste condizioni la domanda dell’ in- 
“terpetré della nàzione, sarà domanda che egli non fa a 
nome della nazione, la quale nion chiede ciò, ma a nome 
suo proprio: e qui incomincia a scemare la forza morale 
del Rappresentante o dei Rappresentanti ed interpetri 
della nazione, non essendo più secondati ed avvalorati 
dalla publica volonta, ossia dalla publica opinione come 
prima; ed oltre a ciò una domanda di diritto non inteso, 
x non nei bisogni della nazione, essendo perciò cosa che 
non solo non saria utile, ma dannosa alla medesima, 
(e questo é supremo criterio a procedere a qualunque 
domanda riguardo a realizzazioni di divitti come sopra), 
perciò stesso la domanda dell’ interpetre della nazione è 
fuori di Iuogo od ingiusta. 

Avviene sovente che l’uomo animoso , interpetre 
vero în principio dei veri bisogni della nazione, e per- 
ciò locatosi quasi in un trono di opinione sulla nazione 
stessa, non solo commetta lo sbaglio di chiedere cose 
fuori della intelligenza della nazione e perciò fuari della 
volontà della nazione, e perciò fuori della opinione che 
forma il suo trono ; ma fuori pur anco delle norme eterne 
di giustizia su cui basa ogni società; e per darne un esem- 
pio, diremo che ciò avrebbe luogo , se sì mettessero in 
campo pretese verso il Comunismo. 

In tal caso è certo che dee soccombere non solo sif- 
fatto interprete (che non é più tale), ma ben anco chi lo 
seconda od i suoi partigiani. — Può essere benissimo che 
diritti giusti e santi, non ancora bene intesi dall’aniver- 
sale trionfino e si assidano in trono, e ce ne da esempio 
la Fiancia sul finire dello scorso secolo; ma é trionfo con 
lacrime e sangue, il che sempre si verifica, e ne rende 
istruiti quella sola rivoluzione esser giusta che è rivolu- 
zione di idee, ossia di universale opinione (e dicendo 
universale opinione, intendiamo usare questi vocaboli nel 
vero significato loro, e non come si fa adesso dai nostri 
giornalisti che ue abusano di continuo ed a piene mani). 
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Le pretese però riguardanti cose fuori della giustizia non 
trionfano mai, e la ragione è patente. 

Se il trionfo dei diritti veri e reali difficilmente ha 
luogo quando la generalità non li intende, appunto per- 
chè manca la volonti od il concorso universale, e sem- 
pre vi sarà collisione di forze 3 questa volontà o concorso 
universale mauclieri eternamente, e sempre vi sarà col- 
lisione maggiore e terribile e sproporzionata in favore 
della giustizia, ove le pretese sieno fuori della base della 
giustizia, perché sarà sempre impossibile, per quanto 
grande interesse maleriale per la gran massa, come nel 
Comunismo, indurre tutto un popolo ad operare contro 
il sentimento della propria coscienza, oye seggono incan- 
cellabili ed eterne le norme del giusto e del vera, rivela- 
zione sublime della origine e destinazione dell’uomo. — 
Questi cenni di storia ideale cterpa del corso delle na- 
zioni applichiamoli alle cose nostre. 

Noi Italiani , ‘specialmente dello Stato Pontificio, 
eravamo in tal caos da potersi meritamente chiamare un 
vero inferno. Polizia e quale!! Arbitrio e dispotismo ; le 
cariche e gl’ impieghi per favore e per baratteria ; nella 
finanza dilapidamento e ladrocinio sfacciato s sospetto e 
proseritto ingegno; privi dei diritti politici..,., Am- 
ministrali a guisa di pecore o zebe senza non solo essere 
consultati, ma nemmeno studiati nei nostri bisogni. 

Non è meraviglia se al primo mostrarsì dell’roMo, 
cuì né impostura, né malignità, nè frode toglierà nella 
storia il primo posto di Benefattore degli uomini del suo 
secolo, che nel tempo stesso per noi sarà seguata nera 
pagina d’ingratitudine, che però lo consacrerà irrepu- 
guabilmente vero rappresentante di |Lur che salvatore 
desti uomini, gli nomi misero a morte; non è meravi- 
glia, ripetiamo, se al primo mostrarsi di un tal vomo fu 
accolto da noì con quell’ entusiasmo che non ina para- 
gone in terra, e puo solo spicgarsi se si considera essere 
ne’ popoli quasi istinto di Divinazione, e per conseguenza 
aver presentito, nel grand’atto delAmmnistia, fissata base 
immobile, aperta inesauribile sorgente di heni all’uma- 
nità!.., 

Ed ecco molli interpreti nestri fami innanzi e do- 
mandar concessioni c riforme in nome di tullì. Era im- 
possibile non raggiungere Jo scopo, mentre si domandava 
ad un Sovrano chie concedeva senza richiesta, al onta 
d’ immense difficoltà. Era impossibile cadere in errore 
nelle domande, perchè si viveva in mezzo a° disordini 
d’ogni genere. i 

Pio IX con due concessioni provò Iuminosamente 
con quanta sapienza, rettitudine e giustizia meditava ì 
nostri bisogni e gli opportuni rimedii;.a Roma restituì il 
Municipio, non richiesto da aicuno ; ed è manifesto a 
chi leggermente riffetta su cio quanta fermezza d’ani- 
mo d’ uopo gli fu a metfere ad effetto un. tale atto, forse 
non minore di quella pel grand’atto  dell'Amunisfia, -— 
L’altra concessione fù la Consulla di Stato. - - Conces- 
sione che dava di fatto Ja base ad una nuova Era in Halia. 

Finalmente si ebbe la Costituzione , alla quale po- 
chi mesì prima nessuno pensava. 

Giunte le cose a questo ponto, il nostro popolo, che 
ha dato tante prove d'intelligenza, sentì che Ja ma- 
china sociale, le cui ruote principali erano cangiate, ab- 
bisognava di alquanto tempo a mettersi in via senza 
sconci, e sicura e spedita. E così avvenuto in fatti sarch- 
be, se gl’interpreti dei nostri bisogni avessero avuto 
semplicemente il buon senso del popolo. Ma che? I let- 
terati ed i filosofi in massima parte si distinguono dal 
popolo in questo, che al popolo non manca mai il senso 
comune, ed anche il buon senno, ed i [etterati ed i filo- 
sofi perdono l’uno e l’altro. 

Si continuò a gridare, strepifare, domandare, 

È nostro dovere assoluto non dissimulare che non 
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pochi uomini dell’antico sistema [opposero terribile bar- 

riera all’rowo che li riabilitava in faccia al mondo, al- 
l’uowo che li richiamava al proprio elemento che ha per 
base la carità. 

Se all’rowo che iniziò il suo regno perdonando, la 
storia farà qualche rimprovero, sarà certamente quello 
che il suo cuore, anche quando in vista del bene univer- 
sale non avrebbe dovuto, restò sempre sotto il dominio 
del sublime in sè stesso sentimento che dice perdono, e ciò 
anche verso uomini tristi e nocivi. Certo è però che an- 
che da questi fatti si ebbe causa e pretesto di gridare, di 
agitare, di lagnarsi , di pretendere, 

Perchè dilouderci in dettagli a tutti noti? 

Simo al punto che chi si spinge in avanti in com- 
piania de giornali assnme tutti i caratteri dì una fazione; 
c non a0to la nazione non lì seconda, ma già li guarda 
In cayneseo, e non andranno due mesi che v'accorgeranno 
ì fulsi interpreti, quanto già sono fuvri di portata di in- 
tendere i bisogni della nazione e di essere intesi da que- 
sta. Forse essi non intendono più se medesimi. 
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Nef momento che le sorti future dell’Italia sono per 
decidersi col mezzo pacifico della mediazione Anglo-Fran- 
cest, cioè con trattative, conviene esaminare la delicata 
questione sotto i suoi diversi aspetti; non coll’ardore della 
passione che troppo spesso accieca gli uomini ma col iero 
e freddo senno che solo permette arrivare a conclusioni 
giuste e per conseguenza a basi sode ed incommovibili. 

Qualtsena, nella condizione degli Stati d' Europa, 
i diritti dell'Austria sopra il regno Lombardo-Veneto? 
A questa questione, ta risposta è semplice e breve... L’Au- 
stria non ha il menomo diritto sul regno Lombardo-Ve- 
neto, e la ragione è che l’Austria essendo un regno, e il 
Lombardo-Veneto un altro regno separato , a norma dei 
trattati che vengono invocati dalla Camera Aulica, quei 
medesimi {ancorchè le ammellessimo il diritto, molto 
contestabile, di giudicare in tale materia) non hanno de- 
ciso siente rispuardante ii primato di uno di questi regni 
Sopra Paltro, giacehè si sono limilati a consagrare i di- 
riti della cost d'apsburg a regnare sopra ambedue i 
regni, Oxa in questo caso (ammesso non concesso ) resta 
evidente ehe cessanilo di regnare la casa d’ Hapsburg ‘in 
Austria, non pertinfo cesserebbe il suo dicitto in Lom- 
bardia, e viceversa. Dunque il dominio sopra il Lombar- 
do-tenceo è inerente ad una famiglia non alla nazione 
austriaca 0 tedesca; dunque il Lombardo-Veneto ha e 
profezie la sua esistenza separata e propria, indipendentò 
dalla uazione tedesca; e per conseguenza, né i tedeschi 
uè la camera aulica hanno diritto aleuno di prender par 
te onesti affiri del Lombardo-Veneto. IL loro intervento 
armato come il foro impadronirsi dell'amministrazione 
di questo terna per il passato e il presente colla sover- 
clutante prepotenza di truppe austriache, cioè per il caso 
estere, é una Hagrante violazione dei patti costitutivi del- 
la monavelti amtriica, cun dar diritto incontestabile alle 
altre potenze gia intervenute a fali patti d’ intervenire 
di nboyo pe” mantenerne l'esecuzione. 

Cost il moro fatto di essere intervenuta in Italia co- 
stituisce l'Austria in stato di violazione dei patti dell’'1815 
e in ostlita aperta colle potenze contrattanti. E non mu- 
ta caso che i due peeitri siano riupiti nella mano della 
medesima persona; le due nazionalità rimangono salve 
ed intatte e ii più che st pub pretendere sarebbe che esi- 
sta uma lega fra i due regni. 

Ma la Casa di {fapsbirg a questa verità del diritto 
che procedendo ‘dalla lesge cousecrara Ulindipendenza 
d'Italia c assodiva i suor divitti, hi voluto sostituire la 
forza brutale è fisanmni ca, catisa vera dell'odio che rende 
orantat ogni ratmione prpo.sib.le, e soltanto momeutanea. 
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So ammettendo la validita det trattati Ji Viena 1, 
l'in ruustizia del dominio austriaco viene provata com'anche 
la legalità incoatrastabile dell’ intervento anglo-frani ese, 
quanto piu)lo sari se questi trattati vengono tolti di ‘nezzo, 

Niun uomo di buona fede puo negate esere rastissi- 
stenti 1 trattati del 1819: 1 perch tutte Te patti inferto» 
sate non vi erano rappresentate e specialmente le nazio- 
nalita e frazioni di nazionalita che Uovavansi prive di 
governo regolare; 2. pe che le grandi potenze hanno so- 
verchiamente imposto Li loro prepotente volonta alle pre- 
cole; 3. perché diverse delle potenze intu venute e spe- 
cralmente la corte di Roma hanno protestato contro le clau- 
sole di detti trattati, lo che invalida del Lulto il trattato 
per mancanza di consenso di tutte le parli contrattanti. 
4 perche detti trattati sono stati mille volte violati e spe- 
cialmente dalla Russia al riguardo della Polonia, dalla 
Francia nel 1830, dall'Austria colla soppressione della 
republica di Cracovia co. dall’ Inghilterra colla vendita 
di Parga at turchi e 1 illegittima detenzi ne della Eptai 
chia ionica... questo capitolo non terminerchbe mat. 

Cessante causa cessat efectus, Insnssistenti 1 trattati 
di Vienna come potrebbero sussistere 1 pseudo-diritti 
dell'Austria o della casa di Hapsburg sopra il regno Lom- 
bardo-Veneto? 

Potrebbero dire che per Ja parte Lomba: da, da mol- 
ti secoli a questa parte, latava d'Austria sta in possesso. 
Cosa concluder ebbe questo possesso, giacche 1 di itti ( am- 
messi, non concessi) di delta casa furono annicluliti collo 
scoglimento dell’ impero germanico e la formazione del 
Regno d’ Italia? 

Quanto al Veneto por tutti sanno fa sua cessione al- 
d'Austria essere una taccia sulla gloriosa memorta del più 
gran Capitano del moderno evo A Campo lormio non 
pia che a Vienna nessuno aveva diritto disporre di una 
nazione libera come di ura mandra di pecore, senza il 
consenso di essa. Questo infame conlatto e nullo :pso 
guri por mancanza di consenso delle parti interessate e 
per violazione di quesi’cici no principio di giu» costiluzio 
nale e di giustizia. e nullo, mistssisfente, iiumotalo ogni 
contratto che puo dannesgiae un tu zo 

Abbiamo abbastanza provato che sul rg 10 Foni- 
bardo-Venelo le pretenzioni dell’ Austria ed & /0:tt0rt 
della Germania sono mal fondate ed insussistenti del tut- 
to a norma delle leggi internazionali e del Diritto priva- 
to. Vorcebbe clla dunque fondare le sue pretenzioni 
sul falso dpitto di conquista? Essere allegato dar lurchi 
0 dagli infedeli Dubatt, ti tale du itto si capisce ancora, 
ma da una potenza Gistiana! tale pretenzione e Un satti- 
legio! Sappia P Austria che t diritti dei popoli sono come 
quelli dei pupilli, impiescuittibili, e che qu mdo le na- 
zionaliti non hanno operato la foro fusione, sono sempre 
a tempo di appellare al tribunale d'Iddio; P'insurtezione 
essendone lultama ratto deu popoli oppressi 3 ma, dita 
PAustria, questi popoli nou sono oppressi sotto 11 mio 
dominio; la mia inter venzione ghi ha liberali dall’oppies- 
sione di pochi esaltati ; sono per lo piu contentissimi di 
essere ritornati sotto la protezione dell’Aqule imperiali, 

Risponderemo che provare chi ha ragione e cosa 
semplice; si consulti la nazione Lombudo-Veneta col 
mezzo del suffragio universale, piesentandole la terna 
4. restare sotto il dominio cosutuzionale della casa d'Au- 
stia; 2, giungersi al Piemonte; 3 restare un regno sepa- 
sato e libero colla scelta assoluta del suo governo Si vada 
a voti. e cio che decide: i la maggioranza sari ben deco 
e le potenze mediatuici avranno una base certa per Ual- 
tare si faccia subito per non dar luogo agli intrighi E 
questo procedere sata cosa giusta e di che non potrei la- 

guarsi nessuno. 

Chiunque esita di accettare una simile condizione 
dimostra la sua causa ingiusta e tirannica, e il dovere 
delle potenze mediatrici e di forzarlo coll’armi a cio che 
pon avranno potuto ottenere colla ragione e avtanno al- 
lora la certezza che la è causa di giustizia, di dritto e di 
onnie 
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(1 si grida al lupo, perche da noi non si fa eco alle 
roc, ed at clamoni dell’infimiti schiera degli asso: danti 
psewo-giornali romani, 1 quali ci danno altamente sulla 
vou per lo scrupoloso adempimento de’ nostri doveri di 
leali giornalisti. Quindi e che non ci sono risparmiate 
accuse e faccie di mille forme, di oseur anzisimo, di (2 adi- 
mento, ecc, e Vha pure chi ci predica c01 lagranz, e tes» 
smi serittori venduti alle piu sozze tu annudi. 

Catone, udendo Cicerone in una sua solenne orazio- 
ne inverrsi conto, e shellare la sua stoica filosofia, della 
quale egli era serero sostenitore, non disse allro che, 
Quanto,e ridicolo il nostr0 consoli” poiche sipeva che 
t uomo savio non alle maldicenze, ma alle ragioni 1 ispon- 
de, Altrettanto vorremmo fai noi se ci fosse dalo posse- 
dere la virtu di Catone; ma porclte non ci senttamo da 
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tanto, ci sarà lecito dire qualche risposta agl’ impudenti 
detrattori dell’onore altrui; a que’ caldi proclamatori di 
civilta di liberta, di fratellanza, di religione; a que? fer - 
vidi amatori della pattia, e propugnatoni della sua nazio- 
nalità e indipendenza! 

HI popolo, secondo questi, deve conoscere e distin- 
guere 1 veri suor amici da’ suoi nemici: conviene che sta 
tratto dalle tenebie, e che gli si tolga il velo dagli occhi 
perche non cada ne'tacci degl’ insidiosi cabalisti; giacche, 
dicono, un’ orculra camarilla agisce turlivamente pei te- 
nerlo nell’inganno, e nella ignoranza de’ suor comuni 
diritti; lo agginia nelle conbiade, nelle case, a gnisa d’ in- 
setti e vipere malefiche per ammoi darlo, per avvelinarlo; 
st studia nasconder gle la sua digutta, e l’alto scanno cut 
fu destinato ad occupare nella civife societa. Ma quando 
por taluno di fatto, e con coraggio monta sulla pubblica 
tribuna per additare postuivamente alla taccolta moltitu- 
dine chi realmente l'odia, Pinsidia, inganna, la rovina, 
Popprime, pei farle intendere, per imprimerle nell’ani- 
mo, che non e ben* la dove larva di bene appatisce, la 
dove con lusingliere promesse, con compensi, con ori 
viene Lirataz allora si grida al tradimento, e non si ris- 
patmiano sattas ni, villanie, insulti, ed anche vendette 
sulla testa dell’abboriito favellatore, solamente abbotrito 
perche sincero. Santo Dio! E in qual parte mai del mondo 
not ci ritroviamo? fia 1 rozzi popoli del Settentrione, fra 
1 barbari della Fartaria, schiavi sotto il dispotico regime 
de lurco, o nel cuore dell’Italia, in un paese altamente 
civile, umano, libero? Se la liberta della stampa e del 
pensiero si estende a tutti gl’indiy dui di un corpo socia- 
fe, perche solamente noi nou dovremmo partecipare di 
questo beneficto unitamente agli altri, 1 quali mvece di 
garantire con essa I diritti del popolo, ne abusano a se- 
gno da seminare discordie, frapporre differenze, destare 
rivalità, suscitare Jo spinto di parte, somministrare un 
appoggio alle inene tedesche, non che preliggendosi per 
sfopo l'illummamento e Peduc zione di esso, maliziosa- 
mente ne ofinscano Piatelligeazi e ne corrompono il 
costume) L dovra dust ehe qui e lecito parlare e scrivere 
scnzirincino dincorrere nella censura deli» cherani solo 
da quelli che sippiano avventare avvelenati dardi mdifle- 
rentemente contro ogni classe di persone, in qualunque 
posto collocate, rimanendone esclusi. quanti riluggono 
dall’aderire ai loro principi radicali, 1epubblicani, anti- 
religiosi? 

Comunque vada la 0a, nor Pabbiamo gia delto altra 
volta, e lo ripettamo anche adesso. Zngunnare « popolo 
e un sacrilegio!” È che suebbe tradulo? Percio, consa- 
pevoli della nostra missione nella vita giornalistica, non 
citimariemo noi giammai dal prevenitlo in Ogni caso a 
tencist sull’avviso, a guardarsi dagli scallti aggiraloti, 
che aguzzino l'ingegno per accalappiario alle reti delle 
insidie, che gli appostano laceiuoli e trappole per ogni 
valico, finche v'incappi dentro col piede e 16501 stretto e 
addentato dalla tiittola  Parlercno, come ci avvenga 
conoscerli con certezza, degl’ intitgii de sostenitori del 
disordine, de’putigiani dell’ana chia e di tutti quelli, che 
sotto nomi diversi celano un pensiero medesimo, cioe: 
Panmchilimento delta Costituzione, e il rovescio del tuoni 
del Principe e del Pontefice. 

Ma di gi via, ci SI permetti una dim anda. Per qual 
ragione con finta na, con Lanta rabbia, meno con argo- 
menti, piu con insulti si risponde e si parla al Costituzio- 
nale Romano? Gir... non occorre risposta dacclie da not 
stessi ci ficciamio avveduti del nostro peccato, del nostro 
delitto; il quale pero, che volete, non possiamo 0 non vo- 
gliamo ammendare, porche nou possiamo e non vogliamo 
mancare a not stessi Il popolo deve conoscere 1 suor veri 
diuitli e interessi. ba da intendere non solamente quelle 
ragioni pei le quali non deve alienarsi dall'amore e dalla 
obbedienza verso il Principe, ma eziandio quelle per le 
quali sempre piu deve stringersi a Luiz e cIO per privato 
e pubblico bene; cioe, dei singoli individui, detlo Stato e 
della nazione, 

E la gioventu, speranza si grande dell’avvenite di 
Italia, questa gioventu, fiore ai! ora troppo esposto alle 
intemperie delle cittadine tempeste, deve specialmente 
guardarsi da que’ lupi rapaci, che in sembianza d’agnelli, 
colla maschera dell’ipocrita sulla faccia la ciucondano pet 
tuarla alla scuola della cor uttela, im cui di massime con- 
venienti alla dottrina de’ maestri imber ula, cercando li- 
berta, inceppa fa Îtber ta, legandosi co’ legami nefandi di 
promesse e giuramenti, Stia bene all’erta, dacche sono di 
soppialto sottilmente investigate le sue naturali tendenze 
e inchnazioni di chi l’apposta per combatterla, per gua- 
dagnarla E qui, chi mal potra negare che il giornalismo 
ha contribuito non poco a conomperne una gran palte 
in questo scompiglio universale, il quale non essa tutta- 
via da menaine grande strage? Noi, lo lipetiamo, non 
vogliamo mancare al nostro dovere, e ci protestiamo di 
combattere sempre umcamente per fa verita, 


Intanto, riguardo alle ironie e sarcasmi con cui sia- 
mo dileggiati, qui per 0 ansennam risnondiamo, che ove 
non st fosse trovato, l'assennato popolo di Roma unito è 
disposto al una opposizione e resistenza per isventare le 
fole e 1 so, di de'poohi nennic della patria, forse di gia si 
sarebbero tipetute anch* in Roma le dolorose scene di 
Genova, di Livorno e di Bologna. 

Termineremo osservando, che quando anche 1 nostri 
timori sulla esistenza in Roma di un parlito repubblicanò” 
fossero stati vani e senzi fondamento, cenni su civ da 
noi dati non furono diretti che pei tenere il buon popolo 
sull’ayyiso contro Je insiie de’suoi interni nemici E poi 
quante cose, contate di peso, non soho state vendute agli 
sciocchi da altri giornali? Dl! s1; aver noi messo il dito 
nella praga, e l’aver smascherati 1 nemici veri della pa- 
tria. questo e non altro ha spinto 1 pseudo-giornali a gri- 
darci al lupo. 
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COSILANIINOPOLI 15 90x10 La questione der princi- 
pali del Danubio va complic indosi ogni giorno piu A Buca- 
rest e sfata affissa fa seguente 
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In forza delle mie istrazioni rendo a publica notizia che 
domattina passero a Gurgcos. colle truppe impertali, non 
con mite ostili ma allo scopo di proteggere gli antichi di- 
nitti, Le istituzioni del patse, e mantenervi 11 governo legil- 
timo Un corpo di csercito stanziando a Galatz, pottà assi- 
curava delle intenzioni del Sultano nostro signore riguardo 
a questo pacse 

Per darvi una prova amichevole delle mie operazioni, 
vi nolilico che 11 mio dovere è di fare strettamente 11spettare 
Lulte le mic istruzioni 

C10 posto, vogliate sce glier» una suardii di simita che 
fauna osservare alli nu truppe /£quiantino 

48 In To 1505 9 line: Basca 

AT pumu Tettara duquesto Bindo, un guido generila 
el badimento* alzo contro la furtia e Di Bussia, e gl po 
polo s1 pronunzio unanime pu Ti cosatuzione, percorrendo 
le vie, gridando n20/00 agli @ristocr ate * uno du segrelut 
del govcuno, che volle fare qualche osservazione fu Irucidato 
L’invialo turco medesimo si sottrasse a stento, e 50,000 
Valacchi, accorsi a Bucarest, s1 unirono al gudo di abbasso 
Sultano! Non vogliamo pu prencipi! abbasso la Russia! 
abbasso il protettorato! Soliman accorse a Bucarest, e tulli 1 
giornali protestarono contro ogm intervento e che avith 
bero sostenuto colle armi le liberta conquistate, aggrungen' 
do che all’uopo si sarebbero ritirati 1n massa anche sulle 
piu alte montagne, ove avrebbero avuti ausiliari i bransil 
Vini, gli Slavi, cd i Bulgari lu Balgaria regna 1 massimo 
ferimento, Ja propaganda fa maravighosi progressi ed e +1 
cina ad uno scoppio. 

VIENNA 30 agosto — Ta popolazione di Vienna s'e 
per così dire scissa in due parti, in quella che tiene per gli 
oper cd in quella delli Guardia Nazionale Nessuno puo 
esprimere liberamente Ta sua opimone Si fame molto pei 
questi giorni Pareechi Guardie Nazionali son gia state an- 
salite e ferite di notte tampo dagli operai 

— Dica bandire piemontesi mandate dil Muesciilfo 
Radetzky, dopo costio stato esposte po due giorni sul te 
razzo del Paluzo Ministro di gucrta, forono 1128 solen 
nemente de positate nell'Arsenale 1mnsieme alla chiavi della 
citta di Milano 

— I Principe Milosch di Serbia e partito per Praga 

— Dopo fo giorni di dibitltimento e finalmente termi 
nata la questione della servitu feudale La votazione che 
avia luogo a questi gioni, dira abolizione con indenmta 

— INegoziani di Praga hanno presentato un indu1zzo 
al Governo imperiale nel quale espongono le ragioni di di 
ritto e dl beni dello blito peuchi 11 1 ombardo Veneto si 
consciv ito alla Monarthia Scongiurano il Governo a non 
lasciarsi confondere nel suo buon Auitto dall’intervento di 
Potenze sttamere che dippiima avevano ricusato la chiusta 
mediazione, ed ora sollanto si mettevano avanti dopo ci 
l’Austria col proprio sangue aveva tiportato la vittoria 

VIENNA 3L agosto — Giusta 1 rapporti che Radetzky 
ba spedito al ministro della gncrta, 1a perdita delli primo , 
sewondo e terzo corpi d’armata dal 29 di luglio al 4 di ago 
sto, In, La morti, fonti e prigionieri, di 107 uffiiali, è 
2008 solto uffuali e soldati Non si conoscono le perdite 
del quarto co: poe di quetlo di riserva, le quali pero diconsi 
minori 

— A Magdeburgo ebbero luogo il 23 del corrente, 
3 casi di colera fra le reclute che vi erano giunte il giorne 
puima da Steltine 


TONDRA 2 settembre  — L certo che sc non si scoprii 
a tempo il progetto dei cartisti, I ondta sarebbe al di d'oggi 
mcendiafa, distrutta È certo ancora, che digli uomini ehe 
St erino così legati alla socicta non dovrano esscie rispa 
muri Te condanne che colpiscono que? disgraziati in lotta 
contro 11 governo e li souigla, doveano apine ghi occhi di 
tutti gli amici della forza fica , sulla follia che s1 ha sup 
ponendo che il por mano al saccheggio «d all'incendio possa 
esser coronato di successo 
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Per una coincidenza curiosa ed edifiemmte , il cartismo 
della forza fisica in Inghilterra ed il repeal della forza fisica 
nell'Irlanda si sono combattuti colle stesse armi loro, e si 
sono da loro stessi vinti. Così la forza fisica dei due paesi 
è perduta. È doloroso che gli eccessi del cartismo è del re- 
peal in Inghilterraed in Irlanda abbiano periato il più gran 
pregindizio alla causa del progresso popolaro in que’ due 
paest, Allorchè il liberalismo degenera in licenza, gli amici 
dell'ordine e della proprietà si allarmano, ed abiurano i prin- 
cipli della riforma che candidamente aveano professati in 
tutta la foro vita: essi si gittano nelle braccia dei conserva- 
tori, come unico mezzo di evitare la rivoluzione. 


(Morning-Advert. ser. ) 
PARIGI 


see Si pretende, che sia per prodursi alla presidenza 
una candidatura all'alto inaspettata, Il Sig. Thiers si dispor- 
rebbe a darsi nella discussione della Costiluzione come 1 un- 
mo, che solo potrebbe fondare la politica di conciliazione 
fra i conservatori di tutti i colori. 

— Nella tornata dell’ Assemblea del 5, furono eletti a 
vice-presidenti i Sigg. Bixio, Corbon, Giorgio Lafayette, 
Lacroste, Malleville, e Pagnerre; furono eletti segretari i 
Sigg. Ladrin e Berard. 

= Sembra certo che il governo sia risoluto di procla- 
miare un’ amnistia generale dopo la votazione della Custitu- 
zione. 

Un membro dell’assemblea nazionale si dice che presen- 
ferà una proposizione tendente a far fave Velezione del pre- 
sidente della republica tosto dopo il voto dell'articolo che 
lo costituisce , senz’ attendere la chiusura dei dibattimenti 
della costituzione. 

Si legge nel Journal de l'Ain. Malgrado tutti i romori di 
guerra che circolano, noi possiamo affermare che sin ad ora, 
te truppe della terza divisione dell'armata delle Alpi, ac- 
rantonate nel dipartimento dell’ Ain, e sino alla frontiera di 
Savoia, non hanno fatto alcun movimento di partenza. » 
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NOLIZIO UNA RTAMI 


ORDINANZA 


MINISTERIALE. 


I Ministro delle Finanze. 


Considerando che per facilitare le minute contratta- 
zioni è per tornare utile l'emissione de’ boni del (esoro di 
un valore inferiore agli sendi cinque, limite infimo stabilito 
nell’ ordinanza di questo ministero del 29 aprile del corren- 
teannò, è opportuno di accrescere il numero di quelli com- 
presi nelle categorie di sc. 20, di sc. 10, e di se. 5, soppri- 
mendo, per un equivalente ammontare quelli delle categorie 
più alte; | 

Corisiderando che ad ottenere lo scopo niedesimo giova 
pure aumentare la quantità della moneta di rame attual- 
mente circolante în proporzione minore del hisogho : 

[idilo il Consiglio di Stato; 

Udito il Consiglio de’ Ministri; 

Udito il volere di Sua Santità ; 

ORDINA: 

Art. f. Fermo nel resto quanto é disposto nell’ ordi- 
nanza suddetta di questo ministero 29 aprile scorso, la de- 
cima serie pei boni del tesoro distinta con lalettera L, am- 
montante alla somma di sc. duecento cinquantamila che ri- 
mane tuttora ad emettersi in luogo delle cinque categorie 
prescritte nell'ordinanza medesima, e mantenufe nell’ altre 
nove serie a tutta la lettera /, sarà ripartita come appresso: 


Categoria IT. di sc. 350 cadauno N. 1,200 se. 60,000 
Categoria 11, di» 50 cadauno N. 5,800» 76,000 
Categoria IL. di no 10 cadauno N, 1,800» 18,000 
Categoria IV, di » 5 cadauno N. 6,800» 55,000 
Categoria V, di » 2 cadauno N, 15,000» 50,000 
Categoria IV. di » 1 cadauno N. 52,000 » 52,000 


Scudi... 250,000 

Art. 2. A maggiore spedi!ezza della circolazione non 
avrà luogo alcuna decorrenza d° interesse sui boni da sc. 2, 
eda s0. 1. 

Art, 3. E mille boni da sc. 109 della suddetta serie, 
che rimangono inutili, e il numero di 300 se, 50 che diven- 
gono superflui, gli uni e gli altri di già impressi, saranno 
bruciati nel giorno 2 ottobre prossimo alle ore 11 antimeri- 
diane in una delle sale del ministero, previo il loro rincon- 
tro, e contazione alla nostra presenza, dei presidenti dei due 
consigli delideranti per gl’ interessi dei possessori dei boni, 
e di due soggetti da destinarsi dalla S. Congregazione de’ ve- 
seovi regolari per 1° interesse delle corporazioni religiose 
e degli stabilimenti ecclesiastici, e coll’ assistenza del segre- 
tario della direzione del debilo pubbico, redigendosene ana- 
logo processo verbale, chie sarà firmato da tutte le suddette 
persone. 

Art, 4, Sarà battuta una nuova moneta di rame puro 
del volore di bajocchi due sul piede stesso dei bajocchi, mez- 
zi bajocchi, e quallrini, che sarà posta gradatamente in cir- 
colazione, e che avrà corso legale negli Stati Pontificj. 

Art. 5. Questa nuova moneta avra un peso di gramma 
90 e sarà coniala al taglio di 50 al chilogramma con fa tol- 
leranza di cinque millesimi in più o in meno ; il diametro 
della medesima sarà di millimetri 35. 

Art. 6. Nel diritto della moneta verrà scolpito lo stem- 
ma del Sommo Pontefice con la consueta leggenda, e nel re- 
vescio vi sarà la epigrafe circondata da una corona di alloro 
« due bajocchi » e la indicazione dell’anno, sotto di cui la 
iniziale della Zecca : il contorno sarà a virola liscia. 

Art. 7. Con la presente non s’ intende di portare al- 
cuna innovazione per ciò che riguarda il principio già stabi- 
lito con la notificazione di questo ministero dei 3 marzo pas- 
sato sul sistema di moncetazione. 

Art, 8. Le direzioni generali del debito pubblica, e 
delle Zecche Ponlificie sono incaricate, clascuna in ciò che 
la concerne, della esecuzione della presente ordinanza. 

Roma, li {3 settembre 1848. 

Il Ministro delle Finanze. 
L. LALRI. 
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— 1 Ministero ha dato fa sua definitiva rinunzia. Ecco 
secondo 1 Spora i nuovi ministri — /aterno e Polizia: Pel - 
legrini Rossi = Lavori pubblici ed Armi interin lm nte; Duca 
di Rignano = Armi: Zucchi = Finanze: Righetti. -- Altri 
dicono che alle Finanze sia destinato Feoli. 


Noi crediamo che la combinazione ministeriale dell’ £po- 
ca è molto azzardata o almeno tuttora in pendenza. 

ALBANO 14 settembre — La nostra pazienza sì va a 
mano irritando; e credo non esservi cuore si gelato che non 
senta scorersi fuoco per tulle le vene nel sentire il Contem- 
porango uscirsene in queste pietose parole N. 146. » Niente 
dunque era più consentaneo al nostro governo, come niente 
era più politico , e religioso insieme che il riporre il Prin- 
cipe, e il Padre de' fedeli in un'altissima sfera inaccessibile 
alle umane accuse, farlo dispensatore della parola di Dio, è 
autore di ogni bene, lasciando alla saggezza dei consigli de- 
liberanti il provvedere alle temporali faccende, e ai ministri 
responsabili la libera esecuzione delle leggi. » Non appena 
ebbi Tetto questo brano a que’ pochi amici che alla sera u- 
sano a mia casa, uno di essi alzò la voce — per D...! lo 
scrittore di queste mattezze ha perduto il bene dell inlel- 
letto — e non può essere altrimenti. Crede egli forse che il 
popolo abbia dimenticato , come il Pontefice nè pochi mesi 
di sua libertà era ad un tempo dispensatore della divina 
parola, e Principe benefattore. del suo popolo? Come con 
quella mano istessa con cui benediceva, segnava purancho 
ideereti delle strade ferrate, della Costituzione commet- 
teva la compilazione di un codire, proponeva mezzi di edu- 
cazione per la gioventù, e tante altre beneficenze prodiga- 
va, che rendevano invidiabile la nostra sorte, E questo Prin- 
cipe vorrebbesi ora riposto in un’ altissima sfera inaccessi - 
bile sull'esempio di quegl'ingrati che per non inchinarsi ai 
loro benefattori ne sfuggono l’ incontro. E chi sostituire al 
suo luozo? Lu saggezza dei consigli deliberanti. E sì che si 
han guadagnato la nostra simpatia, e la nostra gratitadine!! 
Quando era in poter loro di spiegare questa vantata saggez- 
za col procurare il bene dei popoli da essi rappresentati , 
non fecero che vana pompa di eloquenza di cui nulla avrem- 
mo profittato ; non ripeterono che guerra, guerra , eterna. 
mente guerra, che doveva arricchire gli avventurieri, smu- 
gnere i pochi facoltosi , e Perario depauperato , accrescere 
coi debiti le nostre miserie. Si mettano sulla bilancia da ana 
parte le ixlituzioni di Pio EX; i reali benefizi fatti allo Stato, 
e quel tanto di più che aveva in animo di fare; dall'altra Le 
sterili declamazioni, i frivoli proggetti, te liti grammaticali 
dei consigli deliberanti, e si veda da qual parte mostrasi 
l'equilibrio. Guai a noi se al (imone del soverno si mettesse 
nuovamente alcun ammantalo di patria carilà, di quella 
varità che a tatto provvede fuorchè ai reati vantaggi del po- 
polo Tutti si lamentano della lealtà e buona fede dei Prin- 
cipi; noi che potretnmo giurare sulla Duona fede del nostro, 
lo vedremmo in pace collocato in una sfera allissima? No: 
piuttosto i consigli Qeliberanti s° informino nella carità del 
Sovrano, discutano utili riforme, buone leggi, reali van- 
taggi, e saranno accolti, e sanzionali dal migliore dei Sovra- 
ni. Questo è 1° unico mezzo d’ isperare nei popoli lamore 
alla Costituzione, perché il popolo vuol fatti e non parole , 
non vuol essere dimenticato ne suoi pressanti bisogni , non 
posposto ad una vagheggiata larva di eni non è ancora abi- 
tualo a comprendere la bellezza e ad apprezzare Ja utilità. 

Ella, sig. Direttore, prosegua a ribattere i colpi che la 
libera stampa tenta scagliare contro 1’ adorafo Pontefice, e 
si persuada con ciò di rendersi utilissimo alla Patria. 

(Corrispondenza particolare) 

BOLOGNA fl settembre. — La pace, la tranquillità, La 
fiducia sî mostrano di nuovo fra noi in tutta pienezza 1 or- 
dine rinasce, e sono domati e vinti i pochi sconsigliati, che 
commossi da non sappiam qual mal genio . rotti al mal fare, 
tennero per alcuni giorni nello scompiglio e nello spavento 
TP immensa massa dei retti e degli onesti. 

E questo benefizio dobbiamo alle assidue , solerti ed in- 
defesse cure, non pretermesse un solo istante, dall’ Emo e 
Rmo signor Cardinale Luigi Amat, Commissario straordi- 
nario nelle quattro Legazioni, e della Autorità tutte si civili 
che militari, che Io sussidiano di consiglio e di opera nella 
difficile impresa 


Studiando le origini dei gravi mali che per alcuni giorni 
afflissero questa nostra città, si pose opera a toglierli in- 
tanto e frenarli, la quale intrapresa, per quanto paresse 
ardua e difficile, pure fu vinta dalla somma prudenza, dalla 
costante perseveranza, cui venne in sussidio il buon volere 
dei cittadini, l'assiduità della Civica, l’indefessa vigilanza 
di ogni arma, che ha qui stanza. 

Ed è qui a dire come lo instancabile zelo del beneme- 
rito Corpo dei Pontifici Carabinieri contribuisse grandissi- 
mamente a raggiungere lo scopo desiderato , pel quale essi 
non omisero nè omettono cure, fatiche, disagi, si che 
Uffiziali e Soldati, tutti n°han guiderdone di publica vivis- 
sima riconoscenza, siccome merilarono i maggiori e più con- 
fortevali elogi da S. E. il Ministro di Polizia, che ora {rovasi 
in patria, e dai cui ordini questo eletto corpo dipende, 

E come agli effetti perniciosi il sapere e lo zelo de’ go- 
vernanti por seppero avveduto riparo, così è fede comune 
che pur le cause da cui mossero saranno ben tosto scoperte 
e tolte; sicchè crescerà loro la dovuta gratitudine universale 
questo pur desideratissimo beneficio, 

— Dello seclto Battaglione degli Studenti-tiragliori, di 
cui annunziammo la partenza, rimase fra noi oltre ad un 
centinaio, colla bandiera, tutti valenti ed educati giovani, 
che sperasi saranno nucleo su cul possa formarsi un nuovo 
Corpo di somigliante lodevole istituzione, 

Il Commissario Supremo di Stato per le quattro Legazione, 
Ordinanza. 

Considerando la necessità di por fine agli armamenti 
disordinati; 

Considerando la convenienza di ordinare gli onesti po- 
polani armati colle regole e discipline della Guardia Civica; 


Visto il Regolamento per la Guardia Civica del 30 Iu- 
glio 1847; 

Ordina : 

1. Tutti gli onesti popolani fanno parte della Guardia 
Civica di Riserva ed obbediscono al Colonnello Comandante 
della Guardia Civica, 

2. Essî dovranno presentarsi al Comando Civico per 
ricevere la matricola incominciando dal giorno 15 sino a 
tutto il 30 settembre, 

3. Quelli che dichiareranno e proveranno di avere il 
fucile da munizione saranno vestiti pei primi con quell'uni- 
forme che verrà stabilito. 

4. Sono esclusi dalla Guardia Civica di Riserva. sola 
mente coloro che sono stati condannati per cause infamanti. 

5. Questi dovranno nel termine di giorni etto deposi - 
tare al Comando Givido Je armi di cui fossero venuti in pos- 
sesso. In caso d’inobbedienza vi saranno costretti. 

6. Decorso il termine indicato e chiusi i ruoli, si pro- 
cederà speditamente all'ordinamento definitivo della Guar- 
dia Civica, al qual fine verrà nominata una Commissione 
apposita. 

7. Il sig. f. f. di Colonnello Comandante della Guardia 
Civica è incaricato della esecuzione della presente Ordinanza. 

Bologna 10 settembre 1819. 

— È noto che in conseguenza degli avvenimenti di 
guerra, un corpo di truppe sotto gli ordini del Tenente Ma- 


| resciallo Principe Licltenstein, ‘entra iL 1% luglio in l'er- 


rara, ma abbandonò di nuovo quella città fortiGuata dopo 
un brevissimo soggiorno. Conosciuto appena questo avveni 
mento a Roma, il Governo Pontificio presentò una protesta, 
che fu comunicata a tutti i membri del Corpo diplomatico, 
e portata alla cognizione del publico mediante Uoffciale 
Gazzetta di Roma, del 18 luglio. AIWI. R. Governo per- 
venne questa protesta soltanto il 16 agosto mediante una 
nota dell'Agente Pontificio in questa città. La susseguila 
risposta del Ministro degli affari è del seguente tenore : 


« Il sottoscritto Presidente del Consiglio de’ Mihistri e 
Ministro degli affari esteri di S. M. LR. A. conferma la ri- 
ceva della nota, della quale il Conte Montani, Vditore 
della Nunziatura Apostolica, MPunorò in data del {6 corr., 
incaricato da S. S. di protestare contro la temporaria occu - 
pazione di Ferrara per mezzo di nn corpo di truppe austria- 
che sotto gli ordini del Tenente Maresciallo Principe di 
Liechtenstein. 

« H Governo Pontificio vuol vedere in que to fatto una 
manifesta violazione de’ divitti legittimi del Santo Padre. 
Onde però aver la convinzione se l' incolpato fatto meriti 
realmente o no tale denotazione , appare neeessa:io prima 


di tutto il riandare cotla menta La serie di quelle circostanize 
per la cui cooperazione esso fu cagionato. 

II Santo Padre, come il conte Monfantihimilevato giu» 
sfissimamente, non dichiarò maî la guerra all'imperatore. 
Da parte sua S. M. avrebbe fatto torfo all’alto ufficio di pace 
confidato al capo della Chiesa se avesse pur adottato Soltanto 
la possibilità di trovarsi in guerra col Santo Padre. 

«Tuttavia non si può non por mente che mentre il Santo 
Dadre asseverò i suoi sentimenti pacifici per PAustria in 
faccia all'Europa, non solo numerosi corpi franchi compiti 
di suddili Pontificii, ma truppe regolari ancora di S.S. oltre: 
passarono le frontiere degli stati austriaci, avanzandosi in 
nodo ostile contra gli eserciti imperiali chiamati a difen - 
dere l’ integrità di quest'ultimo. 

«Talmente agendo i soldati pontifici ed i crociati in 
diretta confradizione colle solenni assicurazioni del loro le- 
gittimo sovrano; il Governo imperiale sarebbe stato autoriz- 
zato di procedere contro di essi, come è permesso secondo 


! le leggi e l’uso della guerra contro individui che si oppon - 


gono al nemico di propria responsabilità e con mano armata. 
Ben lontano però di applicare a loro il pieno rigore delle 
leggi di guerra, il governo imperiale, dando piuttosto ascolto 
alla sola voce dell’ umanità ec avendo soltanto innanzi gli 
occhi quei riguardi che è inclinato ad osservare in evento 
verso Sua Sanlita, trattò quelle schiere armate eguali ad 
ogni altra spettante ad una parte Dbelligerante di truppe 
regolari. 

« Ma non sole le forze d’armì pontificie hanno combat- 
tuto contra l’esercito imperiale sul suolo austriaco, ma circa 
la metà di luglio si mischiavano anche truppe piemontesi 
fra la guarnigione pontificia di Ferrara, facendo nel mede- 
simo tempo intendere che prossimamente verrebbero ulle- 
riori rinforzi piemontesi Questa circostanza, unila a quella 
che l'austriaca guarnigione della cittadella di Ferrara, in- 
debolita già da malattie, aveva da combattere pure con dif- 
ficoltà onde procurarsi i necessari viveri, rese la situazione 
loro critica assai, In conseguenza di ciò Il capo dell’esercito 


imperiale giudicò cosa indispensabile di ricorrere ad efficaci 
misure, onde assicurare lo stato di quella guarnigione. A 
tal uopo fu dato l'ordine al corpo del principe Lichtenstein, 
di avanzarsi sino a Ferrara, per ristabilire di nuovo l’ inter- 
rotta comunicazione colla guarnigione austriaca di quella 
piazza, di provvederla di viveri, e conoscere finalmente colà 
lo stato delle cose. La soltanto breve comparsa della brigata 
del principe Lichtenstein a Ferrara, come il modo e la ma- 
nicra con cui questo generale adempi a! suo incarico, S0M- 
ministrano la prova, che questa spedizione non fu menoma- 
mente intrapresa con mira ostile verso il governo pontificio, 
ma venne ordinata da riguardi militari di alta importanza, 

« Tostochò il governo pontificio , nello spirito di na - 
! viezza e d’imparzialità che gli è proprio, avrà convenevol- 
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ente valutato tutte le circostanze del fatto che diedero 
sotîvo alle sun lagnanze, esso — il sottoscritto se ne lusin- 
ga— non indugerà di riconoscere che sia una esigenza della 
giustizia di non lasciare fa responsabilità del fatto in que- 
stione a.carico del capo comandante l’ esercito impegiale, il 
quale obbidi meramente all’ imperiosa urgenza dei rapporti 
di guerra, ma bensì degli autori di una posizione cotanto 
anormale e difficile a denotare, quale è quella, in cni da più 
mesi ambi gli sfali limitrofi (rovansi unto rimpetto all'altro : 
posizione che il governo imperiale compiange il primo, c 
desidera ardentemente la sua cessazione. 

« Nel mentre che il solloserilio esprime la speranza che 
il precedente franco schiarimento sarà accollo da parte del 
governo pontificio col medesimo spirito di pace e di conci- 
Hazione dal quale esso scatuci, egli coglie questa occasione 
per rinnovare al sig. conte Montani Passicurazione della sua 
perfetta stima. 

Vienna 24 agosto. Firm. IWessenderg, 

— 12 Settembre I Ministro Galletti ha passato in rivista 
nol palazzo del Fotestà il corpo dei Carabinieri: egli ha 
dette loro parole di elogio per la fermezza e la diligenza, 
colla quale si adoperano a far cessare i delitti che frequen- 
temente qui succedevano. Ha promessa a quelti che com - 
balterono a Vicenza una medaglia dol valore di 15 paoli, ed 
un’altra a quelli che si distinsero nel fatto di Bologna, 

— Lacittà continua ad essere abbastanza tranquilla, 
ad eccezione di qualche notturna aggressione che per verità 
sono incominciate un poco troppo presto e sa Iddio come 
anderemo quest'inverno se non viene una qualche provvi- 
denza !.... 

Godo nell'anima di non aver sentito alenn disordine in 
Roma, e convengo pienamente nel savio di lei parere rife- 
ribile ai sentimenti delle masse di codesta popolazione. 

ANCONA 13 settembre, Il presidente di questo Iribanale 
V. Avv. homelli persona integerrima , ieri sera a un’ ora di 
notte ébbe una stoccata in mezzo alla piazza. La ferita non é 
mortale, Qualunque delitto qui passa impunito 

(corrispondeza particolare) 

RAVENNA fi se/fembre. Questa notte è arenato al porlo 
di Ravenna il vapore da guerra francese il Zrazior prove- 
niente da Venezia avente a bordo il corriere ordinario Ve 
neto colle corrispondenze. Questa maltina una lancia fran- 
cese a dodici remi, ha ripreso il corriere Veneto colla corri- 
sdondenza, e ricondotto all’anzidetto vapore che tosto si d 
messo in cammino per Venezia. 

" — La squadra sarda giunge in questo porto; essa é 
coniposta di sei vapori, quattro fregate, una corvetta, un 
brick a palò, e la goletta che già da molti giorni sono in 
porto. = I legni giunti oggi hanno sharcalo alle caserme 
del Tazzeretto circa due mila c cinquecento uomini di (ruppa 
che era a Venezia. 

Giunse pure questa notte la fregata a vapore americana 
Primacton, proveniente da Malta e Messina. Essa é diretta 
per Venezia per condurvi il console americano destinate per 
quella città. 

LIVORNO, 12 settembre, ore 2 pom. ci scrivono : 

Di qui non saprei darti nuove, meno che pare che il 
governo approvi la guardia municipale ; e questa è già or- 
ganizzata. Siccome si manca di mezzi per pagarla, la camera 
di commercio s° è offerta di sopportarne per ora la metà del 
peso, ed in tanto di lire 9,000 per il primo mese. E denari 
della dogana, e degli altri stabilimenti sono sacrosanti e 
nessuno ne chiede. Il municipio si à dissanguafo. 

Le notizie di Genova darcLbero la pace come certa. Le 
basi sarebbero. 

Parma, Piacenza e la Lombardia fino al Mincio con Pe 
schiera e Mantova al Piemonte; — Venezia con un piccol 
raggio di terra all’ intorno città libera. = Ml resto del Ve- 
neto all’ Austria. — Modena a Francesco V. 

Tutto può essere, ma io non ci credo. (Hall Alda). 

VENEZIA. — Da un carteggio della Patria, del 6 corr. 

Sî dà per positivo che il Colera Morbus si è fatalmente 
sviluppato a Trieste. Il Governo ha prese tutte le possibili 
misure sanitarie per impedirne la comunicazione. 

Ecco però quanto si ha in proposito nell’ Osservato e 
Triestino : 

TRIESTE 5 settemb. = Una Notificazione dell’I. R. Ma- 
gistrato Centrale di Sanità, assicura essere pienamente ri - 
stabilito un individuo che supponevasi colto dal colera, e 
che trovasi a bordo del brigantino austriaco S/e/anino. Un 
certo capitano Lombardich fu pure preso da dolore di basso 
ventre, ma questi pure era perfettamente guarito ; lo che 
dà luogo a rifener vano qualsiasi timore. 

=- Leggiamo nella parte uMiziale della Gazzetta di 
Venezia. 

— Il Governo ha ricevuto uMiziale comunicazione da 
Vienna in data del 4, che PP Austria accettò la mediazione 
della Francia e dell’Inghilterra per la pacibcazione dell’Ita- 

* lia, e che si prendevano le opportune disposizioni per la;ces- 
sione delle ostilità. 
: VERONA 29 Agosto. — Questa mattina sono qui arri- 
vato due nuove batterie da sei, destinate per la Lombardia. 

Per tal modo 48 patterie sono ora in azione nell’Italia. 

MILANO 6 settembre. — È arrivato fra noi il Generale 

«Maggiore al seguito di Sua Maestà 1° Imperatore di tutte le 
Russie, Jefimoviez, in qualità di corriere, recando a S. E. il 
Fel]d-Macesciallo Radetzky l’ordine militare di S. Giorgio di 
prima classe, tre Croci per Uffiziali e soldati, coll’accompa- 
gnatoria d'una letfera autografa della prefata Sua Macstà 
Imperiale. ( Gazz. di Milano ) 

C) Settembre. — La voce ch’ erasi diffusa di nuovi pro- 
porti d’ arbitrari divieti di fumare tabacco fu sussegnita da 
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quache fatto per opera d’ individui del basso popolo, proba- 
bilmente mosso da altri. Ciò diede luogo alla pubblicazione 
di an avviso del nuovo governatore militare, che minaccia- 
va tutto il rigore delle leggi marziali contro gli autori di 
questi attentati, che possono compromettere la tranquillità 
pubblica, Ogni pacifico cittadino ha fatto plauso a questa 
misma, Si fanno ascendere a 12 mila uomini le Lruppe ar- 
rivale nel corso della settimana in questa città, ove sono 
riuniti in oggi da circa 30 mila. 

È stata pubbicata una legge per gli abitanti del Tirolo 
Itatiano, ed un’ altra pei Militari Itatiani che disertarono la 
bandiera austriaca, dal grado di sargente in giù. 

Da due giorni con grande e generale soddisfazione s0- 
no stati permessi alcuni fogli francesi ed inglesi, rimanendo 
sempre vietali i giornali italiani che hanno un colore noto- 
riamente esallato. (Giorn. Romano). 

— $sellembre Un corriere di Gabinetto giunto a Vien- 
na jeri sera a Radetzky recava l'annunzio che PAustria crasi 
finalmente decisa ad accettare la mediazione Anglo-fFrancese 
per la paciticazione d'italia. 

Radetzhi faceva immediatamente chiamare il Barone 
Denvis per darli comunicazione del dispacecio, e questi dopp 
poche ore partiva alla volta di Torino recandone la notizia 
a quell’ambasciatore Bois-le-Uomte. 

Contemporancamente allo spargersi di questa notizia 
si videro entrare nei Galle gli uomini della posta portando 
1 giornali esteri trattenuti fino al giorno d'oggi. 

(Corr. Here.) 

ALESSANDRIA 7 settembre = Il Generale Griffini ap- 
pena arrivato fu tosto domandato presso S.S. RM. vi si 
portò immediatamente e fu ricevufo che il Re era a letto: vi 
si trattenne circa due ore. Alla mattina della domenica 
ebbe un” altra udienza e parti subitamente. Fu nominato 
Maggiore Generale. 

Vi fu il Ministro Pinelli ed ebbe udienza dal Re. 

Il di 4 corrente alle ore otto antimeridiane arrivò il 
Generale Durando col suo aiutante e scortato in vettura da 
suoi dragoni. Alle 11 1]2 si recò dal Re, ma non ebbe udien- 
za, l’ottenne alle 5 del dopo pranzo. 

Arrivano a piccoli drappelli di dieci a quindici i soldati 
Francesi. Vuiti mostrano desiderio di misurarsi coll'aleman - 
no. I fogli di via segnati a questi soldati sono alcuni della 
parte del Sempione, altri direttamente per Chambery, altri 
della via di Ginevra; Contano che ne giungerà un tre mila. 
Appartengono a vari corpi. 

Sopra due cannoni dei Modenesi leggonsi le seguenti 
leggende degne di considerazione == Contro i Liberali. 

1 5 Marzo 1831 = 21 Marzo = 5 Marzo — 22 Marzo «=. 

Giorni fatali per l’Italia. Essi ci ricordano un giorno di 
speranza, di virtù e di glorie con un abisso di sventure | 

Si assicura che S. M. si porterà a Torino peril giorno 
15 del corrente, in cui le camere saranno convocate. 


(Avvenire ) 
TORINO. 


= 
Societa’ NAZIONALE 
Per promuovere e condurre a termine la Confederazione 
«Ataliana. 


I sottoscritti sotto la presidenza del Sig. Vincenzo Gio- 
berti hanno proposto e cgnsentito il seguente programma, 
coslituendosi in Comitato Iniziatore, il quale si scioglierà 
per dare poi luogo al Comitato Centrale, di cui sarà parola 
qui appresso. 

L. 1. Lo scopo della Società consiste nel promuovere 
ii mezzi legiltimi quanto sarà necessario perchè 
ettuato il Patto Federativo in Italia. 
Art. 2. La Società piglia per bisc delle sue operazioni 
quei fatti compiuti e quei principii fondamentali che costi- 
tuiscono il giure universale della Nazione, fra i quali ella 
si crede in debito di specificare i seguenti : 

1) L’ Indipendenza assoluta dell’ Italia dallo straniero. 

2) H mantenimento dell’ unione del Piemonte coi du- 
cati e colle provincie Lombardo-Venete sotto lo scettro co- 
stituzionale della dinastia di Savoia. 

3) Il mantenimento delle integrità territoriale e delle 
prerogative politiche dei varii stali già costituenti nella pe - 
nisola ; ciuè lo Stato delta Chiesa, il Reame di Napoli, il 
Regno di Sicilia, il Granducato di Toscana e la Repubblica 
di S. Marino. 

Art. 3. A tal uopo la Società si propone principa'- 
mente : 

1) Didiffondere cogli scritti e colla parola 1 idea della 
necessità di un Parto federale e di formare un pratico pro- 
getto, il quale concilii l'interesse comune della Nazione 
cogl’ interessi speciali dei vari Stati Italiani. 

2) Di raccogliere il voto del popolo per la effettuazione 
di esso patto. , 

3) Di adoperarsi presso i principi ed ì governi per in- 
durli a secondare sollecitamente il pubblico voto. 

Art. 4. Sarà istituito provvisoriamente in Torino un 
comitato centrale della sociétà, del quale faranno parte uo- 
mini di quasivoglia stato, provincia o città d' Ialia. 

Art. 5. Si stabiliranno pure in altre parti d’ Italia co- 
mitati locali, che si metteranno in rapporto col comitato 
centrale. 

Art. 6. Ogni italiano ha diritto di far parte della so 
cietà e ne sarà membro di fatto, quando si obblighi di pro- 
fessarne i principii e contribuisca alla cassa della Società una 
liva italiana annualmente. 

Art. 7. Il distintivo dei socii sarà il nastro a tre colori 
nazionali, portante nel braccio un fascio di verghe col motto: 
Unitas fortis. 

Art. 8. Ogni giornale che si dichiari a favore della 
Confederazione e ne diffonda i principii sarà considerato co- 
me uno dei giornali della Società e ne porterà 1’ insegna. 

Art. 9, Appena formato il comilato centrale, di cui è 
parola all’ art. 4. sarà sua cura di pubblicare ìl regolamen- 
to organico della Società. 

Torino, 6 settembre 1848. 


co 
ve 


Sottoscritto Vincenzo GroBENII Presid. 
Scqguono le firme. 


MoxaLm Via delle Muratte Num. 70. nel eortile 


PROTESTA 

Li sottoscritti vengono in questo momento informati, 
essere, publicato nelle città di Parma e Piacenza, d’ordine 
dei comandanti delle truppe austriache in quelle città stan- 
ziate, un proclama del duca Carlo di Borbone lesivo dei di- 
ritti di sovranità che competono a S. M. il Re di Sardegna 
sui due ducati, in forza degli atti di unione conchiusi per 
spontaneo volo di quegli abitanti, e dai poteri dello stato 
solennemente sanciti. 

Questa publicazione fa tanto più senso, che per la con- 
venzione d’armistizio stipulata in Milano li 9 agosto 1848 
la sola situazione delle truppe delle due potenze belligeranti 
è stata stabilita, cd in nulla si sono pregiudicati, nè pote- 
vano pregindicarsi i diritti di politica giurisdizione. 

Li sottoscritti pertanto reclamano e protestano altamente 
contro un fatto che viola i diritti del loro Sovrano, e i prin- 
cipii del diritto delle genti, e gravemente compromette la 
tranquillità dei Ducati che espone a intestine discordie, cd 
a guerra civile. 

Castel San Giovanni, addi 2 settembre 1848, 

(L. S.) fl maggiore generale comandante l'avanguardia 
delle truppe italiane. 

ALESSANDRO DELLA MARMORA 

(L. 8.) Gli assessori del commissario di S. M. ne’ ducati 

di Parma e Piacenza. 
G. Sappa Intendente Generale. 
A. MarHiet Intendente Generale, 


NAPOLI 10 sct7, 1848. Un rapporto telegrafico reca: 

Gl’incendi sono cessati, la sicurezza guarentita alle per. 
sone ed alle proprietà fa rientrare la popolazione, il go- 
verno municipale e istallato. 

Milazzo sottomesso, il vapore Vesuvio predato, la cro- 
ciera lungo tutte le coste è attivata. 

= 11 seltembre. Un rapporto telegrafico annunzia che la 
flotta partiva da Messina dirizzandosi verso il Sud. Le due 
barche cannoniere siciliane ch’erano fuggite sono state 
predate. 

= 12 settembre. La spedizione che abbiamo detto ieri 
essersi diretta verso il Sud, ha passato innanzi Catania, pro- 
cedendo oltre verso Siracusa, poichè Catania ha spedito una 
deputazione onde compier l’ atto della sua sottomissione. 

— Le notizie che corrono per la città intorno alla spe- 
dizlone di Sicilia, e che si dicono giunte con un vapore fran- 
cese, sono così contraddittorie con quelle già avute, e nel 
tempo stesso così strazianti che l’animo non ci regge a rac» 
contarle. Si parla di accanite lotte corpo a corpo, di dispe- 
rali proponimenti , di tuito ciò infine che vi può essere di 
orrendo in una guerra disperata. Per parte dei siciliani poi 


si parla di numerosi corpi d’armati giunti a Messina da vari 
punti dell’isola, ed in ispecial modo da Catania e da Paler- 
mo; si parla infine di Forti che ancora resistono ostinata- 
mente. Noi siamo vinti innanzi tutto dal sentimento di uma- 
nità, e quando pensiamo, che il sangue che si sparge colà è 
sangue italiano, ci cade di mano la penna ; e non sappiamo 
far che un voto solo. 

Vorrà Dio far cessare una volta la guerra fra gente che 
parla uno stesso linguaggio; vorrà arrestar i brandi dei fra- 
telli, mentre i barbari invadono tulttodi la terra italiana ? 

( Libertà Ital.) 


13 Settembre. = Abbiamo notizie da Messina giunto 
col vapore venuto questa mattina (12). Milazzo si è sotto- 
messo ; così pure Catania. La maggior parte della flotta è 
partita dal porto di Messina dirigendosi per Siracusa. L’ a- 
spetto di Messina è desolante, Fin qui si sono scoperte un- 
dici mine, ed in tutte le case si trovano barili di polvere, 
onde si deve procedere molto cauti nello estinguere il fuoco. 
Non sappiamo quanti siano i morti dal? una parte e dall’ al. 
tra; solamente ci si dice che nel locale della Maddalena, 
dove più accanitamente si attaccò la pugna, cadde morto 
it capitano Andruszi, ed altri cinque furono gravemente 
feriti. 1 Messinesi cominciano a rientrare nella città, poi- 
chè ne erano usciti prima del combaltimento, il quale fu 
solo impegnato dai Palermitani e ‘Trapanesi, che abbando- 
narono la città nella notte del 7. ( Lib. Ital. ) 

MESSINA 8 settembre. — Nella matlina dei 3 le batte- 
rie siciliane attaccarono il fuoco contro la Cittadella , la 
quale rispose vigorosamente, La notte mise fine al combat- 
limento. Molte case furono distrutte. 

Ai 4 il fuoco ricominciò all'alba. J quartieri più vicini 
alle batterie divennero mucchi di rovine. La notte sospeso 
questo spettacolo di desolazione. 

gAi 5 arrivarono contingenti Palermitani. Il fuoco fufvio- 
lento e continuo fino alla sera. 

Ai 6 la flotta Napoletana si accostò al lido Siciliano, ed 
incominciò a sbarcare le truppe. Il 1. Battaglione fu imme- 
diatamente circondato da una moltitudine di Bersaglieri 
Palermitani, e Catanesi. e dovettero retrocedere verso la 
floiliglia. Sbarcarono però altre truppe, ed alle quattro po- 
meridiane gli abitanti fuggirono verso il Faro. Circa 10 mila 
corsero al mare, e cercarono scampo sui bastimenti nazio- 
nali ed esteri. 

Intatto il fuoco cessò da ambedue le parti. 

Ai 7 alle ore 3 del mallino alcuni Deputati Messinesi 
proposero un armistizio, ma con varie condizioni inammis- 
sibili. Allora il fuoco della Cittadella ricominciò. Finalmen- 
te i Deputali desistettero , ed allora il fuoco cessò a mez- 
z’ora pomeridiana. 

Intanto la Città ardeva, ce sembrava un vulcano. I 
Comandante in capo era in questo tempo occupato a sotto- 
mettere i Forli, e speciamente quello del Faro, 

Nella seguente notte i Palermitani, i Catanesi, edi 
Trapanesi ch’erano in Messina fuggirono. 

In fine alle 10 antimeridiane del giorno otto gli Sviz- 
zeri occuparono la città. 

Nella sera rientrarono alle loro case quelli che avevano 
cercato rifuggire a bordo dei bastimenti (11 Tempe.) 


| DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile, 
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Leggiamo nella parte olii de dellatiazzozia di Roma. 

16 sertenbie — Saa Santi esseadosi degnita di 
accettare la dinustone dell’attuale Vinplero, i 1icosti- 
tuito 1 nuovo con fe seguenti nonne 

Sua Emnza Rima il signor € rrdtital Giovanni Soglia 
Segretario di Stato, Presidente de Comiglio de Ministri, 

Hsignor conte Pellegrino Rossi Minto dell'Interno 
e per interim delle fina nee 

Sua Emnza Rina il sig Cardinale Carlo Vizzudetl 
Prefetto della sacra Congregazione der Studu c Minist o 
dell'Istruzione pubblica. 

H signor avv. Felice Liecognani Ministro di Grazia 
e Giustizia. 

I signor professore Atttomo Hontinu: Ministro del 
Commercio 

Il signor d. Muto Massimi duci di Rigo mo Mint- 
stro de'lavoni pubblici e per interim delle Anm. 

Hl signor conte Pietro Guarini Ministro senza porta- 
foglio 


Il sig. cav, Pietro Righetti sostituto per la finanza. 


Del cessato Ministero duemo Nel momento in cui 
allo sfacelo del nostro stato si ]mbpirava a braccia di gi- 
gante, in cui altrettanti poteri eccontiic: senza Die e 
forza erano sorti nelle principali citta; 1n cui il gergo 
giornalistico pia che mau infurtmv vet ancora IMpmeva, 
e fulmmnava d'anitema puma, che st miti is, qua- 
lunque nuovo Ministero avesse osato succedere a Ma- 
paiant, i Ministero Labit venne a sobbucwsi ili cosv 
publica. L noto ad ogiuno che il Ministero E bu avteb- 
be occupato la carica tutto il tempo che pia, dilla sua 
istallazione al altra comprizione di Miniero) nino, 
aintercedere NH veneranlo Veschio che senti pui ghi 
anni all’amma energie forze del'enpo non pra Lispon- 
dere, lo diceva apertim mate fino di primi momuoti. 

Te todi del Ministero Fabri si desuamono dal consi- 
derare: 

4. In quali eu costanzo è entrato ma carica 5 

2. Che l'anarchia non solo ron Ita progiedifo in 
questo tempo, ma e notalilmente dinanwiti ovunque; 

3. Che 1 giornali di Roma ne linino pulato sempre 
male. 

Det nuovo Ministe 0, secondo i nostro solito, pulc- 
remo dietro 1 falli, Gio non cistoglie dal due che gli uo- 
mini di sana menfe ne sperano mollo pei la protonda 
cognizione di uomini e di cose, da veruno contrastata , 
che si sa possedere il pitmo Ministro, che certeruente ha 
consentito, se non dir.tto, la formazione del nuovo Me 
mistero, Per questa ragione e per rapporto alla base fon- 
damentale di qualnugue societa, L'ORDINT. sperano molto, 
ripetiamo, 1 buoni dal Ministero Rossi 

Il Contempor anco pula cost Rossi fu ambasciatore 
» alla nostra Corte quando Pro IN € | Halia avevano Di 
» sogno dell'appoggio morale del Governo Ti ncese in 
» quel brillante ridostani di vita polilica e Rosa ca o1- 
» gano invece della Politica Guzzor per la quale la liberta 
» dov mi concedersi a diam ne, e 1 indipende 1za st do- 
» vero piend re sotto condirione, e con qualche linute 
» Sc Rossi oi sentiva italiana l’anima, Rossi non aviehbe 
» dut ito un sol giorno nelle sue funzioni, ma le avrebbe 
» 1Imesse ; ecco 11 suo torto, 

Su questo mnocente cirore del Contemporaneo al 
cune Osservazioni. 

Dopo ti rnoluzione dî febbrajo pp. fu trovata a 
Parigi all'Ufficio degli affari esteri Pintera cOn pon 
denza del sig Rossi con il Ministio Guisot. Rilevavasi 
dalla medesima con ispondenzi che l'antico ambasciatore 
di Luigi Filippo a Roma, faccva notarc cosere Il movi- 
menta italiano di sua natura al tutta conforme agli inte- 
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ressi della nazione Liancese.e che perciò era pure nell’ ine 
teresse della Trancia che ron fosse compresso. 

Ta corrmpondenza del sig. Rossi fu letta da moltis- 
sima Parigi, e chi non vede che specialmente ne primi 
momenti, onde denigrare una creatura di luigi d'iltppo è 
di Guizot, saebbesi dato alle stampe quanto contro gl’in- 
teressi d’Italia avoss® potuto scimere il sig Rossi? Invece 
la sua conispondenza è stata rafngafa; non si trova piu 
Altto segno che mi quella non solo non erano cos* da 
poter onta infliggere al sig, Ross, ma invece cose da de- 
iivarpe onore al medesimo. St sa inoltre avere la Ri pu- 
blict di Lrancia offerta al sig. Rossi Catica distinta, 

Pa sparizione di quelle carte si deo altesbune a que- 
sto. che a Parigi come a Roma possono essere de’ ga- 
lantuomini che combinino perfettamente sotto 1 rapporto 
dicercare feumente la veritie di dula coscienziosamente 


agli altit. 
n AU ir — 


DLL FEMPORALL DOMINIO DEL PAPA 


Se a taluni le recenti scragune d'Italta hanno apetto 
gh occhi sul politico ertore di certi imprevidenti disegni, 
e di certi into ideati motti contro il temporale domimo 
del Papa, non pochi tuttavia sono quelli che si ostinano 
a cadetti; e anzi gettata via del Lutto la niascheta, can- 
giando 1 non sinceri muti di pochi mes addietro in pur 
troppo sinceri schermo contro il TX Pio, protomppno ota 
Im aperte min uce contro il soglio papale: c saliti sn non 
so qual tripode, e nel brenetico furate ispirato loro da non 
sO qual antro, gli presigintono immitienie rovina; e, Come 
sp ne tengano essr stretti si ui ameate m pugno I destini, 
li giurano che e Papito, come temporal r ggemento, ha 
vissuto Afteri vado i quale concetto, mvec + di chiuderlo 
in così evi puole, nor vortent no piuttosto COnfinuggea 
cos ef Papato, como temp nd reggimento, hd vio 
gui non quel breve p_rioda di tempo che sogtion averle 
chimere e 150, ti nor come que governi chie sorgono e 
{1 amonb o, st misti mo cspuboni con Cui apidità, 
e cor tale avvicentusi, che stenti Pistoni a sogunne tl 
como, Lu penia ro istratti; ni, an he senzi bale è 
que’ rimofi tempi qu ndo dalla pontilical Roma ossequiosi 
Lilltavansi i fesari, quasi 10 atto di cedergli dl seggio, 
quasi timoro 1 d’in «ppune Pantortta, d imlarazzarai 
L'azione, anche senzi imine tanl'alto, È Papato, coni 
temporali cygrinento, ha tissitto gir ta numiro di secoli, 
che ogni alto governo og. idee lu td poterne vantire 
altrettanti Nel qual corso di secoli hi veduto Cantat 
conto volte il politico aspetto di Lutopi, ri ve luto d’in- 
torno a se crolla Lonr tramonti input, rovina: 1631, 
cadere 1 pubbliche, alc usi sulle Loro rovine nuovi gover- 
ni, € sparite anche questi; ed esso furto dal Vaticano è 
dil Quitinale, im nobile come quelle medesime rupi, sfi- 
dava le ire de turbinio Porcioeche der lurbini se ne sca- 
fenarono anche contro du Funi: contro di ti st mossero 
piu volte iti, e non dille cento, mi dille centomila 
braccia; i quali pero sTaccorstro come da quill'altezza 
partano folgore tanto piu terviliule in fatto, quinto piu 
dispregiate per l'ordinario, Siselo parecchi imperatori 
di Limana che ossronn provoc ile. Sanselo 1 popalr che 
contro Lux sollevandosi Linmrono sopra diese Do siqunie 
scriguie Sasselo Ir francese repubblica che avendolo at- 
taccato nell’ebbrezzi de suo: trionfi, mauguro Lusia to- 
vina, c incarcerando un Papi creo a se medesimi na ti 
ranno Sasselo un Nipoleane Nipoleone ossequente verso 
ti romana sede Luonfo delle nevi c delle asprezzo del san 
Bernudo, e vinse a Marengo N ipoleone in armonia col 
pipato e Listorator della Chiesi fit vincitore a Ulma, ad 
Austerlitz, a YVagram, a Ten; soggrogo Italia, rovescio 
il trono di Spagna, conquise Olanda, PAustiri e li Piis- 
sia, domo fa Germamia(*);e poi l'opposito, Nipolcone do- 
min itore dell’Europa, appena porto li nano sul domo 
papale, vide impallidu la sua stella Napoleone imponendo 
catene a Pio VET, le fabbuicava piu dure pei se medesimo; 
ese ne ovo carico per non piu deporle, quando appunto 
fuelle di Pio si spezzavano. Ebbe poscia il temerario ar- 


(*) Pio VII rispettava nel gran capitano listrominto 
della Provvidenza 
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La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimoridiane alle 12 
c dalle 6 pomeridiane alle 8. ‘ 
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due d'invadere 1 pontiicit dommu un Murat, ma con 
qual suo pro e noto a chitinque conosce lu storie di quer 
non ancora lontani tempi Avealo pure avuto molto pi- 
ma un Carlo Y; 0 se non fosse Chie tornato presto in sen- 
no, fu pronto a riconciliarsi col papato, e a sgombiar da 
quel suolo, tutto induce a pensare che 11 nome del vmei- 
tor della Lega Smalcaldica Jeggetebbest ora nel novero di 
quelli che provarono quanto costi postar la mano sacri- 
leg i sulPatca santa. 

0a to non cerco qui quanto sia conveniente il tem- 
porale dominio dei Papi, quanto opportuno alla libertà 
de la Chiesa, quanto lustro ne 1itragga l'Halta, di quanti 
berefizi gli debba andar grata; non istaro nemmeno a 
due come stast gia potuto scorgere, che la Provvidenza lo 
piepuo, lo sostiene, 0 lo vuole, tutte queste cose te han 
gia dette e dimostrate pensatori profondi, polttiei di gran 
ment: scrittori di primo catalogo, e qiralche prio, seri- 
vendo, n'ho gii toccato nella mia pochezza 10 medesimo, 
Invece duo che, se non st hanno da getta via le stone, 
edi rinnegare fatti e l'esperienza di tanti secoli, bisogna 
pu conghietturare che il temporal dominio dei Papi se- 
gua da rimanere, e che 1 malaccorti, 1 quali 1 minaccia- 
no, non fan che dare materta a’ suo nuovi trionfi; ma 
quanto alla Halica catisa che si credono con cio di propu- 
giare, ne rendono con cio stesso necessaria la 10vIna; 
tranne che non sia ro da più di un Napoleone, e che net 
Toro acret castelli non abbiano altre e più terribili arti 
glienie, che questi non ebbe. Del resto chiunque vogha 
sonsultate 1 fatti, puo di leggieri convincersi che tl Papa- 
to, anche come tempora reggimento, ha maggiori pegni 
di durabilità che qualsivoglia alto temporale governo; 
che quintunine disarmato, puo colla taumaturga sua 
voce, € Con per Incanto, Sustilare eserciti; che muna 
tirrena potenza, tanto meno quelle che sono ancor da 
Gee usi, puro razioni volmente presumere di riuscite ad 
abbattoto; e che il tentarlo e un moltiplicarsi altorno gli 
ostacoli, e un'impresa da quelli a cui Bio toglie 11 senno 
e destina LL sorte desuritta ner primi versetti del secondo 
der sii 

Posto il che, to non so comprendere come certuni 
hu puraltio sono aidentisimi pei la causa della nostra 
ag: ua Tia, vesgendo da una pate che il Papa per 

d s1rputicalare con e € pel rag ’e 
la me_lio di RARI ein n pi 
o a portar Ja guerra 
contro lo straniero; e dall'altra non potendo ignorare che 
gli esempi di costanza e d’ indomabile fermezza quanto 
son pini altrove, altixttanto abbondano e sono consueti 
mellistonit der Pupi; e oltre cio dovendo essi conoscere 
non polei mar sere fanto il giovamento di pochu ponti- 
fici siidioni, che non sia Inmensimente maggiore il 
danno it qui ne verrebbe con un Papi ofl»so nella sua 
diz nta, leso ne’ suor diitti; pure, come se nulla fosse di 
Uitto cio, st ostinano a voler violentme la volonta de tut 
a vilipen lerlo, e a decreta: nei loro sogni la soppressione 
del suo temporale dominio. Quanto allo spuituale por, sel 
faranno piu tardi, che non sono uomini da atio:tarsi a 
1ne//0 cammino almeno tali sono 1 lot piani, 

Incauti! e vi par denque poco d'aver a lattare con- 
to Awblrtt, anzi contro Alemagna, che vogliate ancora 
per giunta mettervi in lotta col Papato, da cut hen alti 
ristarono fraccati piu volte? Questa nostra indipendenza, 
che stentitmo fanto ad at quistare con un Papa, se non 
socconiente colle armi, cerlo pero soccorrente coi vot, 
at quisterassi da not più facilmente quando non aviemo 
pi per not da pipie influenza, quindo avremo anzi con- 
cilato a nostro dinno 1 pipali risentimenti? Combaittendo 
conto P'Aititi ci Lrovammo a fionte non so quanti altri 
popoli. disfidando il Papa, sapreste ora dumt vor con 
quant® gcuti avreste a combattere? Sapreste dumi quanti 
Limatiebb Lo sotto le vostre biidiere, e che testina 
guerra inirierestc? Qual vi pu che debbi giova piu alla 
Ialia, un Papi tispettato, amico e prcifico, ovvero un 
Papa vilipeso, am ueggiato c ridotto da voi alla pe: cssità 
di esservi avverso? Anche 1 bambol saprebbero dar la 
1isposfa or non sarebbe vergogna che vic'insinnaste y01 
fio di politica? i 

Ma perche dunque non vuole Pro LN intimeu all’Au- 
stria la guerra? Der perche troppi atti se ne avrebbero a 
chiedere avrebbost a chiedere perche st vuol che ad un 
Papa di religione non caglia, quando anzi debbe esser 
questo il sno primo pensiero” Perche pe gli Yuot presta 
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vere che approvi una religiosa politica ul'egli Papa stima 
di disapprovare? Perchè st vuole spingere tant oltre fa 
usurpazione dei suoi diritti da invadere perlîn quei della 
Ghiesa? Perché?,... Pecchè?... Ma qui non è luogo di 
cercate dei perché; basta il dire che l’insultare, il minac- 
ciare il Papa non solo non ci darebbe vittoria, ma di più 
aumenterebbe gli ostacoli alla nostra impresa, e reude- 
rebbe probabile, per non dir altro, Ja nostra sconfitta, 
{Concil. Torin.) 
prof. G. GERINI 


utt 
DELLA LIBERTA’ 


fddio ha formati gli uomini egualmente liberi, e 
"loro ha dato fin da principio il-dirilto di esercitare le loro 
facoltà secondo le leggi del vero, cioè nel senso del foro 
‘sviluppo e perfezionamento. Ova essendo l’uomo un com- 
posto d'anima e di corpo, deve avere due modi di eser- 
citare la propria libertà. 1. Cioè quello di mantenere e 
perfezionare il suo corpo, procurandogli que’ heni che 
hanno fapporto co'suoi naturali bisogni. Questa è la 
sorgente del diritto di proprietà, ed il fondamento della 
liberth del commercio, 2. Quello di sviluppare e perfe- 
zionare la sua intelligenza colla cognizione del vero, che 
è diritto dell’insegnamento. L'uomo è un essere capace 
d'insegnamento; ma poichè vi ha insegnamenti falsi, fa 
tilestieri che egli si procuri un vero insegnamento, seb- 
bene parlandosi di società cattoliche Iddio ha provveduto 
a questa necessità, onde lo spirito non sia costretto a bere 
in avvelenate sorgenti un vero apparente. 

Noi come uomini siamo Lutti sottoposti alle leggi 
della natura, e l'unione in società non può in alcun modo 
soltrarre l'individuo dalla obbligazione di osservar queste 
leggi, perchè in questa unione egli non cessa di esser 
uomo, Auzi la nazione è più sottomessa alle leggi della 
natura, e per ciò stesso è più obbligata a rispettar Queste 
leggi in tutti i suoi andamenti. Difatti, cosa è la nazione 
se non la società di uomini liberi uniti insieme per operar 
di conserva la loro salute e i loro vantaggi? Dunque se la 
società agisse in maniera opposta a questi vantaggi, tes- 
surebbe tosto di esistere. 

Ciò posto consegue la libertà nell'ordine sociale es- 
sere l’aggregato delle libertà individuali riunite senza 
disteaggersi. Libertà di acquistare, libertà di pensare, li- 
bertà di stampa, Sotto questo punto di vista noi inten- 
diamo la fibertà, fa quale in teorica si vauta, ma in pra- 
tica di rado si esercita con franchezza. Dal canto nostro 
ta invocheremo con tutto ardore, e la difenderemo con 
tutte le forze siccome diritto di ogni uomo che viene alla 
Iuce, 

Sii tu pure, abbandonato alpigiano, figlio dell’indi- 
genza, dat momento che venisti al mondo, vanti al paro 
dei re il diritto alla erediti che è propria degli uomini. 
Sappiatelo, uomini del popolo, la terra è stata ceduta ai 
mortali, ese voi dovete rispettare i beni giustamente acqui- 
stati dai vostri simili, niuno però ha diritto sopra i frutti 
della vostra attività, e del lavoro delle vostre mani. 

L'uomo ereato libero è di suo pieno diritto; ma la 
sua libertà è un deposito, di cui egli n è Pusufruttuario; 
quindi non può mai spogliarsene per favorire un tiranno. 
Perciò la legge della schiavitù pagana, e del servaggio 
feudale cra ingiusta, ed opposta alle feggi inviofabih 
della natura. 

Oltre il diritto di proprietà, voi chiunque vi siate, 
avete ancor quello d’insegnare tutte Je vere credenze ai 
vostri figli e nepoti, purchè non usciate dai sacri limiti 
posti dalla natura e dalla religione. Potete inoltre inse- 
gnare a tutti ì vostri simili che han desiderio della 
giustizia. Questo diritto è imprescrittibile; perchè il diritto 
non è una licenza sfrenata, ma la facoltà di fare quello 
che è per legge possibile, cioè quello che è conforme al 
bene, e al dovere imposto a ciascun uomo d'essere per- 
fetto. 

Voi potete insegnare agli uomini tutte le vie della 
giustizia e della verità, di sacrificarsi per la salute della 
umanità e pel servizio della patria. Guai a colui che non 
intende in tal maniera la libertà. Egli non avrà che una 
libertà vaga, meschina, miticolosa; laddove a noi è neces- 
sarìa una libertà siacera, larga, basata sopra solido fon- 
dameuto, e stabilita sopra leggi costitutive di una ragione 
tranquilla, e di uva coscienza senza rimordimento. 

Noi già presentiamo le mille obiezioni degli spiriti 
pregiudicati e timidi, e fin da ora gli rispondiamo leal- 
mente. 

«Dietro così larghi principii, ci si dirà, tutti i mae- 
stri di empietà potranno propagare i loro errori: voi date 
vinta la causa a tutti que’ perversi furibondi, i quali ti- 
ranveggiati da vili passioni, o sospiuti da una bassa am- 
bizione hanno in abbominazione la verità,e non respirano 
che odio, non meditano che sangue e ruine: voi rompete 
il freno posto alla loro mala fede, è però ci vedremo presto 
inondati dalle loro desolanti dottrine.» 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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L'obbiezione è ragionevole. Ma è egli giusto violare 
un diritto reale, ed incontrastabile per impedire un abu- 
so? Può farsi del male per evitare il male? Pio IX avrebbe 
dovuto arrestarsi nella via delle riforme, perché un pic- 
colo numero d’ingrati abusano di quelle che un sì buon 
Principe ne ha già contedute? Dio stesso si è forse aste- 
nuto dal creare l’uomo libero benchè prevedesse che 
molti avrebbero usato a male della toro libertà? Per in- 
catenar l'errore dovrà tenersi schiava Ja verità? Poichè 
ciò non potrebbe giustamente praticarsi, lasciate pure 
che il vero ed il falso sceadano in campo: la verità cotan- 
to amabile per se stessa trionferà dell'errore, Essa figlia 
del cielo nou ha a temer della luce, anzi al contrario 
uscirà dal combattimento più luminosa, e colui che sa 
frenare il furare dei flutti, fava altresì trionfare la buona 
causa, quando la vittoria dovrà influire al miglior bene 
della umanità. 

«Ma con questi vostri principii, ne dirà alcun altro, 
voi mirate dirittamente a consacrare l'anarchia intellet- 
tuale e morale, cui presto 0 tardi terrà dietro l'anarchia 
sociale, Tutti gli utopiSti, tutte le teste sventato riempi- 
ranno il mondo dei loro sistemi, dei loro simboli tene- 
brosi. La società divisa da mille credenze, in preda a 
mille partiti, vuinerà intieramente.» 

Puerili timori! La libertà nella sua più grande esten- 
zione non è esente da ogni legge che ne regoli l'esercizio. 
L’uomo è libero perchè è ragionevale; or la ragione che 
rischiara ogni uvmo che viene alla luce ha nel suo fondo 
un’ attività propria a distinguere i rapporti fra fe verità 
naturali, e le condizioni dell’esistenza delle società. Que- 
st’ordine di verità sì facile a conoscersi nan può esser 
negato senza malafede e stravaganza. E poi la libertà 
detta parola e della stampa sarebbe forse diritto esclusivo 
dei sofisti? Ogni onesto cittadino non può confutare dal- 
Palto di questa cattedra ogni sistema che minacciasse di 
turbare la pace, ed il benessere dello Stato? E se la por- 
suasione non bastasse contro cotesti spergiuri della co- 
scienza, se Ja follia gli accecasse fino a volerci precipitare 
in un abisso senza fondo, noi riteniamo che come s'im- 
prigionano i fadri, gli assassini, i pazzi, così dovrebbero 
separarsi dalla società coloro, che per malafede, e contro 
il senso comune negano le verità primitive accessibili a 
tutti. Questi pazzi e malvaggi sono la razza peggiore; 
Cabet, Barbés, e cento altri ne sono la prova, che i cu- 
riosi, pagando, possono visitare nel forte di Vincennes, 
ove sono detenuti a spese della republica francese. 
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Si fulmina contra di noi una bolla di anatema ac- 
compaguala da titoli i più civili del mondo, perchè ca- 
tunniati abbiamo osato rispondere, e difenderci secondo 
il diritto. È neppure rispondere a chi t'insulta sarebbe 
permesso in Roma? Ecco la libertà che pretendono intro 
.furre e proclamare questi signori. 

“. Ma vot che ci conoscete tanto bene, perchè non vi 
togliete la gran trave dinanzi agli vechi prima di leggere 
iuostri articoli? 0 direm meglio, perchè non fi leggete 
con un poco più di buona fede, e con un poco meno di 
prevenzione? 

Abbiumo sparsa una voce calunniosa per il buon 
popolo di Roma! Mente chi 71 dice. Se abbiamo tacciato 
alcuno di malevoli progetti, non mai gli abbiam fatto 
l’onore di crederlo membro di un popalo, cui si è cercato 
invano di aggirare con inganno, e che è sempre restato, 
e resterà sempre attaccato ai suoi doveri verso Chi per 
solo impulso del cuore gli ha ridonato Pesercizio de suoi 
diritti. E impotente la rabbia dei malvaggi contro il sen- 
no del popolo romano, che oramai ha imparato a distin- 
guere i veri dai falsi amici. 

Credete voi che il popolo non abbia saputo conoscere 
l'origine della ingiusta guerra mossaci contro dagli seril- 
tori di giornali grandi e piccoli, cioè per avere alzato un 
lembo del velo, che nascondeva la macchina congegnata 
da pochi insensati? Sa bene il popolo che un piano pale- 
sato è piano fallito. E quand’ anche avesse potuto su ciò 
restare in forse un momento, la vostra condotta contro 
di poi dopo quell’articolo gli avrebbe confermata la no- 
stra asserzione che limitavasi a un sé tenta... 

Ma finalmente qual è il nostro delitto? Aver insul- 
tato tl popolo. Sfidiamo chiunque a provarlo. Averlo 
messo în paura. Paura! AI popolo romano!! Questo è 
un insultarlo. Aver detto, che sencavasi stabilire una re- 
pubblica in Roma. Si, lo abbiam detto; e quell’ assertiva 
non era espressione di una verità? Se questo è delitto, lo è 
soltanto dinanzi al vostro tribunale, e beu ne date chia- 
rissimo argomento coll’esservi tutti (intendiamo tutti voi) 
rivoltati contro di noi, come se quella rivelazione al pu- 
blico fosse stata una iutimazione di guerra fatta al vostro 
campo. 

Noi ci siamo occupati un momento a riotracciare una 
qualche plausibile ragione sufficiente che spiegasse a noi 
stessi la inimicizia di alcuni giornalisti, e considerato lo 
spirito del nostro giornale tutto inteso a procurare se- 
condo le forze a istruzione del popolo, l'unità e la indi- 
pendenza della nazione, l'ordine e la legalità nelle azioui, 
la integrità dei costituzionali diritti; considerata che do- 
aendo attaccare e contradire alcun principio, lo abbiam 


fatto secondo le leggi della civiltà e della ragione; consi- 
derato infìibe che i giornalisti sul conto nostro si tacquero 
fino a che ci uscì quell’'abborrito si TENTA, ne fu forza 
conthiudere, che dunque quella rivelazione ha cagionato 
qualche danno personale a taluni di foro, perchè il popolo 
a nome di cui reclamano, non ne ha mosso il minimo 
lamento, Quell’articolo non parlava di essi: dunque sa- 
rebbe mai quell’eccusalio non petita.... Di grazia, aprite 
gli occhi, e vedete quali, vostro malgrado, vi dichiavate 
iunanzi al tribunale del popolo, che ha già pronunziato 
giudizio sulla vostra simultanea collera; e voi ha cono- 
sciuti tutti d'accordo per un fine non buono, & noi dici- 
tori di venta”! 

Non è lu sbarra di Monte Citorio la stampa; è vero: 
é un’ arena in cui il forte della verità riporta la pal- 
ma, ed il caluumiatore è vinto, oppresso dalla publica 
opinione. Bene sta. Giudichi dunque il popolo che sta 
d'intorno, e la nostra palma sia Ja sua felicità, la sua li- 
bertà, la sua indipendenza, la sua nazionalità: tutti beni 
de’ quali a quest'ora dovria piangere Ja perdita se avesse 
avuto la sventura di tener dietro ai vostri insensati cou- 
sigli pi FAR DA SÈ. 

Far du sé!! cosa vorrebbe dir mai? Far sepza i suoi 
principi, rovesciare i loro governi, e voi eleggere a rettori 
supremi delle cose d’Italia? Ma il popolo conasce assai 
bene c voi e i vostri; ha avuto per sua disgrazia il tempo 
di sperimentarvi: sa che l'aver secondato un momento i 
vostri consigli ha costato all'Italia troppi guai, troppe la- 
grime, troppo saugue. A voi è debitore il popolo di que- 
sto sfacelo universale che fa gemere tutti i ranghi della 
società; di questa miseria che lo minaccia; di questa ces- 
sazione di commercio e di lavori, che trae al suo seguito 
la pallida fame; di queste ripetute invasioni dello straniero 
sulle nostre contrade, e degli innumerevoli danni che 
soffre questa terra delle arti e della pace. Cosa sarebbe 
stato se, credendo alle vostre folli parole, il popolo avesse 
fatto da sé!!! Mirate Bologna e Livorno, e giudicate. 

Credete che meno di voi siamo animati di patrio 
amore? che nieno di voi ci sia a cuore l'indipendenza e 
Punità d'Italia? meno di voi ta liberta e le franchigie cit- 
tadine? no: mille volte nol Ma meglio di voi conosciamo 
gli uomini, i tempi, le cose, gl'interessi, e con Pio IX ado- 
perare vogliamo altri mezzi prù sicuri, più acconci, meno 
violenti dei vostri. Ricordatevi che le cose grindi sono 
opera di lempo, e che fe cose fatte senza fa mano sua seno 
di corta durata. Questa è veriti eterna: il popolo la co- 
nosce, e per questo non crede più in voi. Imparate, se vi 
è tempo ancora per voi... o aspettatevi il disprezzo univer- 
sale di questo popoto, cui fe vostre parole hanno potuto 
aggirare un momento; ma che ora vi conosce,'e vi'ha sco- 
pecti DA SÈ. 

Ci siam creduti in dovere indirizzare ai mostri av- 
versarii queste poche parole, ed ora vogliam soddisfare al 
debito di dare ai medesimi un argomento di civiltà, che 
tanto essi vantano a parole. Fino a che attaccheranno i 
nostri principii ci gioveremo delle loro ragioni se vere, le 
confuteremo se false; ma quando sì avviliranuo a segno 
di scendere alle basse personalità, un eloquente silenzio 
sarà la uostra difesa e la loro condanna. 


III | MILIONE I nni 
WDENZIA BILIA 

POLONIA. —- Noi apprendiamo con vivo interesse che i 
Polacchi del granducato di Posen non si sono lasciali sco - 
raggiare dagli amari inganni, di cuì sono stati rattristati in 
questi ultimi tempi. Munili del diritto d’associazione con - 
quistato sulle barricate di Berlino, essì hanno istituito una 
lega nazionale polacca, alla foggia di quella che, da st 
lungo tempo travaglia e vivifica V Irlanda, e lo scopo della 
quale è di operare pacificamente è legalmente sull’opinione 
publica, questa autorità suprema dei lempi moderni, Questa 
lega, nelle provincie soggette alla dominazione prussiana è 
attualmente diretta da un Comitato che porta il nome di 
Direzione generale, Yostochè si sarà la medesima estesa nelle 
provincie soggette al governo austriaco, ove il dritto d'as- 
sociazione è egnalmente riconosciuto dalla legge, s1 proce- 
derà all'elezione d’una direzione centrale, che dovrà dare vm 
impulso comune alle direzioni particolari di ciascun cir- 
condario. 

Trasportando la lotta nazionale dai campi di battaglia, 
ove essi hanno avuto fa peggio, sul terreno della legalità e 
della discussione, che loro è finalmente aperto, è che è il 
solo, in cui oggi sia dato loro di adoperarsi, i fondatori 
della lega nazionale, i cui nomi sono conosciuti da lungo 
tempo da tuttii patriotti polacchi, renderanno un nuovo 
servizio alla lov patria, ch’ essi impedivanno di venire nel 
russo-stavismo, nel quale gli agenti dello Czar si studiano 
di trascinarla, 

La lega nazionale invita Intti i cittadini dei paesi liberi 
ad unirsi a° suoi sforzi, costituendo comitali o direzioni, 
che la secondino nella grand’opera , nell’opera europea della 
restaurazione della nazionalità polacca. 

AUSTRIA. — A Teoplitz è radunato un congresso por 
manico-boemo. Alla prima sua radunanza erano presenti 90 
deputati. Furono instituite commissioni per risolvere i se - 
guenti argomenti ; 1. Costituzione della Boemia colla mag - 
gior possibile tutela degli interessi germanici; Il. Come , 
debba avvenire ? unione della Bocmia colla Germania per 
riguardo alla politica ed all’ industria. ; 

VIENNA, — Una gran parte della guardia Nazionale ha 
dichiarato che essa non prenderebbe più, sotto alcun pre- 
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trito, Te grmi contro gli operai; che a cid si devono impie- 
#10 fe truppe. In conseguenza , tre nuovi reggimenti sono 
in marcia per Vienna. 

— 11 2 settembre fl Minfstro Schwarzer ha dato a Vienna 
fa sua dimissione a cagione d’un confiitto col sno collega 
sig. Back sulla competenza della Dieta costituente. Doblhof 
ha dichiarato ch'egli pure uscirebbe dal ministero qualora 
fosse accettata la dimissione di Schwarzer. Non si dubita che 
ambedue saranno accellate, e per la ricostituzione d'un 
nuovo Gabinetto si parla di (Sebmerling ministro presso ùl 
potere centrale a Francoforte. Stadion conservatore non è 
ancora possibile. Schwarzer già il capo dei Democratici , è 
ora il bersaglio di tutti i partiti, 

COLONIA 34 agosto. — Anche qui, come a Berlino, 
coutivuano gli arresti. Molta impressione fece l'eriesto del 
poeta Freiligrath. 

— Il chalera st fa più intenso a Berlino Fino al 29 ago- 
sto vi furouo 207 malati, dei quali fino al 29 erano mortì 112, 
e soli'22 erano guariti. Medesimamente cresce il morbo a 
Stettino. 

SI parla inoltre d'alcuni casi successi a Magdeburgo, a 
Colonia, a Munsler, Anche a Potsdamm egli è scoppiuto. 

FRANLLFORE 4 settembre — L'assemblea nazio- 
nale si è ricusata di rauficare l'armistizio per quella par- 
te che riguarda l'evacuazione delle truppe alemanne dai 
ducati. 

LONDRA 5 settembre. — Le camere inglesi sona state 
prorogate, L'atto si compi coll'usata solenmià, e voll'af- 
fluenza dei personaggi più ragguardevoli inglesi e forestieri 
come del corpo diplomatico di tutti i paesi. 

— t discorso di proroga della regina, malgrado della 
riserva abituale di questa sorte dì documenti non ha mai 
presentato una fisonomia notabile. Vi si scorge da un capo 
all'altro un opaco riflesso della situazione generale dell'Eu- 
ropa. Quella del regno umto d'Inghilterra è dell'Irlanda non 
si presenta in aspetto piu ridente. Non vi si parla, dal prin- 
cipio sino alla fine, che di enormi sacritizi e di incredibili 
sforzi che ha fatto îl governo inglese per iscongiurare Lutte 
le tempeste interno è allontanare i pericoli ond'e minacciata 
Ja società inglese dall'infaticabile speranza delle fazioni. 

A riguardo delle relazioni colle potenze estere, la Re- 
gina si compiace particolarmente, del mantenimento delle 
sue bnone relazioni colla Trancia ed il suo governo. Per 
quanto cencerne le ostilità che scoppiarono tra presi vicini 
(SM fa itlusione all'Austria ed alla Sardegna) annuncia 
che, di concerto con altre potenza amiche esse mette in ope- 
ra i suor baoni uffici per comporre amichevolmente queste 
vertenze, cl esprime la fiducia che i suoi sforzi riusciranno 
a bene. Come si vede, tutto e finora incerto 

— si annunzia che l'Arciduca Leopotdo Luigi Maria, 
primogenito dell’Arciduca Ranieri , ex vicerè di Lombardia, 
sî aspelta da un momento all’altro in Londra. 

— Rispetto alla notizia da noi data, sulla fede di molti 
giornali, dì nna nota spedita dalla Russia al Gabinetto di 
Londra, nella quale dichiara riconoscere l’Austria come scla 
# legittima posseditrice della Lombardia, il Galignani pre- 
munisce i lettori a non prestar troppa fede, alle notizie che 
vengono di Germania riguardo alle cose 0 ai fatti di Russia; 
le qnali rare volle vengono raflermate dagli eventi. 

TRANCIA. — N Generale divisionario Charron, diret- 
tore degli affari dell'Algeria presso il Ministro della guerra, 
fu nominato Governatore generale di quella Colonia 

— Nella notte del 3 al 4 è stato spedito in gran fretta 
il bastimento a vapore il Z'urfa o con dispaccei pressanti pel 
comandante della squadra del Mediterraneo 

PARIGI & settembre. — Leggesi nella corrispondenza 
dell'/Indepondance . 

«Malgrado tutte Te ev entualila di guerra uno scioglimento 
pacifico e assai probabile, e la Francia si caverà enoreval. 
mente dalla necessità di accendere una guerra europea; In- 
perocchè è cosa certa che il Ministro di Russia, senza pre- 
giodizio di tutta la stima ed amicizia che il suo padione 
porta al generale Cavaignac, non lralascia di protestare an- 
ticipatamente contro qualunque intervento armato. Parlasi 
del rituo del sig Marie, siccome pure di modificazioni mì- 
nisteriali. » 

6 settembre. — Dall inchiesta e dall’ imterrogatorio del 
signor Longepied presidente del cluò dei clubs sì rilevò come 
un numero considerevole di delegati (269) turono inviati dal 
club der clubs ner dipartimenti pei scaldare le elezioni. Ora 
mercè i documenti publicati sappiamo che questi delegati 
ricevevano 10 franchi al giorno dal cessato ministro detti: 
terno sig. Ledru Rollin. ] loro pomi erano soltoposti al mi- 
nistro, i loro rapporti gli erano comunicati. Piu di 100,000 
franchi per quest’uso vennero rimessi dal Ministero dell’in- 
terno alsig Longepied che ne rilascìo ricevuta. Altri 700,000 
franchi sono poi stali spesi per l'oggetto medesimo (scalda: e 
se elezioni) per conto di varii agenti dei clubs. i 

6 settembre. — Continuano ad esser prese delle misure 
di sicurezza per il trasporto delle munizioni in Parigi. Que- 
sla mattina, due carri d’ artiglieria trasportavano dalla 
scuola militare al Campo di San Mauro una gran quantità di 
cartuccie; un battaglione del 9 leggiero , avendo il suo co- 
mandante in capo , accompagnava i carri suddetti. Le man 
zioni che si trasportavano, debbono essere vipactite fra 17 
battaglioni dì guerra , i quali sono diestinati per la frontiera, 
e devono formare una nuova divisione dell’armata delle Alpi. 


_ HI Presidente del Consigho de’Ministi ha emanato il 
seguente decreto: 


i 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


ne TIA 


145 


» Art. f. Saranno ricevuti, a partire dal 5 settembre 
corrente mese, i nuovi arrolamenti piv pbriae 25 batta- 
glioni della guardia nazionale mobile al complessivo uni- 
forme di 650 uomini per battaglione. 

« Non saranno ammessi ehe cittadini celibi, aventi 16 
anni almeno, e trenta al più, domiciliati da sei mesi nel 
di partimento della Seine, 

« Nondimeno i militari che hanno servito sette anni 
potranno essere ammessi fino all’età di 35 anni. 

« I cittadini che hanno compito VPetà di 20 anni prima 
del t gennaro 1848 dovranno di più giustificare aver sod- 
disfatto alla legge dì recluta. 

7 settembre — Un pregetto degno del più vivo interesso 

è in questo momento sottomesso all'assemblea. Un tal pro- 
getto avrebbe per iscopo di agevolare a numerose fami- 
glie d’ operai il mezzo di andare a colomzzare i nostri pos- 
sedimenti d'Africa , Venti mila operai non domandano me- 
glio che d’andare a cercare in Algeria il pane e il lavoro 
che loro manca a Parigi Sotto P inflnenza di alcune persone 
amorevoli, essi banno gid gittate le basi della loro associa- 
zione e della futura colonia. Una petizione è stata presentata 
da essi all'assemblea nazionale ; ma ci vuol danaro, e il te- 
suro è a secco. 
— Leggesi nel Messager du so : «‘lrenta membri circa del- 
antica sinistra si sono riuniti nel primo bureau dell’assem- 
blea nazionale Il generale Lamoricière ministro della guerra, 
vi assisteva con Qdilon Barrot, Euvergier-de Hauranne, 
Leon de Malaille, de Lasteyrio, Lacrosse Abbatucci, Hervin, 
Lorquevilie, Daragon, Motrnay, ecc, 

» Dopo una conversazione di piu ore, si accerta essere stato 
deciso che Odilon Barrot farebbe alla tribuna atto di ade- 
sione al programma della rvepublica, tal quale e stato pro- 
posto dagli uomini che ora sono al potere. 11 signor Odilon 
Barrot approfittera della prima vecasione onde fare questa 
dichiarazione divenuta al Lutto necessarta ». 

— Hi Sig. Doguetry, curato dì S. Lustachio , cedendo 
alle numerose e pressanti sollecitazioni, si porta candidato 
alle prossime elezioni di Parigi. E noto che il sig. Deguerry 
ha ottenuto 66,000 sufMagi, nelle cleziom generali dl mese 
di maggio. Le persone che soltecitano in Lal modo sl sig. Cu- 
rato di s. bustachio, credono di rendere nella sua persona 
omaggio a tutto il clero di Parigi, il di cui venerato capo 
s'immolava per la comune salsezza. Noi factiam voli pel 
buon esito di questa candidatura, che darebbe nell'assemblea 
Nazionale un difensore di piu agli interessi della Giuesa, in 
un momento in cui le questioni che Ja concernono stan per 
per essere discusse. 

== H governo ha ricevuto sta mane la conferma oMcialo 
dell’accettazioue per parte dell'Austria della mediazione an- 
glo-francese Questa notizia non era gruata ieri fuorche per 
via indirelta. A quanto pate, I accettezione sarebbe senza 
condizioni. 


== Il generale Cavaignac, il quale sa che per aver Ja 
pace bisogna esser pronti alla guerta, va concentrando forze 
considerabili in Borgogna. La un esercito puo esser impie- 
gato alla guerra osterna e marciare ad lilitiun sulla frontiera 
d' Haha o su Parigi. (Corrisp. del Costitut. Subalp ) 

Ecco qui, come avvenimento del giorno , una notizia 
elettorale, che non lascia d’ intricare seriamente il potere. Il 
generale Cavaignac é stalo officiosamente informato da un 
membro del governo inglese di certe mene che si condur- 
rebbero di concerto tra rl signor L Blanc, c il principe L. 
Bonaparte. Il signor L. Blanc avrebbe negoziato per la can- 
didatura del pretendente imperiale 1 appoggio della repu 
blica rossa, e si sarebbe saputo a un fempo che nei concilia 
boli delle societa segrete, il nome di L. Buonapal e sarebbe 
sostrivito a quelli di Blanqui e compagnia. 

= I Governo ha ricevuto per dispaccio telegrafico da 
Marsiglia la notizia che la sublime Porta ba rit onoscivio Ja 
Repubblica Francese , e che il nostro ministiu plempoten- 
ziario ba presentato il 26 agosto in solenne udienza le sue 
lettere credenziali al Sullano ( Monate ) 

7 settembre. — 1 comunisti pretendono che il loro siste- 
ma non sia altro che applicazione della dottrina professata 
dall’ Uomo Dio e come prova e giustificazione citano ad ogni 
istante l'antico e il nuovo Testamento e i santi padri, Allo 
persone che fossero fentate di lasciarsì persuadere da queste 
belle parole, noi raccomandiamo la lettura di quel passo 
dell’ Evangelio in cui lo spinto delle tenebre procura di teu- 
tar Gesu Cristo citando la Scrittura Sacra. 

— tl comunismo pratico, Una corrispondenza pat tico- 
lare della Nuova Orleans indirizzata a uno de’ giornali del 
sig ‘Thiers, gti annunzia che 200 persone, le quali si erano 
recate in America per mettervi in pratica 11 sistema dì Cabet, 
si sono stanziate sulle rive del fiume rosso, ma fa discordia 
non tardo a scoppiare fra loro , è si sono battuti e distutt 
quasi compiutamente. 

— Msg Lam time ha pubblicato di recente uno scutte in cui 
osserviamo i passi seguenti; € puma di tutto Ja manera con cui fa tor- 
mato il governo dopo la rivoluzione di febbraio. 

«Ta rivoluzione di febbraio m° ha sor preso come tutti gli ali Bi 
sistem i repubblicano era per me ut vlc ale puo meno lontano del dinit- 
to, del regno, dei progressi del popolo Esso non ma gii ima Lonpite 
ra To nonavesa alcuna avversione allimonarcina costituzionale, muna 
collera personale contro la dinistia» To mi stiva Tongi du suoi favori; 
La vedeyi guar, ecco tutto Se il suo regno, di cuito stumara alcuni 
pensieri, COME per esempio quello della pace, nan avesse ne uistictti 
ne conotta la liberta, nou aviei punto cslalo a st rvagla, La monm chia 
e la dinistia ablandonete dal popolo , d ili guarda ovzion de, dalla 
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camera e dell'anmata ciddero sotto 1 loto eriori 10 meeza scdata 
Tatto era finto prila monarca; gono restava che ranpiazzazia è 
compiangerla. 

1 popoto ci mostrò esempio di questi onotevole pietà. Ji come 
hatte e fasciò fuggire senza insultare Lo era iimisto solita, pensoso, 
silenzioso sul mio banco contemplando questa catastuafe cost sutatanta 
che non lasciava neppure il tempo per mismianme la profondita Com 
mosso fino alla tenutzza da questo mfntumo è da questa infanzia che 
si salenva da un nono mo una nvoluzione ) il ima cuore Tattava m me 
contro Ta mia ragione. IL popolo e alcuar dei tate colleghi n prevero 
pel Inacco iu ficess spino di prevpitarmi tra T''anarchia e al nio 

paese, mi eli mimono a nere, mi» pinseto alla tribuna. IL sig Bannot ne 
scendeva pinto dal stor stessi sforzi per arrestar Ia monnechia cul sto 
pendio 5 un furie fu diretto contro din ce fu stornato da una mano 
incognita To mi dbelbara mn poche parole per un governo provsisorio 
che anrestiva all'istante fa cisi pri dommairia. Questo governo dara 
alla repubblica tutte fe probabilita del domani sima esso rmervava al 
l'Assemtilca nazionale, ch'io indi na sin dal pumo uo che piana 
fazione, ni'atteaime pio, niuna acclamazione non potevi togliertez la 
stazione soi ita ed inticra della forma definitiva di governo che con- 
vettiya alli nazione d'accettare. 

La vece delli moltitutime © dei deputati restati nella safa mi 
DIOVOCATA a designare 10 steso 1 membi del goverito prox visorio. 
Va vhutar Hg Dupont (AAPEare), sl dittatore natorale delfa pub- 
blica stima. fu portato malgrado la sua modestia al seggio della presi 
di nz, Ealesser nom: che unoscutimio tumultuoso aveva ltsegnati per (or 
mare il governo Nor non triconoscemmo in questo «cretinio altra nuto 
uituche quella del pericolo e del sauificin. Questa pericola € questo 
sacuilicio chanb al nostro selo titolo essi cretavano di abilitare quel 
potere per tegole ché fosse, tra le mam del'anardlua:» Lo la prev 
do da dutto del sangue che scorte e che bisogni mstagnare è ogni 
prezzo» Lu ato motto; è lo nirovo po Moprreur, Nor dincanmname 
mo all Hotede-Ville ali testa d'ima colonna di popolo Noi Inmmo 
portati setto una volta di suabole » di picche + di haronette ; nelle sale 


macchiate di sangue, mgombiate di mostre di fermi amo ud un piccolo 
desco dove si orgamzzo il governo. » 


11 sig. di Lamartine spiega In sua condotta selativamente nm Po- 
lacche agli Dandesi che avevano volato che )a Francia appoggimsé 
nei doo paesi un'insurrezione armata 

» Abusando della generosa passione della Francia per uni can 
sa che la Pranea ha sempre nservata nel sno core; alcuni avevano 
inoluto d inporre al governo provvisenio 1 orr della Paloma 1 vece 
dell'orv della Dioncia ye tarsi do Lavor pubblico un diitto alla sedi 
zione Bussi vennero Li notte al muostero digli Ps esteri. 

n Se doti mn ittna i dissi mo ilegli orutort, 3) goreruò non 
hi proclamato la guerra per li Polonit + dom ni) a dieci ore, nér re- 
vescerema il governo alla testa di sessantamila operat , che noi abbia- 
mo sollevato € che duigeremo contro I'Hòtel-de- Ville 

— Se idtancia, gli sisposi, soffrisse che il ato governo fosse 
sovesutito da una sedizione di stranieri ar quali elli dona l' ospitalità, 
ma nov Pimpero, bisognerebbe che la Lranuia fosse discesa al di sotta 
delle nizioni senza patta. » 

Gli uomini sensati e moderati di quel paese, a queste parole, di- 
sIpprovar ono il loro oratore 5 e l'indomani vennero all'Hdtel-de- Ville 
senza conteggio sedizioso To dist faro cio che si doveva pei confessa- 
10 altamente la loto causa, senza susotare, secondando la loro impre- 
valenza, P inccudio curopeo. Bra questi una concessione alla guerra 
onversale ? 

GI Iilaudesi reanero 4 nome det prunapio demottatico a doman 
darmi degli moraggi menti e delle armi per la guenta civile. o dissi 
loro che la gietia crvile lanciata tra 1 mostri vicini non sarebbe mas 
un'arme ad uso della Ropubblua 

Jo rammi nin toro 1 soccorsi d'armi e di denaro dati dal governe 
Intannico alti guerra; croci ma lunesta, della Vandea, modo d'iuter- 
veneto che la I rane non mutera gramma Eaquesta nina concese 
sione alla guerra civile ? 

Si dice la concessione fu nu tentativi di propaganda simata che 
vor avcle autorizzata, diretta forse contro i Belgio, l'Alcmagna, fa Sa- 
von, mentire ar goro ni vor davate parole di pace! 

Cittadimi 10 rispondo a quest'accusa di doppiezza eno li corrie 
spondenza la più attiva concomnnsam i del governo su questo frontiere; 
cogli ordini i piu formali di opporsi a ogni violizione i qui sta natura; 
cor decreti e le provlimazioni del governo prov isorto ; collo sciogli» 
mento di queste adunanze per tutto dove no; avemmo la forza armata 
bastante per discroglierli, cor leali avvertimenti di hucna viuninza da- 
ti all'Aleniigna, al Pumonte, al Belgio ; con D' offati fatta all’ amba- 
scrator di Sardegna d° inviat nor stessi nn corpo d’ amata francese 2 
Chimbery por reprimere armata mino nor stessi ]° invasione des tifa» 
gra ed agitatori di Luoue mato vi rispondo con un fatto ancora piu 
miecusalile, con la testimomanza delle nazioni interessate. Le tribune 
di Berlino, di Piancolorte, di Londra, d'America Ranno gu risposto 
Ascoltate come vi si parla delli nostra attitudine. liplomatica di fel - 
Duuo! Vorreste vat rendere un mimstro degli affari esteri e an gover- 
no samuro e dale responsabile delle congime du cub bug, e de 
club rivoluzioneri Brancesty ch' csst non cessavano di combattere e di re 
pi Imore 


Questi politici leale e ferma, repubblicani e proifica, 10 ero 
spreualmente mimicito come minvtro degh affari esteri di farti acest- 
tate dalla Frincia e dall'Lnropa In dovevo conuliare, seri possibile, 
Ra salute delli Piani, Ja dignita de’suoi atti, e la pace necessaria ane 
conv a una 1 -publlica disarmata, necessari sempre «a una tepubllua 
cconoma del singue umano. 

1 maniesto che mdinizza all'Unopa. come programma delli re 
pubblica al di fuori fu accettato al tempo stesso dalla Francia dai po- 
pole du governi La guistizia e li moderazione mettevano i dmitto 
dalla pate della Fraticia , al duntto vale malte armate Le potenze 
estere vi 1Isposero pei una prudenza e per un 1ispetto della rivolu- 
nou moderata ; che pievemvano In conflagazione generile del conti» 
ponte Che ne nitorni omaggio a Berlino , a Londi» - a Pietroburgo, « 
Madrid, a Bielle» a Fincolorte, da por tutto! Quilche giarno ap- 
presso 1 popoli attratli soltanto dalle 1dee s1 staccarono dalle stitazioni 
assolate e gravitatono verso 1 nostui privcîipn In Alemagna e n Maha 
diuissette ivoluzioni puzili posero alla nostra Noi ucu avemmo 
ne ad incendite. ne ud agitue, ne a combillere 
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I nome l'attitudine c'e riserva delli Repabblier combitter mo 
pueificamente per nor Comincio n° stalulusi wi armonia tri no: e le 
potenze costituzionali; Dai Prinon non volevi che il stio posto nel 
mondo chi aviehbe osato nitratarglivio? sopuattatto quand cli eipren- 
deva il sito vero antico di missoni ii stiopitica dei progressi dello 
spiuto umano per la liberta 

Pei corspondere n questa situazione prosa al li fnoti 10 doman- 
dar immediatamente al governo tre numato d'a sensazione uni di 
20 000 uomi sulle fronticri del Reno ce del Nor Po uni tr 19000 
sui Pirenei alfine nina di 60 000 ippio dello Alpi Le dar pun non 
crano cc nna previdenza la dorza nn atto 

I, Ttahio silevivi por fa sti mi bpen fenzi degiitima Tre di Su 
degni scomdeva 1 combattere per ossi Fomba di Nounon aveva 
mo ne provacito, ne ncorig,itto Fusua puerci all Austire Lu questio 
ne cui sepi ittatto itilevna 

To non dovevo sostiftutdo uni questione {1 nce se 
10 che n volessuno conquistito, (pori do non dovevamo che soccotte 
ie Nor nviemmo ilmmato dl popolo di minno  ritormati contro di 
noi da co rlizzazione , e dato motivo senzi alle ite dlli guerra generale 
ficco È tatudime ch io diede dle tosti a diplertezio nelle mie strazio» 
mu cedo prose pru tardi alli tedtumie con l'approvazione dell'Assem- 
Dica nazionale 

Jo dissi nor debbemo css preparati be entita 16 Ils 

O Cielo Alberto tuonleri solo, 0 o elimea 0 avi ina 10814 

Se tuonta sol), tinto melo * L Ital sini liberi senza di noi 

Sela lotti doll Indpendenzi miliana si prolunga + € Culo AI 
Berto lacwa appello a nor, nor risponderemo 4 quest ippello € not 
scondirrmo 11 sino soccorso per dutto «lallemzi stretti dllori con 
Lil 

Infine, se Gulo Alberto non ci chia mi 1a stemiezzi larsioi 
Stati, e delle provmoro che vianno conquistito è pieclumito li loro 
indipendenza su mibiecnta in seguito di nti surioatti nor scendere 
mo non come conquistatori , mou per igitie mediatori > 
matt ed interessati, in Di monti 

L'Luropo allori non petra necns ito ne di im izione ne d impi 
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ziepzi TI dutto di prossimi cn dutto por tuttii me Bitori 

M de Limitino così termini il sio senti 1 partito i quali 
inno un nizcatimento contro Li Repubtt + 
calunmare i repultUoaini mo torte cons cono Lenssimo che fi Re- 
pubblici non pio trionfue che po Tim trazione, che al terutono 
francese non potrebbe che per poco 1 mpo esser Licer ito dal commu 
pismo $ che li Pincio non portere tto quindici ioni Pa urb 
che item drancose vomitare bbc al sangue del'quale a putivi matitori 
d1.93 penserebbaro di contaminanti «dear ne non so quile cui 
Bale grande ez9 negli eccessi £ no misfitto non spendo trovalincti 
moderazione, e nella virtu 1 lt venni sonni pergioni nemici della 
Repubblier, questi tali vogliono 1 immentare Te fibse hradizion del 97 
mentre nor veri Repub humi ci sfor ziamo rimuove mi nel 95 non 
v' ein da Repubblici! v°an Ti Ravoluzione Sara dato dunque di fu 
ingiunia per sempre al governo della liberta? Bisogner 1 dunque che il 
sangue sfortanitam ente sparso nel 93 debba macchiate tutto nu Seco- 
lo? No! mostreremo al mondo, che noi sippiamo insieme conquistare, 
e moderne la Repubblica, qa il regno di tutt Li Repubblica inspi o 
ta dal Wslungton troni 1 della Rc pubblic 1 del Babocus, del Rohe- 
spienre , e del Dinton! Le scelta che miete fatta di vostui rappresen- 
tanti, alli nizionale Assemblea (1 Lamutme pali agli detto) gn- 
irntisco il tonfo delli Repubblicr pope, Prestine; come noi 
linten immo Una tele Repnlller cippo. ati sil) el zione ie hi 
fatto il popalo der suor 1aippresentonti DL onesta del popolo « Li sua 
silvezza! L Assemblee i nazionali sabiorrdi Pi ner» 
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PARIGI = (Cor) i pondenza pw ficola" 0) = Amremo 0 no 
la gucnia 2 Bulb si finno questa domanda, cu niuno, 10 
credo, patti rispondere 1 ormai un mese e mezzo che le 
negoziazioni soao aperte, muli loro Tentezzi colli quale 
camminano, indic mo Distintemento una quilche difticolf i 
mel iisolvere Li questione suddi tla a comune soddisfazione 
Ta Francia ha per el/Qametino— tana pace senza Pinticha 
Uberta dell’ italia vo- PDA ustiito frovasi in duri condizione, 
perche tutto vorrebbe conservare, 0 cedere il meno possi. 
lile, 0 per lo meno conservarsi precsimento quella pute 
che da brava non ha permesso che P austriaco dinuovo la 
occupasse, gua vedete che parlo delli Nobile Venezia A tutto 
cio dovra aggiungo si il grosso umore dell’ Vasta invero 
la mediazione francese, e questo per protesta fatta contro 
1ultima invasione di Welden im Bologna E 1 giusta simpatie 
altamente espressa a favore di Pro IN, Ita irritato PAustua, 
che continuato avrebbe a far da sordi nell offinie lo medi 
zione se non fosse stala 11moss i dal fimore di una interven 
mione armafa Del resto 11 govorno col protestue conto Pin- 
vasione di Bologna inter prete fedele sic 1050 into; picte de- 
gli unaninn sentimenti della nazione 

Intanto 1 preparativi di guerra si fanno con grande 1l- 
divita in caso che questa possa essre dichintata I nostri 
generali di Africa nylla omettono per ben disporre tutte le 
operazioni In realti non hanno a fu poco onde 111vvivare 
le forze militari cadute im una merzia deplot bile. prodotta 
dal canto governo, e specialmente Ti mina ha Iisagno di 
grandi cd importanti riparazioni mentre drun colpevole bea 
calcolato sistema volevasi perduti Per tutto Io into regno 
dell’enfente cordiale una forza secreta e sorda impediva alla 
Trancyonvere une marina degni dust, cd ora veramente ve- 
tost che froppo a sono tiuserti, qualche altro anno di regno 
foro tto cda marina frincose trovati si sirebbo grande aente 
comp omessa Lelice Ta Pr ameri che boy astio, gidi fado mani 
di alfra nomini pitioftico P dti mtelligenza, c 1 indefessi 
a tività di questi goncrost cattidim ben presto 1iduerti la 
nostra mr mata e 1a nostra mina m quello stato dovuto alli 
grandezza del regno, e cosum tiso di Luerra, che Dio tenza 
lungi da noi, potremo senz dubbio fu fronte 1 bi che sii 
HI nnmero immenso delle truppe che al bisogno s ircblic sot 
armi, e veramente incredibile 

Ma dalo il caso che vi fisseli gucrra, sarà questa 
generale 7 Sono fante po diverse To que fonti chi pos 
sono far nascere la guerra Iuropet, che sembri quasi 
inevitabile un seonvolgimeoto generale, se vuolsi special 
mente un poco csamindio Ir siluizione delle potenze 


europee dubitramo assar se queste vogliono 11comin- 
ciate da conlizzazione. preparifà a danno della puma 
topublici St è gio molto parlato di proteste 1:pelate 
dal nurustero tasso a Parigi contro 1'inlervenzione armata 
in Hal, sis: peraltro di grà chi Ja diplomazia russa e sem- 
pre mollo piu elevati al di sopra delle sito forze reali ['in- 
glultona incatenati dal proprio avvoltoro L'Irlanda tutte le 
suc dorze mette im opera per impedite la guerra europea, 
menfte va accorgentlosi non essi piu elli 10gina dei mart. 
AI Memagni impeniafisti assi bene pesi percoli cut an 
dercbbo sogzetftt se vemssito quelle timaite francesi che 
che cinguint atti ta ditrassero Pumpero germanico è de 
trontezareno 200 sovrani. L Austita resterebbe 1 tal caso 
soli sfimiti di forze e di dento, nn due grandi campi in 
quello della ibertà, e della reazione. sostenuto questo di 
vecchio Ridetzkt e dal Bino di Croazia, e forse da pitt altu 
ancora fe cncostanze sembrano favorevoli pei la Liana a 
sostenero il sto proziamma. d’indipendenzi completa del 
IG TRITLÌ 
Gue t o pace che sta per risult une, guerta italiana, 0 
generale Li Franci non perder t mai di vista 1) fine che sic 
proposto, Gr ehe muna forza umano potrà forse impedine la 
realizzazione Ho sino scopo non e gii di oppiimere li na 
z0nalta di alcun popolo La Franca non ha già L'idea di 
propige Lurepublica , misi bone propencsi durcalizzare 
Te matatali alleanze cono quelle na soni, nel cm centro 
dla iistedo Pai Spi nice E Hari hanno Dasfintemento sof 
ferto pri Ti Toro stparazione dalle potenze maggioni che nic 
hanno nel toro dispotisino fissato Pinfersorila tertitotrie, e 
numeri Dai tanta stessa trovere bbesti comp omessa ap pre 
senzide «tiche vanno a 01, 1017/41 8) (On mM tz101) sviluppi 
Po dungre  nilispo abili ani triplico e sollcota lega dona 
mule difensiva cd offensiva ra da Spagna Tu Eranoa cd il 
Nord dell'Hala 
Gli attimi fatti sopragginnti in Italia provano che Ta 
Jega taltini non puo consegutrsi che a questi condizione, 
echo sima pit anco conti via, pardlizzituso unita non c 
cd apposito ad una coalizzizione pit poteate 1° Halia 
non potrà o'tencre Li propria indipendenza permonente, ne 
esere al sinto dalP'anfinenzi stramiora se non concorre a 
fatmairo un tutto compatto e patente 
Parlando por dello stito romano, egli e evidente, treve- 
rebbe tstor gr mdi yantazgi ont mdo netti liga doganile, 
mentre, esiti parbicotrto posizione del Ponte tico, sembra 
in qualehi modo disconvemegiio uni de toffensiv a di cui le 
obbligazioni potrebbero incontrare nono piccoli ast icoli al 
momento di melterte in csccuzione. Alti: soluziene non mi 
sembin vedere pin idilti n fempr, per gunnbizi Fimdipen 
denza completi dello stito Romino, e pur consegnenza quel 
1a della S_ScAn, fi d’nopo che la Spizna, la franca, LItr- 
Ira del Notd e del Mezzogiorno , coll’ associare lo stato Ro 
mano ai ventaggi della lega doyantle, lo focciano parteci- 
pare ancora di quer che puo portare una lega difensiva 
dale sembrami 1° unica Soluzione della questione Spa- 
gnuola, Italiana, e cio che rendera ancor pui facile la rea- 
luzazione di questo gran uisultato e che la Frencia mostrasi 
nella via delli moderazione, di nni politica flanta ed one- 
sta, e del rispetto dovuto alle cose 1eligivse 
— Scuvono da Marsigha, 
Tutto € preparato a Musighai perla pirtenza delli nie 
gato che dev'essere inviata, conse 1 issicur ra Civitaveochia 
Jerto in ivati am cilfunmai batteria comj eta dai tiglie- 
Torna forfe di arca 200 nomini e comandata duun erpitano di 
squadione Questa batteria, rppartenente al 3° d'arbighe- 
Mia, ( SbI piede completo di gnerta 
T° designafo per parine 11 39" di Inca, non 11 604%, come 
vtridetfo per crrore Sisi ehe al 33 giungeva appunto 
dalP Africo ilocche sso prese mai parte si enerzic? UIepri 
mere de turtolenze [li Warsiit, 1 tsso allor comandato 
dal brio cenere Ello, che fu fest ponnnalo mvi tto strao: 
din tro a Pietroburgo SC come nor credirmo Ja pircoli spe 
dizione deve occuptro gli Siti Pentifica al S nio Padie 
potra, noi lo spertamo, contare su di til soldili, e noi non 
consiglimo punto gli agitatori di metterli alla prova 
Molti distaccamenti del 20° € del 33, che crino dI 
gummgone nelle citta vicine, sono anfeh’cssi entrati an 
Marsiglia, per quivi ricomporre 1 oto Dittiglioni di guerti 
Così compiuti, questa brigata forte di cuea 5000 uo 
mini, non tfende che Pinivo del genere che deve co- 
mand ua, € do bastimenti a vapore che Ir traspotteranno 
in Halta Benché di piccol numero, essa puo con la soli 
presenza nel centro dell Itaha contubnre grandemente a 
mantanci Di fi imquilhita della Pemsoli, e per conseguenza 
la pice cencude Vegliare alla sicu ezza del pidie comime 
de fedeli, difenderlo con questa dimostrazione al fempo 
stesso e confro lim isione e contro Panarchia c certamente 


una nobile missione 


VOLIZIA TIA TANI 
ROMA 


La Santila Sua con bighelto di S. È 4 sig. Minisho 
dell’Inter no s’e degnata di nominare Delegato della citta 
e provincia di Ancona il signor avv. Zanolinti, membro 
del consizlio der deputati per la città di Bologna. 

— Nel momento di mettere m torchio vediamo pu- 
Diicate due vidinanze del Consiglio der Ministri, una dele 
quali annulla l’ordinanza del 13 settembre che prosbiva 
esportazione del denaro, delle verghe d’oro e d’argen- 
to;ec l'altra sopprime 1) ministero di Polizia diwidendone 
le attribuzioni tra il Ministto dell interno, e quello di 
commercio e de’lavori pubblici. 

Le daremo pei esteso nel prossimo numero 


O E AD A A I DD EIA SAREI 
ROMA. — upoorazia Monizpi Pia delle Muratto Num 70. nel cortile del PALAZZO DL DARIN 


BOTOGNA 13 settembre — L’Eminentissimo e Reveren- 
tissimo signor Cardinale Amat Commissatio Supremo di 
Sfafo nelle fegazioni, ha nominnto il signor avvocato An- 
tomo /anolini, Membro del Consigho dei Deputati, Dio- 
Iegato della atti e Provincia di Bologna 

— Ia piefodata f mmenza Sua Rima ha pure nominato 
Comandante interno della Praz/1 di Bolegna col grado di 
Lenente Colonnello , 1 sig Capitino Rizzoli 

— L gii attivato fra noi 1 sg Aw Bubani di Ferrara 
quale altro Consiglicre del Commiss uiato di Stato in surro- 
gazione del sig conte Recchi ; si aspettano tuttavia 1 signori 
Lalvi e 1 uscom 

13 settonbie — Te cose qui continuano sempre di bene 
in meglio Ogni giorno st fa qualche arresto, 1 pochi amici 
del disordine sono avsilitissimi , La citta sente ora nell'ordine 
un sentimento 1gnofo primi degiuortbili eccessi, che rela 
cosa t li vera vita socivle, 

ANCONA 10 selfembi e — Qui nostri Comtali si credono 
esser qualche gian cosa, più assai de governo Come non 
Seme veggendo questi apostoli d indipendenzafdi amor 
palo ce ec. che pon hanno sapulo mm cosa € patria, cosa 
( hiberti, parlane latrando di tutto cio, ed imponendo la 
propna volontà eguale, a tutt gli alli? Go pes 1] principio 
dell'uguaglianza e della ibertà 

— 11 settembre lett attivo a Porto Corsino una frega- 
ta da guerra fmneeso, ne sbatto il Capitano è 20 soklati, il 
( ipitano recossi immediatamente a Ravenna a far visita a 
quel Prole gato ( Dieta Habana ) 

TIRDNZI 13 settently + Anche il Scnato ha voluto, co- 
mo il Consiglio generi, far pubblici 1 suor sentimenti cir 
ca 1 dolorosi fatti Iivornesi, dithiarando che gh atti emanati 
pubblicati n quella citta sono contrari alla Costtuzione, 
ai Tegiftimi poteri sovrani e Togislafivi della Loscana. 

LIVORNO — Nelfa seduta del 10 1 Magistrato Civico 
coglie Te 4 Commissioni istituite dalla Commissione Go- 
vernitiva Proyvisonia, mintient por con una nuova votario- 
ne la Commissione di Sicmezza Pubblica (ultima delle quat- 
10), scioglie Ii commissione governativa provvisoria ; ap- 
prova di eleggure dal piopmo seno una commissione esecu- 
fiva, approva che tutti dispacci che 11 Municipio 1icevera, 
sunmno putecipili nomediitamente alla commissione ese- 
culiva, l'avvocato francesco Domemceo Guerrazzi e Antonio 
Petracchi sono clitti pu la commissione esecutiva, sono 
eletti quattro per la commissione di Sicurezza pubbli a 

TORINO — Un decreto del I uogotenente generale del 
Re, in dala 8 settembre ordina che le truppe lombarde di 
qualunque arma ora esistenti in Piemonte sieno paroggiate 
per ogni rapporto alle altre truppe dell'arma loro dell’eser- 
cito piemontese Così pure le ruppe modenesi e parmigiane. 
I polacchi pure esistenti in Piemonte saranno ordinati in 
una 0 due compagni, secondo la forza loro, di Bersaglieri, 

Ta Gazzlta Pumontese, del 9 commento personutaci ieri 
porta nn deercto del Tnogolenente Generale di S_M in 
data do 6 corr co) qualcapprova il regolamento, compilato 
duapposti commissione, pu la fabbricazione delle misure, 
de pesi e degli shumenti da pesare, conforme al sistema 
metrico decimale 

— Ta medesima Gizzetfa smentisce la nolizia dala da 
deuni giornali ttaliam sulla fade degli shamori, essu state 
intivolite fraftitive di pice dircttimente fra un plenipo- 
tenziazio austitaco € SM Suda 

— Con decreto del hnogotencnto generale del Regno del 
di 7 settembre, Tu scssronc pol corrente anno del Senato e 
della Camera dui Deputitr c prorogata a tutto il 16 del pros- 
simo mese di ottobe 

— Con decreto dello stesso giorno sono convocati per 
1130 « ttambre 1 collegi dettorali, che finora non hanno 
compito le loro elezioni 

I collegi cdeltorili der teritori ocenpati dalle truppe 
Austriache satanno convocati appuni cessata 1 accupazione 
Austriaca ((ra-z di Ginova) 

GE NOYA 10 se/femilo {ancomo Dmando è stato nomi- 
nuto dif Re Carlo Albe 0, Commissaio straordinario a Ge- 
nov. 

— Monsignor Aporti Arcivescovo di Genova diede al 
Re 1a sin nmuncr al posto voseovale di questa ottà 11 Ca- 
piiolo Mitropolitino, 11 consiglio di citta mandarono al Re 
una fdeputizione di 1 cddesiastia pu supplicarlo di non ac- 
collare la rinuncia 

NAPOLI — H giorno 413 passo nel numero de pu la 
Ja Reina madre di Ierdinando IT Re di Napoli Lila c com- 
pinta goneralmenfo di tultra buoni Napoli fani, ce special. 
mente dalla chisse posera ehe im 1ssi trovava sempie nna 
bnona madre, cintatevole a sollevare lo angustio e le mise- 
De delli clisse imdigente, e de sue grandi cailia tutte co 
guite Li rendo inno immortale in questi viti, dopo averla 
resa meritevole pel ccdeste gimderdone nelti pata beata 

PATIRMO db sellembie — Appeni sentiti 1 tristi così 
di Messina il Nostre Pulamento hi decrctito quanto ap- 
presso I danni sofferti digli abifamfi di Mossini sono dichia- 
tft dinni Nizionali iimbors bili dal trsoro dello stato Di- 
Versi cimpi dosservazione sono stili fattran vai punti della 
Sicilia po acconto ad 0, Di sbueo che pol bbero minac- 
cime oo Nipohfim bn tutte To pufi conono genti ar- 
male in missà Ta dovo si puo sipere che esistano truppe regie 

10 selfambio — Nulla d’importanzi di nuovo dalla St- 
cilit Sembra che possi sperarsi una conciliazione Cessasse 
Peflusione del sangue fraterno Iddio 10 faccii 


ce; = CEI agi 


DOMINI(O BATTELII Direttore responsabile. 


RO 


20. SETTEMBRE 18/8. 


MERCOLEDT 


IL € 


I) 


————c@ccmm<@@-—m@mmm_____r________€@—@— siitegprsciomapiinestri uisjeronid pi 


ANNO LL N. 57. 


STITUZIONALE 
ROMANO 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N 286. 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg. Sagnier et Bray rue des 


S. Pèros, 64. 


IL Costeruzionane Romano si pubblica ogni Lunedì, 


Mercoledì e Venerdì. 


ROMA 20. Serremnr 


L'aspetto di Roma da 10 giorni in poi è im- 
mensamente cangiato; Roma è città eminentemente 
amica dell'ordine. Dal 1] settembre Ella ha subito 
una crisi che ha troncato ogni speranza non buona a 
pochi e non romani c rassicurato tutti gli amici del- 
Vordine che è quanto dire tutta Roma. Questo popolo 
pel suo buon senso per la sua intelligenza ‘non è 
secondo ad alcun popolo della terra; c già risolu- 
tamente contrasta c riduce al nulla la dittatura in 


opinione che vogliono esercitare i giornali. Questo 
popolo vuol vedere da se. Roma può e sa tollerare 1 im- 
postura per alquanto tempo, ma non mai, sc non se per 
una prima impressione, sarà giuoco di quella, Noi vi- 
viamo sicuri della Capitale, le provincie però sa- 
ranno ancora per alquanto di tempo aggirate da chi 
non guarda le cose sotto il vero punto di vista, da chi 
non parla la verità, ma teniam fermo che faranno 
poi altrettanto che Roma. 


INERTI 

Coll’ordinanza del giorno 18, il nuovo Ministero ha 
dato prova della sua intelligenza dei veri principi costitu- 
zionali e a noi una vera soddisfazione, quando ha soppresso 
il Ministero di polizia riunendone le attribuzioni a quello 
dell’interno; lo che abbiamo sempre domandato dai pri- 
mi tempi. In ogni governo costituzionale la polizia non 
è stata mai un dicastero particolare e separato, ma bensì 
una direzione generale, un ramo dell’interno. Infatti se- 
parata dall’interno, la polizia non può essere altro che 0 
debole,senza forza per il mancare dell’unità necessaria, 0 
un’arma di dispotismo. È finora abbiamo purtroppo espe- 
rimentato i due casi. Riunita all’interno, si limita al 
man.enimento dell’ ordine, coll’assicurare Ja libertà dei 
cittadini, c proteggerli contro i malvaggi che cercano 
in qualunque maniera attentare contro i loro diritti. 

Quanto all'articolo 3 della prelodata ordinanza, nes- 
suno può negare che l’Annona e Grascia sia meglio nel'e 
mani del Ministro di commercio, che non in quelle della 
polizia, e soprattutto dei Municipii, la cui imprudenza 
può divenire madre di tanti guai. 

I boschi e !e foreste stanno anche bene nelle mani 
del medesimo Ministro; ma ci pare che la statistica delle 
popolazioni starebbe meglio riunita all’interno, perchè il 
ministero del commercio, ee. occupandosi principalmente 
delle case e l'interno delle persone, una statistica che ri- 
guarda lo stato delle persone appartenga piuttosto all’in- 
terno. Ci pare che nel riformare n miscuglio, in questa 
parte se ne sia fatto an altro, lo che, con facilità si po- 
teva evitare. 

Quanto poi all’altra ordinanza del medesimo giorno 
che annulia la notificazione della polizia del 13 sulla es- 
portazione de’ metalli preziosi, ec. non possiamo lodare 
troppo un atto consigliato da noi nel nostro num. 34, 

La stima che professiamo per il talento degli uomini 
componenti il ministero Rossi e la fondata speranza che 
abbiamo messa nella sua ferma intenzione di riorganiz- 
zare le cose dello Stato nostro nel modo più vantaggioso 
alla prosperità, alla libertà, alla indipendenza del mede- 
simo, ci fanno un dovere di dirgli francamente la verità, 
e di portare sugli atti suoi un giudizio sinceramente se- 
reno, sicuri che i nuovi ministri sono di quelli a chi si 
può senza timore dire lealmente la verità, 


n 


In questo momento solenne all'uno ed all’altro emi- 
sfero, ed in special modo a tutta Europa, in cui emerge 
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bello e si manifesta agli uomini colla eflicacia di una ri- 


velazione, il vero, incremento dei secoli e del costante 
progredire della umana intelligenza; progresso concitato 
da mezzo secolo in grazia della prima rivoluzione france- 
se, che ovunque gettò problemi di altissima importanza; 
progresso avvalorato , confermato dalla complicazione del 
commercio e dalla inseparabile dipendenza sotto questo 
rapporto di una parte col'altra d’ Europa ; in questo mo- 
mento solenne, ripetiamo, che ‘segna la più luminosi 
epoca nella storia della effettuazione dei diritti dell’uomo, 
nella storia della umamità; nel trionfo in una parola della 
idea o del diritto sulla forza; noi scorgiamo questo gran 
fatto: tutta Europa e l'America inchina a Roma. 

Guardate a quanto si prepara } Inghilterra per le 
sue relazioni con Pio IX, agli Stati Uniti, alla Francia, 
alla Spagna ce. 

Un tanto fatto dee condurne ad indagini e risultati 
di estrema importanza ; prima però osserviamo. 

Ne insegna la storia, l’azione della forza, partendo 
dalle guerre di assoluto sterminio, dalle guerre di reli- 
gione in cui i nemici si consideravano nemici di Dio, e 
privati di tutto erano ridotti a cose gli utili, tutti gli altri 
ammazzati (1), fino alle guerre umane dei tempi nostri, 
chi ben considera il cangiamento, la trasformazione as- 
soluta della guerra, dee ravvisare che acquistando le 
nazioni idee comuni, e comuni interessi , non possono più 
considerarsi nemiche; e quanto più progrediranno in 
formarsi idee universali o in riconoscere verità universali, 
e tanto più sarà tolta ai popoli facoltà di considerarsi ne- 
mici. E questo gran fatto e questa gran verità, [per la 
legge immutabile e costante della gradazione del progres- 
so, ne rivela che tutte le nazioni sono destinate a for- 
mare una sola famiglia, appunto come è certo, tutte le 
nazioni dovere essere conquistate dalla verità, e per con- 
seguenza tutto il mondo divenir Cristiano e per conse- 
guenza Cattolico. 

La Francia sul finire dello scorso secolo volle l’ef- 
fettuazione de’ diritti dell’uomo. In Francia come ora fra 
noi vi furono uomini che non posero veruna distinzione 
fra la discoperta di uno o più verità, e l’acceltazione co- 
mune o la proclamazione delle medesime. Si credè in una 
parola che ciò che molti già rispettavano e riconoscevano 
come vero, così dovessero senza indugio fare tutti gli 
altri. La rivoluzione venne ad irrompere, La Francia ne 
fu coperta di sangue; tutta Europa fu scossa. 

Da un gran male restò al mondo un gran bene. 
L'Europa intera meditò ed intese le stesse verità che la 
Francia. L’ Europa si è trasformata. 

Quanti lamenti non sorsero per la caduta di Napo- 
lecne, e pel ritorno dell’antico sistema su tutta Europa? 
Questo ritorno non era che apparente. Napoleone cadde 
perché aveva compita la sua missione. Egli aveva con- 
dotto per tutta Europa le armi e le idee della Francia. 
Con la caduta di Napoleone il cozzo violento di due secoli 
fu sospeso, 0 per meglio esprimerci diremo , chbe luogo 
un periodo nel quale le idec dovevano eflettuare il loro 
tacito, irresistibile , immancabile lavoro , e mutare la fac- 
cia della terra; un periodo in cui il vero doveva insi- 
nuarsi ovunque ; riconoscersi da tutti (2). 

Alla seconda rivoluzione francese testè avvenuta, 
alla proclamazione della republica , chi non sa leggere 
l'immensa diversità delle condizioni europee da quelle 
di 50 anni indietro, credè di nuovo doversi aprire il gran 
teatro di guerra, come alla prima rivoluzione. La Fran- 


(1) Excessere omnes adylis arisque reliclis Dij quibus 
imperium hoc stelerat, 
(2) Qui ha luogo il passo di Dante sulla Provvidenza : 
Questa è colei che è tanto posta in croce, 
Pur da color che le dovrian dar lodo, 
Dandole biasmo a torto c mala voce. 
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La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 6 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 

ll prezzo delle inserzioni è di haj. 5 la linea. 


cia nom aveva più popoli nemici ; .i popoli. d'Europa 
hanno ora le stesse idee, professano le stesse verità che 
la Francia. La rivoluzione ultima della Francia è stata 
leggera scossa non a rovesciar monti, ma a togliersi al- 
quanto di scabbia di dosso. La Francia ora doveva procla- 
mare il ritorno perfetto alle idee religiose, alla moralità, 
e non già dar principio a nuova missione mista di forza. 
La prima missione della Francia fu compita collo aver 
piantato le aquile imperiali su tutte le capitali d' Europa. 

La Francia nella prima commozione fù causa alla 
scossa europea, nalla seconda fu effetto essa stessa delle 
verità cui ella prima aveva richiamato l’attenzione degli 
uomini , verità, che armonizzate, il Legittimo Rappresen- 
fante del veno , proclamava col fatto e rendeva comuni ai 
popoli con tutta la sua onnipotenza. 

Fermiamoci alquanto. 

Tutto ciò che è vero riguardo all’ uomo e di pro- 
prietà del Cattolicismo: che la verità emerga in qualunque 
punto del cerchio non importa; ma per divenire univer- 
sale ed equabilmente a tutti i punti della periferia dar 
luce per mezzo d’infiniti raggi, dee locarsi nel centro. 

All'apparire di Pio IX coll’atto immortale dell’amni- 
stia furono proclamati i diritti dell’uomo dal Capo del 
Cattolicismo , furono con professione solenne di fatto ar- 
monizzate tutte le verità, La verità si assise e raggiò 
quindi dal suo centro. Vedeva Pio 1X gli immensi risul- 
tati del suo grand’atto? A tanto umana mente non basta. 

Noi però sappiamo di certo che il Papa é capo visì- 
bile della Religione, cui l’uomo-Dio veglia sempre, della 
religione che farà degli uomini una sola famiglia. Un solo 
ovile sarà, cd un solo Pastore. 

Dopo ciò se in questo secolo in cui l'umano intel- 
letto ha tanto progredito , in cui le nazioni sono tanto fra 
loro dal commercio ravvicinate; e frutto del corso de’secoli 
sono amore ed “dea; se con questo risultato amore ed idea, 
il Capo della religione basata sul vero e sulla carità , af- 
ferra ogni verita e Ja proclama, qual meraviglia che 
eserciti nel mondo morale l’istessa forza che Dio nel 
fisico colla gran legge dell’attrazione? 

Non dee pertanto soprenderci se tutto il Mondo in- 
china e venera Roma (3). L 


(1) I Papi ad onta dell’ascendente morale sull'Italia ed 
Europa, mai hanno poluto ingrandire il loro stato; ma 
forza umana non mai ha potuto spogliarli di questo. 
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I GIORNALI E LA CAUSA ITALIANA 


È verità incontrastabile che i lumi dell’intelletto non 
sempre vanno d'accordo cogli affetti del cuore; che si può 
pensar bene, ed operar male; che quando il cuore è agi- 
tato dalla passione sì fa giuoco dei lumi dell’intelletto. 
Tutti conoscono che allora una nazione è forte, è invin- 
cibile quando è una: i nostri giornalisti hanno ricono- 
sciuto e proclamato questo vero; ma in pratica si son 
contradetti. «Ahimè! L'Italia medesima (così il Nedats 
» del 3 settembre) pensa ora come sempre, oggi come da 
» qualtro secoli a produrre i suoi più fieri nemici, a su- 
» scitare ostacoli quasi insuperabili alla sì lunga e dolo- 
» rosa opera della propria emancipazione. Gli ostacoli 
» sono: il difetto di qualunque vincolo di unità: l’incura- 
» bile rivalità non solo delle provincie, ma delte città fra 
» loro. la mancanza di disciplina patriottica: il non esser 
» possibile unire gli sforzi di tutti: la discordia di una pa- 
» trio medesima chiama sempre fra loro gli stranieri per 
» ristabilivo un’ apparenza di ordino e di pace. I nemici 
» sono: le selle e i politici eccessivi, vittime di sogni im- 
possibili, e di illusioni stelte, che agli odii, c alle loro 
» chimere sacrificano anche utile della patria... Faccia 
senno la nobile o infelice Italia: queste sono le cagioni 


* 
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» de la sua schiavitù di 100 anni: se vuol tornare itbera, 
» al iuo grado fra le nazioni, chiuda le orecchie a questi 
’ pdridofori consiglieri.» 

Povera Italia! Maestra delle nazioni, ora costretta a 
ricever consigli dalle nazioni! Quello però che pin ci 


duole è appunto aver necessiti di queste lezioni; sebbene 
l’animo si rinfranca nella coscienza di aver prima cono- 
scluti i nostri bisogni, e procurato d'ispirarne i piparo, 
“polietè non possiam convenire col Diba/s sulla impossi- 
bilità di riunire gli slorzi di tutti ad un sol fine. 

Molti giornalisti fatli esper t [dalla esperienza dei 
mali che sero porta la disunione, pare che faccian senno, 
e noi con vera gioia dell'animo riportiamo le calde è pa- 
triottiche espressioni della Patria 12 settembre: 

di «Attiveniamo questa dispersione della umana fami- 
glia: non rendiamo necessaria la tirannide per Peccesso 
della licenza, Quando si tratta del sovvertimento delVor- 
dine pubblico, delfa distruzione della pubblica autorità, 
non diciamo: fo bojun'opinione politica diversa dalla Lua; 
diciamo invece: delle opinioni parleremo poi, ora pensia- 
po ftutti insieme a palvar la ‘società. Nessino approvi, 
neppure imiplicitanento, neppitre oscuramento, il delitto, 
come Buon mezzo a far trionfare Va propria parte; soste- 
tiamo tali, che sopra la politica è la morale; sopra le 
fotme shit sta ta tegge linteriore dello spivito; sopra il 


cittadino è Fuomo, csopta, Puomo è Iddio. 
i tum 
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i) Giò dicano, 0) almeno pensino g gli scrittori; e quan- 
do intinigono da penna nel Îicle, ( e infondono negli animi 
dui Vettori il sospetto, Vodio, l'arroganza; quando con una 
farold, con uu (rizzo distruggono L'auilitità delle per sone 
più river ite,” e delle cose piu sante; sappiano che allora 
esi chiamano dall'abisso le furie, e fe avi enlapo come 
per trastullo m mezzo alle piazze. ) Può essere che quelle 
furie lacerino puma ‘altri che ‘foro: ma anclessi non lar 
deranno a provarne gli artigli, 


» E voi, giovani, soprattutto; voi mobili d'immagi- 
nazione, bollenti di affetti; che nella inesperienza degli 
nomini è delle cose, e nel candore stesso della vostr® ani 
nia, crodete fattibile quello ch'è meramente ideales ere- 
fletà te mondane cose poter esere rette da un solo prin- 
cipio assoluto, mentre da molti e implicati principii sono 
Invsse è regolate; cre'eto gli uomini più retti. più puri, 
più feletosi che non sono: deh abbiate fede in chi ha 
Besiderato e promosso le pubbliche Iiberti avanti di voi, 
© na veflialo 18 notu, ha sudato i giorni, ha patito priva- 
zioni e dolori per ‘ftenerie. Non icherzate con le pas- 
sioni furetiti, non le cecitate nel popolo, se lo amate, Se 
fo dthate) fnsegnategli ad amare» 

‘Faccia il cielo che questi nobili sentimenti si scol- 
piscano profondamente in ogni cuore italiano; e in quello 
specialmeté dei'grovnalistit non saremo piu soli a sup- 
plicare, ma con noì sentono tutti i veri amatori dell’or- 
dine, della liberta è della indipendenza. 


Ma potremo noi eomcepire speranza che a questo san- 
tissimo fine conspirino certi giornali, chie si arvogano il 
divitto di essere gli organi della publica opinione, quando 
la publica opinione è alla loro del tutto contraria, e si 
studiano d’ingenerar diffidenza nel popolo, e, profeti di 
nuovo conio, si lanciano fra le tenebre aa e 
proferiscauo sentenza contro azioni di uomini che ancora 
don hanno agito, e predicando libertà, vogliono con tutte 
le forze imporre non Solo ai suddtii, ma ai principi anco- 
ra? Tutti ‘attendono con impazienza Poperato del nuovo 
Ministero per applaudirlo se giusto, se conforme alle li- 
berali istituzioni accordateci, ovvero censurario, diman- 
darne la dimissione se contrario alle medesime. Ma il 
Contemporaneo del 13 settemb. ha già sotl'occhio tutta ta 
tela, lo spirito profetico ha allumata la sua mente, già è 
in grado di proferiv sentenza: «Noi avremo (sentite lin- 
guaggio di profetico convincimento), noi avremo qui una 
pallida traduzione della commedia guizottina; vi saranno 
Jo stesse arti, lo stesso sistema di corruzione, lo stesso ap- 
pàràlo fantasmi agorico di virtù cittadine, di grandi prin 
cipii sociali; ma siccome sarà una tr aduzione, vi mancherà 
L'unpronta “del genio, e siccome è commedia recitata più 
volte, il secreto non esiste più, e all'alzarsi del sipario 
tuti ne conoscono la catastrofe... II loro grande alleato 
uel'nostro Stato sarà il fantasma republicano Ad ogni 
pericalo che minacci i loro portafogli recheranno essi in 
ascena' questo fantoccio, ma con vane fantasmagorie a se- 
conda delle circostanze... Ecco come si sosterranno co- 
storo” a dispetto della pubblica avversione » Se il po- 
polo prestasse fede al Contemporaneo, dovrebbe accorrere 
in folta al Quirinale, e a furia di a dimandare, o di- 
remò meglio, pretendere la caduta dell’appena nominato 
Ministero attuale. Ma non basta: siccome questo Ministero 
e più rio, secondo il Contemporaneo, di non pachi delitti, 
dévrebbe condannario subito subito secondo il processo 
gia istituito. Non avrebbe perciò a temere di rimanersi 
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ti ei più 


senza ministero, perchè il Contemporaneo | ne tiene uno 
bello e formato. Ma di grazia, supponiamo (almeno non 
ci negheranno questa possibilità ) supponiamo che questo 
Mini.tero facesse il pro, vio dovere, s sì adoperasse pel hene 
del popolo, e per la ine ipendenza d* Italia, sarebbe il Con- 
temporaneo nel caso di ritrattarsi? 

Ma sentiamo lopinione del prode La Marmora. Il 

suo articolo è inserito nel Costituzionale Subalpino. 


«Ova che fate voi, o giornalisti, se pur è vero che vi 
siate consacrati con disinteresse alla causa italiana? Voi 
che vi arvogaste di dirigere dispoticamente la pubblica 
opintot»2.... the late quando la più santa delle imprese 
sta pericolando? Voi continuate ognor più nella triste 
vostra abitino di lacerare i figli stesi d’Italia, e quelli 
in patticolare che piu si adoperano nella presente guer- 
ra, e che possono ancora avere un eflicace influenza sulla 
causa comune, Calle vestre esagerate supposizioni, col 
vostro magnilicare ad oscurar cose di nessun rilievo, col 
vostro sistema di pradurre come fatti compiuti i soli vo- 
stri sospetti, le vostre diffidenze, riusciste pienamente a 
fomentar partiti, risvegliar odu, insinuare crudeli dubbi, 
a ferire insomma per ogni guisa Italiani, appunto nel s0- 
feune momento in cui la gperra dovea tutta rivolgersi 
contro i solo Austriaco. 

» Quando io scorgo tanti tribuni imprimere un mo- 
vimento di partito alla pubblica opinione, erigersi a rap- 
presentanti della nazione, laddove non hanno altro man- 
dato se non quello loro spiccato reciprocamente dei mem- 
bri dello stesso croceltio; quando io veggo impugnata 
la verità perchè sporta da un partito che non è il Joro; 
iuando li vedo metter ogni industria per farsi ereare rap- 
presentanti in onta della spontancità che dee avere il volo, 
che lì sento dichiarare illegale cd illiberale il suffragio 
universale (*), anziché farlo discutere dai r appresentanti 
(cioè da loro), io sostengo che la verità più non esiste, 
che la buopa fede è spenta. (Ombra di Aristide, oye sci?...) 

» Qaando ascolto il giornalismo dettare ar ticoli sopra 
articoli i per scoccare i suoi strali contro certe classi; quan- 
do veggo nascondere i fatti più lodevoli, cd inventare per 
contro od esagerare i biasimevoli; supporre intenzioni, 
ed accusarle perfino, io replicherò sempre, che verità e 
giustizia son nomi vuoti di senso: deplorabile cosa nei 
tempi ordinarii, vero tradimento nei calamitosi, 

» Niente cale la verità, purchè voi laccjale pompa di 
tunide parole, purchè possiate sfolgorare co’ vostri arti- 
col, purchè non vengano meno i vostri interessì e gua- 
dagni, non ehe fa vostra popolarità. I vostro scopo è di 
amicarvi le masse colladitlazione, guidarle colla menzo- 
gna a danno altrui, sotto Pea di verita... . e poi vi 


scatenate contro i geouitil.... avete veramente motivo dì 
esserne gelosi » 


Termineremo con le savie e giuste riflessioni del 
giornale di Napoli i 7empo. 


«La stampa che si addimanda ministeriale, quella cioè 
che difendo il potere da ingiusti attacchi, rischiarando 
le menti, facendosi gu da delle intelligenze timide, ir- 
resolute, prodicando l'ordine, la indi la pace, 
questa stampa che oggi si tiene inoffensiva, che rifugge 
da ogni reazione, che guarda nel silenzio maturatsi gli 
eventi senza proferir parola, questa stampa, diciamo, è 
fatta segno a calunniose ingiurie da parte di uomini, che 
spingono l'opposizione fino alla dussezza di un mestiere, 
La stampa che si addimanda ministeriale non accuserà 
quella della opposizione di esser /uziose, sornersiva, anuar- 
chica, ma solamente di esser meschina, accattatrico di 
righe, impotente a sostenere i principii, poichà essa non 
combatte per principi ben definiti, ma si avvolge în un 
giro di parole oziose e vuote di ogni significato, seguendo 
la colpevol arte di far servire la calunnia ad accensione 
dire non estinguibili che con la vendetta, di designar 
l’altra stampa come L'erinni che gode delle sciagure 
politiche» 


€) Vedi la protesta fatta in Milano da Mazzini e com- 
pagnia contro la fusione immediata. 
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Iiscusstone della Costituzione nell’assembica nazionale 
. vili Franca 


Dopo quattro mesi di sedute finalmente l'assemblea 
nazionale ha incominciato la discussione della Costituzione, 
L’assemblea era stata aperta il 4 maggio; la discussione 
della Costituzione ha dato principio il 4 settembre, quei 
quattro mesi sono stati necessarii per preparare il progetto 
di € ostituzione, farne una prima lettura allassembica nazio- 
nale, fare rettificazioni conformi alle osservazioni portate 
nei burro, e redigere il rapporto. Inoltre, dopo quattro mesi 
la situazione della Francia ha alquanto migliorato ; l'ordine 
publico ha trionfato dai sforzi anarchisti del socialismo ; ed 
anche dagli eccessi della republica rossa: una forte anmi- 
nistrazione ve assisa, e possiede con vigore la direzione 
degli affari; cosicchè le attuali circostanze sono favorevolis- 
sime, per votare una Costituzione, che rispender possa ai 
bisogni del paese. Alcuni si son lamentati del mantenimento 
dello stato di assedio; hantio preteso che l'assemblea non 
era sufficientemente libera sollo }a pressione della militare 
autorita, per noi, non possiamo credere, che questi pianti 
abbiam fondamenti lu stato di assedio comprime Ie anarchi- 


‘ 
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stiche minacce, le quali hanno fatto scarrere il sangue nel 
mese di giugno; ma sarebbe difticite il dimostrare, che 
questo stato di assedio diminuisca la libertà de’ deputati. E 
difatti i dibattimenti delle sedute mostrano apertamente, 
ciascuno esser libero per esprimere la sua opinione. Lo stato 
di assedio è un° estrema misura, ma sembra giuslificato dagli 
eccessi che sono stati commessi nei mesi di maggio e di 
giugno. Sarebbe più libera l'assemblea nazionale, se un'am- 
ministrazione meno severa, permettesse di veder rinnovare 
le scene del 15 maggio, quando il recinto del Tegislativo' pa- 
lazzo fera violato da una plebaja sollevata ? Qui in îtoma 
il Consiglio de’ Depufali, non sarebbe stato più libero, se 
un'amministrazione ben costituita, avesse impedito alle tri- 
bune di esercitare la Joro influenza sulle determinazioni, cd 
avesse impedito quei disordini del mese di luglio? Siccome 
lo stato di assedio pare assai necessario, affinché l'ammini- 
strazione abbia una forza bastevole, questo stato di assedio, 
invece di nuocere alla libertà dell'assemblea niVionale, 6 al 
contrario La più forte difesa della medesima gone Passem - 
blea compirà l’opera sua nelle necessarie congliziooi d'indi- 
pendenza, e diviene ridicolo il pretendere che la costituzione 
è macchiata fin d'ora dal mantenimento di stato d'assedio. 

Pria di dar principio al dibattimento, della costituzione, 
l'assemblea nazionale, ha dovuto decretare sopra una que- 
stione preliminare; cioè se dopo aver votata la costìluzione, 
l’ istessa assemblea voterà le feggi organiche, le quali sono 
come il compimento della costituzione. Questa questione do- 
veva necessariamente esser decisa prima del voto delia co- 
stituzione; la quale potrà essere più o meno semplice secon. 
do che le leggi organiche saranno votate, 0 no dall'assem- 
Dica medesima. 11 diritto che ha L'assemblea di votare queste 
leggi arganielie è stato mostrato per ciò che gli elettori non 
hanno limitato il mandato dei rappresentanti 1 voto della 
costi! azione, Quanto all’opportunità è stata in prîmo Iuogo 
giustibeata col mustrare la connessione che esiste fra 1a 
costituzione, la quale stabilisce i principi e do leggi orga- 
niche che sviluppano i principii medesimi; si è richiamato 
inoltre l'errore gravissimo commesso dall'assemblea nazio - 

nale del 1790, che erasi all'istante sefolta dopo jlsoto della 
costituzione, ed aveva ad altri lasciato la cura di compiere 
Vopera pui. L'assemblea nazionale al una imnzgioranza di 300 
voti ha deciso, che dopo il veto della costitugione , vaterà 
le leggi organiche, 

La discussione generale non ha presentata un guando 
interesse ; gli eloquenti oratori dell'assemblea noti v' istuno 
preso parte; e d’altronde siccome gli argomenti, che alcuni 
hanno fatto valere saranno di nuovo riprodotti nella discus- 
sione degli articoli, lasciamo da parte ciò che è stato detto 
in quella seduta. ' 

Hdi 5 un vivo dibbatlimento si è impegnato sul pream- 
bolo. Deve esser preceduta la costituzione da un prettimboto? 
Tutti gli argomenti possibili sono stati sviluppati per di- 
mostrare esser inutile e pericolosissimo un preambolo. Que- 
sta discussione ha rivelato un nuovo talento. M, Fresney 
il più giovine di tutti i membri dell'Assemblea avente appe- 
na 26 anni, ha parlato contro il preambolo con un talento 
che esercitandolo in altre materie meriterà speriamo, non 
solo la simpatia dell’ issemblea ma ancora dei voli conformi 
alle opinioni che egli esprimerti. Le considerazioni presen 
Late dui sigg. Crémicna e Lamartine hanno deciso P'Assem- 
bea alla conservazione del preambolo il quale espone to 
scopo intento col ristabilimento della Repubblica; 1iporlia- 
mo alcuni pasaggi dei Toro discorsi: 

« Le costituzioni che non hanno preambolo ha detto 
il sig. Cetmicur, sono quelle promulgate dai poteri assoluti, 

« Abbiamo proclamato i diritti quando abbiamo fonda- 
to la repubblica. In oggi costituendola dobbiamo eziandio 
proclamare i divifti. L'uomo non ha seria individualità, 
quando non ha serii diritti. ... 

È utilissimo esporie nella costituzione tutto ciò che sj- 
gnifica la liberta, Pugguaglianza, la fratellanza, laffamiglia, 
la proprietà ed il lavoro; ed allora avremo fatto up gran 
passo nella via dell'ordine, e della pace, 

+ Le costituzioni non sono fatte che in quei momenti 
i crisi dove la società si sede obbligata di ricostilture se 
stessa La nostra costiluzione sarà un’opera di alcuni perso- 
naggi, ovvero un’opera di avvenire? ecco la questove che 
ognuno si fa quando si esaminano le cause della rivoluzione 
di Febbraro: questa rivoluzione ha scoppiato appressa 18 
anni d'una rivoluzione falla per sorpresa, e carpita al pro- 
fitto d’un potere che disprezzava gl’iuteressi morali e deifli- 
cava gl’interessi materiali e non sapera sostenersi che colla 
corruzione , + La Repubblica di Febraro ha per mis 
stone @’ innalzare P uomo col travaglio, e coll’ istruzione. 
L'istruzione è immagine di Dio il quale non possiamo 
giammai perfettamente rappresentare ma del quale deve 
uomo avvicinarsi. I favoro e il mezzo onorevole che 
ha l’nomo, per acquistare P istruzione, che gli fa compren 
dere la divinità. 

« Si dico, che un preambalo è inutile; perchò ogni 
preambolo proclama alcune verità che finora non hanno 
passato nella prattica; ma pertanto bisogna considerare che 
se la costituzione del 1791 è abolita, esiste,apeora la dichia» 
razione nella nostra legislazione. 

« La nostra Repubblica nulla ha di comune con quella 
del 1793; abbiamo un’altra situazione ed altri doveri: dis- 
grazie sono le vittime di tatti i tempi: mai cittadini che rosta - 
no, devono piangere coloro, i quali sono morti, e seguire la 
via aperta. 
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« I consolato, L'impero, la ristauvazione non hanno 
fatto dichiarazioni, pertanto il cittadino ha reclamato 1 snoi 
diritti che gli erano stati ricusatis delitti che non abbandona 
gìammali oggidi abbiamo tuttb'esaurito: monarchia costitu- 
sionale nell’ 80, repubblita ‘rivoltizfonaria, il consolato, 
l'impero la restaunazione; la quasi Tegitimità;' dopo bitte 
queste prove noi siamo in oggi în repubblica; là repubblica 
è la necessità 'del'mometto; facciamo che sia'il bisogno co- 


catantefttell’avsenire. Sa Irene il popolo che noi vogliamo che 


abbia dei diritti, e che possa usarne; dobliiamo duaque far 
precedere la costitazione di-in preambolo; net quale que- 
sli dritti siano stabiliti 6d espressi. » 
M. Lamartine ha prtato in modo più eloquente ancora: 
Daremo il suo disvurei ed il seguito della discussione nel 
pross mo numero. 
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ATRUZLA GIPARA 


NUSSIA L'imperatore di Nussia ha emanata nna nota 
intesa a giustificare l'entrata delle sue trappe nella Molda- 
via, Asserisec, gli affari che riguardano i principati, spetta» 
re osrinsivamenfe alla hussia ed alla Turchia, nè ie altre 
«potenze avervi di che frammischiare ; del resto avrebbe lo 
crar fatto sgombrare la Moldavia , si tosto che la Porta si 
dichiarerà în modo soddisfacente circa lo stato dei princi- 
pati. 


MOLDAVIA 21 agosto. — Sembra che negli affari 
fl’ Oriente v' esiste urta grande complicazione, che potrebbe 
terminare da una guerra europea. 

Sappiamo da una fonte degna di fede, che 1 Agenzia 
austriaca di Jassy dal Ministero di Vienna ha ricevuto una 
notilcazione per esprimere la soddisfazione della condotta di 
M. Lisenbach , perciocché egli non aven protestato contro 
l’entrata de’ Russi nella Moldavia, la quale entrata era stata 
concertata con il governo Austriaco, IL governo Prussiano 
ha scritto nel medesimo senso al suo Console generale, H di 
30 luglio è qui giunfo un’ukase dicendo che le truppe rus- 
se devono.restare nella Moldavia fino al 1. maggio 1849, € 
che la {1% divisione entrerà a Kulein, eda 3 in Liowa per 
servire di rinforzo. — « L'Imperatore Nicolò, si dice aver 
« dichiarato inoltre che se avesse saputo che i Valacebi, cd 
« 1 Moldavi non volessero rimanere sotto il suo protettori» 
« fo, allora non avrebbe inviato delle truppe nella Molda - 
« via, Tutta volta come coteste truppe sono gia entrate, 
« debbono rimanere ma non olrepasseranno il Sereth , ed 
« attenderanno ulteriori ordini, » 

Alessandro Stourdza , un di Moldavi i più leali è mor- 
to. ]1 principe si trova così liberato da uno de'suoi avversa. 
snii i più, energici. Sì agginage, che non è del tatto innocen= 
tela morte del medesimo. 

ND. Agosto ì Tarchi erano ancora a Galatz ed a Guer- 
geno. 

N colera ha tolto a Jassy 3,000 uomini, benchè la me- 
tà della ‘popolazione losse fuggita. Lgli è certo che non sì 
erano preso dlelle misure, di precauzione. 

I Kussi preparavano quartieri d’inverno a Jassy. 

N 18 abbiamo ricevuto da Costantinopoli notizia che 

“ambasciatore russo aveva ritirato la sua bandiera. 

Si scrise da Berlalh che i primi posti russi lovansi a 
Dekusch, 11 Generale Gerslenzweig si ritira dal comando. 
Sarà egli rimpiazzato dal Generale Ender, che avrà sotto i 
suoi ordini le truppe della Moldavia, e di Besserabia. 

Soliman-Bascia ha invilafo il governo provvisorio della 
Valachia a nominare un Kaimakam. IH Kaimakam è stato, 
fatto, e Soliman l’ha confermato. Quest'antorita ha invita» 
to i Consoli stranieri a mettersi in rapporto con Ini. 

1Valacchi hanno rimesso a Soliman una petizione riem- 
piuta da trenta mila firme, nella quale rinnovano le loro 
dimande fatte alla Porta Ottomana. 

A Pietroburgo fe disposizioni fatte nella Valachìa non 
saranno gradite. 

La guerra scoppierà forse fra la Turchia, e la Russia, e 
sarebbe anche questo un motivo di guerra generale. 

(Gazz. d'augsburg ) 


PESTH 3 settembre, = 11.20 agosto il minisfero Austria- 

co, mandò un dispaccio al Conte Monlecoccoli, affinché si 

‘intenda col Governo Ungarese del modé più acconcio pel ri- 

lascio-di 300 prigionieri politici italiani, chelsi trovano nel- 

la cittadella di Sceg4edinor e pel loro trasporto in Italia. — 

Questi trovansi detenuti fino dall'anno 1831 per ordine 
dell’imperatore Francesco. 


OFEN 4 seffembre. = Kossuth propose ln formazione di 
un comitato che venisse În soccorso al ministero nelle pre- 
senti necessità dello Stato. Fu pure nomifiata una deputa- 
zione, che si recasse nVienne- dall’ imperatore per esporgli 
che, ove intenda di portare ancora la corona d’Ungheria, sia 
pregata la M. S. di recarsi in Ungheria, e quindi ordinare 
quanto occorre per domare insurrezione dei Rait/i, Croati, 
eco. In caso di vifiuto 1’ Ungheria si distaccherebbe affatto 
dalla monarchia austriaca, e si ordinerebbe una leva in mas» 
sa, Intanto si decise di indrizzare alle potenze estere unù di- 
chiarazione intesa a dimostrare la lealtà dell'Ungheria, ed a 
svelare la perfidia austriaca; si decise che il ministro della 
guerra avesse a restare al campo fino alla nomina dî un puo 
vo generale. Tutte queste risoluzioni furono accolte con vi 
vissimi applausi. 
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VIENNA A ' seffeniie — "futtora qui vacilliamo nella 
crisi ministeriale. Si crede che Strobach. è piuttosto Skeba- 
neck, possa succedere a Schiwarzer Tutti gli animi sono al 
Prosente più rivolti. all' Ungheria che all'Hatla. SÌ dice che 
l'imperatore abbia ricusito di daro la sanzione al codice 
militare cd alle leggi di finanza dell’ Ungheria, e perciò tan- 
to Deak che che Batthyany sono ora in procinto dì emettere 
la loro dimissione. 

Altra del 6 settembre, > La caduta del ministero è tale 
tvenimerito che può aver molta influenza nella quistione 
d'italia. — E motta influenza pur vi debbe avere To stato 
floplorabile delle finanze dell'Austria. Basti il dire , ed è la 
Ciuszetta di Austria che ce lo insegna, che nel solo mese di 
luglio il deficit austriaco giunse a più di 7 milioni di fini- 
ni, giacché le rendite furono fiorini 7,213,269. e e spesa 
14.276,306. 

Tutto dunqno cospira al bene d'Italia. Persino a Vien- 
na non si mette più in dubbio Ia fprossima indipendenza 
della Lombardia. E un tal risultato non può essere mutato 
neppnro dal paladino dell'Austria, îl bano Jellachich, che si 
assunse di rimettere il regno di Ungheria sotto la suprema- 
zia del governo austriaco. 

ti setlembre = Il pirostafo proveniente da Pest ap- 
porta la notizia positiva, che circa cento membri della dieta 
ungarica si recheranno qui per richiedere all'imperatore 
a’ intervenire nelle ostilità contro i croati, e d' imporre pace 
ai medesimi : nel caso contrario si elegerà un dittatore a no- 
mo di Beathy e sotto L'influenza di Kossuth, e si proclamera 
la indipendenza dell Ungheria «0 colonnello Mayer, in- 
viato all'assemblea nazionale germanica, sarà qui addi- 
mandato di assumere it portafoglio de’ lavori pubblici. » il 
sig, Schwarser è destinato console austriaco in Amburgo. 

La (Gazzetta di Vienna del 7 veca 

Lo trattative pel ristabilimento della pace col Re di Sar 
flegna non procsdonp con gran celerità. Nel frattempo il 
Governo Imperiale ha presa la risoluzione di non più oltre 
ritardare la Costiluzione del Regno Lombardo-Veneto, chia- 
manto a tal fine a Verona, entro il più breve termino, i 
Deputati delle diverse provincie pel Regno stesso, i quali 
debbono ocenparsi della futura Costituzione dietro i princi. 
pu della maggior libertà, e col dovuto riguardo alla nazio- 
nalità italiana, DI questi Deputati, come sappiamo da sor- 
gente sicura, deve essere affatto fibera l'elezione, cd il loro 
numero sarà proporzionato alla popolazione. L'amministra- 
zione inferna sarà eaclusivartiente italfana. 

— La Gazzetta d’ Augshourg pretende sapere da una 
fonte degna di fede che il gabinetto austriaco ha diretto al 
suo agente a Jassy una nota, nella quale gli esprimeva la 
sun soddisfazione per non aver protestato contro l'entrata 
dei Mussi nelta Moldavia, questa misma essendo stata presa 
d'accordo coll'Austria. Aggiunge che il ministero prussiano 
rebbe scritto nello stesso senso al suo console generale. 

( Cor risp. del lost. ) 

PRUSSIA, — L'Assemblea nazionale prussiana si occu- 
pò, il 7 settembre, della proposizione di Stein tendente dd 
invitare il ministero ad eseguire Ja risoluzione 9 agosto , in 
forza della quale esso deve emanare una circolare all’armata 
contro le mene reazionarie. 11 ministero aveva tralasciato di 
eseguire questa risoluzione, e dichiarato, che egli vi scorge- 

"a una violazione della libertà d'opinione, aggiungendo che 
del resto avrebbe punito qualsiasi tentativo di reazione 0 
repubblicano contro il vigente ordine di cose. — La sinistra 
minacciava di abbandonar PAssemblca se fosse stala reietta 
la proposizione Stein che si riferisce solamente all’ (secu- 
zione di una risoluzione già adottata. 

= La discussione durò dalle 9 alle 5 della sera. Un’e- 
menda della destra ministeriale fu reietta da 210 voli contro 
150, ce la proposizione Stein venne ammessa da 219 voti 
contro 152. — Il ministero in conseguenza di ciò , ha dato 
la sua demissione. — Dicevasi che Rodbertus era incaricato 
di formare un nuovo gabinetto. 

— La mattina dell’ 8 sellembre è morto d’ apoplessia 
ad Omburgo S. A. il principe Gustavo Landgravio sovrano 
di Assia-Omburgo, luogofenenie-generale di cavalleria al 
servizio dell'Austria, nato il 17 febbraio 1781 e succeduto a 
suo padre il landgravio Filippo il 15 decembre 1816. Il 
principe Ferdinando, fratello del defunto Iandgravia, gli è 
succeduto nel governo. 

BERLINO { settembre. == Nacque un dissidio fra il mi- 
nisfero e la dieta. Questa votò alla maggioranza di un voto, 
che il ministro della guerra dismetta tutti gli ufliziali che 
non si adcomodano al nuovo stato di cose. Una tale decisio- 
ne tende a niente meno che ad introdurre um fare inquisi- 
zionale. Vi si opponeva il ministero ; rispose, che altonta- 
nerebbe quelle truppe che nei giorni della lotta si resero 
odiose , ma che non eseguirebbe un ordine dell’ Assemblea 
tale da eccitare il malcontento nell’armata, e da seminar la 
diffidenza. Ma il deputato Stein propose per contro, che il 
ministero avesse ad eseguire fedelmente cd immediatamente 
quanto fu risoluto dalla dieta. Su questo punto s'impegnerà 
Ta discussione, ed il trionfo del ministero è assai dubbiose. 

FRANCOFORTE 6 settembre. = Tultì i ministri dell’im- 
pero ed i soltosegretarii di stato hanno rassegnato la carica. 
Il signor Dah]lman accettò I° incarico di ritomporre il gabì- 
Netto. 

SASSONIA Wennan 28 0908t0 184% — « « In politica 
io mi sono imposto una eccessiva riserva; eppure non pos- 
so astenermi dal dirvi che 1° effettuazione della Toro unità 7 


- la quale fa nuovi progressi ogni giorno , e gli esempi suc- 


cessi dall'atmi aushiache in tralia, hanno fatto sirere Ja fe- 
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sta ai ffdeschi. Appena si polrebbe credere a qual prato 
sla salito it foro orgoglio , © per comprenderio , fa mestieri 
avere abitato ta Germania. Ho veduto non ha guari una car- 
ta della fatuira Germania stampata a Lipsia, ove i confini di 
lei sono descritti partendo da Gravelines e toglendoci Dun- 
Kkerke cd fasebrucek, indi pigliandosi le Fiandre,, P'Olanda , 
il Limborgo, per rientrare în Frabeia' da Arlon ed impadro- 
nirsi senza cerimonie dell'antiva Lorena, dell'Alsazia e dei 
cantoni Svizzeri ove si parla tedesco. Avendo dimostrato il 
mio stupore per tanta olfracotanza, mi fu risposto , il mo- 
mento pon essere venuto ancora, ma essere un piano deciso 
che 40 milioni di tedeschi uniti vorranno pobabilmente et- 
fettnare più tardi. Bal canto mio, pnnto non ne dubito , 
perchè so che da dieci auni a questa parte non altro che 
questa sinsegna nelle scuole e che essa é un'idea popolaris- 
sima in Germania. » » 

SCHLESVIG HOLSTEIN - L'assemblea del prese non 
ha riconosciuto Parmistizio colla Panimarca, si è dichiavata 
in permanenza, ed ha in pari tempo proclamato Ja reggen- 
za provvisoria dei docati uniti come P unico organo gover: 
nativo logale di essi, 

LONDRA = 11 Morniug post dice, che il principe c.da 
principessa di Parma giunsero a Portsmonth, i 

FRANCIA — Sic mostrata poca soddisfazione a Parigi 
del passaggio del discorso della Regina d'Inghilterra relati 
vo agli allari d'Ifalin. Vi fu sorpresa ed aMizione nel vede- 
re de parole Qioni uffa sostituita a quella di mediazione, Uo 
persone perfettamente informate pretendono che l'influenza 
della Russia non è «iraniera a questa modificazione. 

Si è osservato che al pranzo diplomatico dato feri sera 
dal signor Marrast. i rappresentanti dell'Austria e della Rus- 
sia non erano presenti. Non vi cerano statì invitati. ; 

( Convisp. dell’Indep. Btge) 

— Leggosi nel Monileur du Soir: 

« Ecco a quanto ci si assicuco, le prime proposte del - 
l'Austria alle potenze mediatrici riguardo all'Italia: 

« Il Gabinetto di Vienna propone di costituire la Lom- 
bardia e la Venezia in uno stato separato dall’ impero 
austriaco, ron un'amministrazione a parte e Institluzioni co- 
stituzionali, ma però sotto la spyranità dell'Imperatore ; în 
tina parola con una organizzaziano analoga a quella di 
Ungheria. i 

— I Costitutionnel dell 8 dice: Non conosciamo’ le con- 


dizioni della mediazione , ma crediamo che siano le stesso 
che sì potevano avere în vista quando le armi dell'Austria 
nea erano favorite dalla vittoria. SA 
= I Ministro della guerra ha rifiutato di dar congedi 
temporanei vd iMimitati, dicendo che in questi tempi tutti 
i soldati devono rimanere ai toro corpi. Sert 

— Il giornale l Assemblea Nazionale assicura che oltre 
alla pretesa dell'Austria di conservare una certa sovratità 
sulle provincie italiane, di cui la Francìa vuole l’ indipen- 
denza, il gabinetto di Vienna esige grandi indennita pecu- 
niarie, Se queste prefese non riguardano che un'equa ripar- 
tizione del debito dell'impero a carico degli stati italiani 
si assicura che esse potranno essere acceltafe, 

— Se si può credere alla voce che cone, 1° Austria 
avrebbe domandato, e la Francia avrebbe accettato, non già 
l'aggiunta della Russia alle due potenze mediatrici, ma il 
suo intervento puramente officioso nelle negoziazioni, 

(Costituz. Sub ) 

— Assicurapi che il Procuratore generale Marpast chie- 
sc con dispaccio telegrafico che il dipartimento dei Bassi 
Pirenei sia posto in ibfato di assedio. La risposta gli ginnse 
la sera dell’ 8, e tosto parti una stalfetta per Baiona. 

( Da Corrispondenza de Parigi 9 settembi #.) 

La discordia, che si è intromessa fra Avago e Lamarti- 
ne, va facendosi maggiore: è voce cho Arago sia per pub- 
Dblicare una lettera nella quale saranno, sul conto di Lamar 
tine, delle rivelazioni assai gravi, 

Luigi Napoleone e Luigi Blane se la passano a Londra 
in perfetta armonia. È poi certo che Luigi Napoleone sì pre- 
senta come candidato all'Assemblea ; si prepara quinti un 
nuoso dramma. \ | 

TOLONE 10 sellembre. — Le fregate a vapore il Ci fato- 
foro Colomba , îb Cacun, il Magellano. il Montesuina è PI 
batros pendono dai segni del telegrafo. Anche la fregata ù 
vapore il Labrador allimamente tornata dalPAlgeria, dicesi 
che farà parte della spedizione che dovrà partire per Uitalia. 

BASILEA % settembre. — L’Hustre esule repubiicano 
di Baden parte per VAmeriea ; per quanto dicono i fogli del 
suo partito, soltanto per veve tempo, afline di ristabilire la 
sua salute, e di studiare da vicino le condizioni sociali -po 
Iiiche degli Stati-Unili. 

Il 2 settembre i suoi amici nell'assemblea di Francio: L 
il venerando vecchio Izstein, Zitz, Titus e 'Trutyschler, ed 
il radicalissimo Germano Metternich di Magonza, gli fecero 
la visita d’addio. Fra gli altri brindisi Metternich face questo 
tremendo che del resto esprime assai bene le intenzioni della 
minovità radicale in Germania 3 « Al nuovo dattesimo di san- 
que della Germania che solo nellanarua puo trovare d suo 
avvenire È» 
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IL CONSIGLIO DE’ MINISTRI 
Visto gli articoli 3, 19 e 49 del Moto-Propria della Sun- 
| dità dì Nostro Signore Papa PIO FX sul Consiglio dei Ministri 
del 29 dicembre 1847, 
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Considerando esser; più conforme agli usi degli Stati 


costituzionali che il Dicastero detla Polizia non formi un 
Ministero distinto, 

Volendo ad un tempo riunire al Ministero del Com- 
mercio, Industria e Agricoltura alcune parte della publica 
amministrazione che sono oggi dei Ministeri dell’ Interno e 
della Polizia, ma che per la natura delle cose meglio al pri. 
mo appurlengono 4 

Ottenuta l'approvazione Sovrana, 

Ocdina : 

Art. 4, 11 Ministero di Polizia è soppresso, 

Art. 2, Le attribuzioni e i poteri enumerati nel titolo 
nono del Molo proprio del 29 dicembre 1847, appartengono 
al Ministero dell’ Interno, , 

Art. 3. Appartengono al Ministero del Commercio: 
4. L’annona e grascia. 
2. 1 boschi e le foreste. 
3. La statistica delle popolazioni, industria, agricol- 
Itura e commercio. 
Art. 4. I Ministri dell'Interno e del Commercio sono 
incaricati dell'esecuzione della presente Ordinanza. 

Roma 18 settembre 1848. 

Grio. Card. Soglia, Presidente; Pellegrino Rossi 5 Felice Ci- 
coghani 3 Mario Mussimo ; Pietro Guarini, 
IL CONSIGLIO DE’ MINISTRI 

Visti gli articoli 2, 6, 33 e 34 dello Statuto fondamen- 
tale, 

Ottenuta l’approvazione Sovrana , 

Ordina : 

La Nolificazione di Polizia del 13 settembre 1848 sulla 
esportazione delle monete d’oro, d’argento, verghe, metalli 
preziosi ec. è annullata. 

Itoma 18 settembre 1818. 

Gio. Cnrd. Soglia , Presidente!; Pellegrino Rossi; Felice Ci- 
cognani ; Mario Massimo 3 Pietro Guarini. 
AL MINISTRO DELLE ARMI 
da Milizia Pontificia 


Soldati! 


L'incarico affidatomi dal Sommo Pontefice nestro Sovrano di 
ministro per interim delle armi, assaissimo mi onora è mi sgomenta ail 
un tempo. Gravi e molli sono i bisogni dell'armata pontificia, e per 
prevyedervi, gravi cure, molto buon volere, e molto iutendimento fa 
d’uopo. Le cure non saranno moi da me risparmiate; tutto mi vedrete 
dar mano al risorgimento ed alla prosperità della militar famiglia ; e 
se l’'intendimento in alcun ramo di questo ministero in me difettasse, 
saprò trovarlo nelle speciali capacità che mai non mancarono al nostro 
bel paese. 

Questi sono i riflessi che non mi fecero esitare nel ricevere 1 in- 

carico di presiedere a voi, sino a tanto che un generale italiano assai 
reputato, che gode Ja stima dei suoi connazionali, non venga a rimpiaz- 
zarmi, ed a migliorare la vostra sorte, anche più di quello che per me 
sì potrà. 
«Lo scopo della milizia è la difesa del trono, dell'ordine pubblico, 
mon che della liberta, della indipendonza e del decoro nazionale, Tale 
scopo si raggiunge sempre da un'armata quando sia, per la diciplina, 
pel riateriafe, pel numero e per fe ricomponse, quali si richiede dalle 
circostanze dei tempi, e dal progresso della civiltà. Mancando qual 
que di questi elementi del ben essere militare, sarebbe presunzione 
conseguire il fine cui sono le milizie destinate. 

Pertanto mi adoprerò in ogni maniera onde Ie armi facoltativo, 
genio, artiglieria, e marina militare, ricevano la necessaria istruzione, 
e l’opportuno incremento ; ed aftinche fe altre armi di linea non siano 
prive anch'esse di quelle cognizioni che al buon soldato si adddicono. 
Provvederò che la disciplina in tutto Pesercito, ammentato di quanto 
fu stabilito. sia mantenuta costantemente, che migliore sia La sorte del 
soldato, a che ì valorosi vengano con ogni mezzo incoraggiati ; lo che 
formerà uno dei principali mici pensieri, e sarà la più dolce delle mie 
soilisfazioni, 

Soldati, questi sono i principi che mi guidano a voi, e basato sui 
medesimi eserciterò il mio ministero con giustizia, con fermezza, e con 
amore. 

Roma 19 settembre 1848. 
Il Ministro interino, M. Massimo 

— 11 CoMegio elettorale di Lugo ha scelto suo Deputato 
al Consiglio de’ Deputati il sig. Prof. Silvestro Gherardi di 
quella città, in surrogazione del sig. Conte Francesco Man- 
zoni Pro-Legato di Ravenna. 

—- Il colleggio elettorale di Faenza e Brisighella ha 
scelto suo deputato al consiglio dei deputaliil sig, avv. Giro- 
lamo Lega, in surrogazione del sig. conte Pietro Ferretti. 

— Corre voce che il governo sia per contrattare un 
impreslito di quattro milioni, per cui saranno-ritirati tutli 
i boni già messi în circolazione. 

— deri il sig. conto Mamfani lasciò Roma dirigendosi 
alla voHa di Pesaro sua patria, | 

— I »ig. Contini ha ricevuto dal Ministro interino delle 
armi, ordine di recarsi a Cerrava, onde assumere il co- 

mando di un batlaglione ivi stanziato. 
BOLOGNA @7 settembre 
GUARDIA GIRICA DI RISERVA 
Ordine del giorno 

La ciltà è a suMicienza presidiata da milizie stanziate : 
l’opera vostra, o Militi di Riserva , non è oggi necessaria 
per tutelare l'ordine pubblico, quindi il Governo non deve 
consumarla in inutili fazioni, nè torre le vostre braccia al- 
l’onorato lavoro , soprattutto fino a che non sarete ordinati 
e vestili in guisa da poter sostenere i disagi della vita mili- 
tare con utilità pubblica c senza vostro sofferimento. 


Sari n 


igli è per ciò che dal giorno diciannove del presente 
mese cesserete dal prestare l’usato servizio selle Porte, e che 
verranno chiusi i quartieri i quali furono aperti il giorno 
otto dal disperato valore del popolo, solo per difesa contro 
ingiusto aggressore. Intanto con approvazione dell'Autorità 
Governativa io inviterò ogni giorno regolarmente per via 
dimparziale tarno, un determinato numero fra voi, fra 
quelli a cui verrà distribuita successivammente la pagella”, 
tl ragunarsi ai due posti, uno del Rione San Domenico, l'al- 
tro del Rione San Giacomo, fino a che, incorporati nella Ci- 
vica Attiva, non avrete seco lei che una legge ed un Coman- 
do. Questi Mititi di Riserva e soggetti da una severa discipli 
na, soggetti ad alcuni fra quelli medesimi Aiutanti che i- 
steuiscono La Civica, e ne divigonro i Quartieri, si vecheranno 
in luogo opportuno ad addestrarsi all’armi, acciocchè se i 
nemici ardissero riformare fra noi , in ogni cittadino ritro- 
\assero np esperto soldato. 

IL Maggiore Giuseppe Bartoli rimane incaricato di sor- 
vegliare quest'istruzione, 

Militi di Riserva, io sarò sempre lieto di essere l’inter- 
prete presso il Governo dei vostri {veri bisogni , dei vostri 
onesti desideri, ma non mai di sentimenti 6 pensieri che vi 
disonorassero ; ed'fo implorerg sempre in vostro beneficio 
le cure della liberate e benefica Autorità che ci governa. 

Oh! fate che il vostro amico, ed io mi vanto di esserlo 
e son superbo del vostro affetto possa alla città tutta rispon- 
dere, che voi tutti, lungi dal tutelare il colpevole, vi offrite 
sponfaneci alla Giustizia per sostenerla, che voi amate vera- 
cemente la libertà, e sapete che essa non ha più acerbo 
nemico che il disordine, che voi Pinvidiata divisa. sapeste 
conquistare difendendo la patria, e che saprete onorarla 
col Valore, colta Virtù, colla Disciplina. 

Dalla Residenza il 16 settembre. 1848, 

If. f. di Colonnello Comandante Pepoli. 

LIVORNO 16 settembre — Jeri è stato installato il nuo- 
vo gonfaloniere nella persono del sig. avv. Luigi Fabbri. 

deri pure ebbe luogo in Lucca una collisione tra il po- 
polo ed una compagnia di civici di quei contorni ; ch° era 
colà convenuta onde avere la bandiera e mettersi in viaggio 
per il campo di Pisa; quando opponendosi diversi popolani, 
cominciarono a fischiarla ed a lapidarla. Vedendosi questa 
così male trattata, si decise fargli fuoco, per spavenlarli; 
quelli vedendosi non feriti con maggior impeto gli si fecero 
contro: al che la delta compagnia si ritirò entro il palazzo 
municipale, ove fu obbligata a cedere le armi, che dalla po- 
polazione furono come per trionfo, portate in giro per la 
città. 

Questo nuovo fatto ha recato molta irritazione ; per cui 
si vuole che i Lucchesi abbiano tuttora chiuse le porte della 
città, pe’ fatti colà accaduti. 

— Questa mattina si £ riattivata la strada ferrata pel 
tronco tra Pisa e Livorno. (Gazz. di Roma) 

PIACENZA 12 settembre. — Ad onta dei patti dell’ar- 
mistizio il maresciallo Radetzky nominò governatore della 
eittà di Piacenza il generale Thurn; mentre convien ricor- 
dare che le truppe austriache non oteupano altrimenti la 
città dì Piacenza che in virtà della convenzione d’armistizio 
conchiusa in Milano il 9 agosto, c in forza della quale non 
poteva esser imutata la condizione politica del territorio da 
esse occupato. 

1 commissari regi protestarono contro sill'atta usurpa- 
zione. Il consiglio civico di Piacenza dichiarò eziandio ricu- 
sarsi formalmente alle ripetute domande del comando au- 
striaco di denari e di vettovaglie , alle quali sin qui aveva 
in parte soddisfatlo. 

TORINO 14 settembre — Ci gode l’animo di annunziare 
che questa mattina alle ore 3 112 circa è giunta in Torino 
da Alessandria S. M. il Re. (Costituz. Sub.) 

Il medesimo giorno fu publicato il seguente proclama. 

Militi della Guardia Nazionale! 

Allorquando io partivo a capo dell’ esercito che si ac- 
cingova a combattere per la sacra causa dell’ indipendenza 
italiana commetteva a voi la mia famiglia e la capitale del 
regno. ll fatto mostrò quanto foste degni della mia fiducia: 
il vostro patriottismo chiari come foste meritevoli de’nuovi 
destini ai quali è chiamata fa nostra patria. Nel ritrovarmi 
tra voi il mio cuore non può a meno di esprimervi il mio 
affetto, 1a mia gratitudine. 

In questi solenni moggnti daremo nuovo esempio della 
concordia che in queste cottrade uni da tanti secoli Popolo 
e Principe, della concordia, della mutua fiducia che ci fa- 
ranno ricouoscere degni della libertà e della indipendenza 
alfa quale ho dedicata la vita, alla quale sono rivolti tutti i 
mici pensieri, tutte le mic cure, tutti i mici sforzi. 

Torino, addi 14 di settembre. 1848. 

CARLO ALBERTO. 

12 settembre. — Con decreti del 5, 8 e 9 settembre è 
nominato il Conte fAntonio franzini gii Tenente Generale 
nel real corpo di Stato Maggiore Generale, alla Carica di Co- 
mandante Generale dello stesso corpo. 

È collocato in riposo il Luogotenente Gencrale Cava- 
liere Ettore Gerbaix de Sornaz, Governatore e Comandante 
generale della divisione di Genova ; ed il maggior Generale 
Cavaliere Giovanbattista Manno, comandante la brigata di 
Pinerolo. 

9 settembre. — Il Comitato iniziatore per promuovere 
e condurre a termine la Confederazione Italiana, nella sua 


adunanza del 7 corrente presieduta da Vincenzo Gioberti; si | 


è costituito in Comitato centrale. Addotò quindi alcune mo- 
dificazioni intorno al programma che abbiamo pubblicato 
nel nostro ultime numero, e procedette all'elezione dei vi- 
ce presidenti i sigg. generale Racchia, Fortunato Prandi, e 
Coute L. Sanvitale. Ed a segretarii i sigg. Francesco Ferrara 
Erancesco Freschi, Antonio Gallenga, Domenico Carulli. 

— Il Catolicismo tedesco fa grandilprogressi in Vienna. 
Le mura sono coperte di affissi sulla nuvva religione, ed una 
folla immensa assiste alle prediche dei riformati. Propongo- 
no l'introduzione della lingua tedesca nel servizio divino, 
una chiesa sinodale, l'abolizione dei chiostri, del celibato 
ecclesiastico, cc. L’ullima riunione, che ebbe luogo all’ 0- 
deon, è stata interrotta da un timor panico; sia che si fe- 
messe di un incendio, oppure l'improvviso di 20,000 ope- 
raf che venivano, così almeno correa voce, a sciogliere l’as- 
remblca, si diedero alla fuga, saltando giù anche dalle fine- 
stre del primo piano. Molti furono più o meno gravemente 
feriti. 

— lradicali di Vienna non vollero mostrarsi meno in- 
tolleranti dei radicali di Svizzera, eglino hanno tolto a Hur- 
ter if suo titolo e le sue funzioni d’ istoriografo."Le persone 
istesso'non hanno indietreggiato davanti al ridicolo di es- 
cludere dalle classe d’istoria nell’ Academia nuovamente 
fondata, uno degli storicì più animati dell’ epoca mostra. Noi 
siamo qui sotto il despotismo di una stampa anarchica e ra- 
dicale che non rispetta la verità c la giustizia niente più del 
buon gusto. È difcile di farsi un idea del cinismo di lin- 
guaggio e della impudenza d’ idee de’ nostri grornali, quasi 
tutti usufruttuati da ebrei, o da scrittori ronza convinzioni 
e senza moralità. Prima della rivoluziene del 13 marzo non 
vi erano a Vienna due fogli politici, oggi se no contano al- 
meno 400. (Gior. Piem.) 

— Se siamo bene informati, il Ministero di Guerra ha 
destinato un ufficiale superiore ed un commissario di guerra 
presso il quartier generale dell’esercito francese delle Alpi, 
incaricati di una missione speciale, 

— Secondo lettera di Alessandria verrebbero quanto 
prima inviate truppe piemontesi a presidiare alcuno città 
della Toscana, allo scopo che il Granduca potesse dalle me- 
desime ritirare le sue forze per valersene a comprimere 
nuovi moti popolari, caso che avessero a rinnovellarsi. 

Non ci riesce inverosimile questa notizia, riguardan- 
dola conseguenza della già conclusa lega politica, 

GENOVA 14 settembre. -— 11 Quartier General della 
Guerra essendo strato trasferito in Torino S. M. parti ieri 
sera da Alessandria a quella volta. 

NAPOLI 

— Partono oggi trecento marinai per equipaggiare i 
piccoli legni siciliani presi dalla flotta napolitana nel porto 
di Messina. a 

— Sî sono imbarcate per la Calabria due compagnie 
delle Guardia di pubblica sicurezza. ; 

— Sentiamo che sia stata disciolta la guardia nazionale 
di Taranto. (La Libertà Italiana.) 

SICILIA. — Sembra che le buone speranze per parte 
dell’ Inghilterra fatte ai Siciliani di un efficace appoggio 
alla causa dell’ indipendenza dell’ isola, vadino a sparire, 
secondo la mai sempre doppia ed interessata politica del 
Gabinetto di St. James. Dopo la invasione della truppa na- 
politana, l'Inghilterra si è mostrata neutrale, mentre 
prima era caldissima della nostra causa, e mostrava pren- 
derne un interesse particolare. Ora che crede noi perduti e 
bisognosi, perciò delle sue tante vantale promesse, si è 
confentata fare in un colla l'rancia un atto oflicioso al Re di 
Napoli, perchè si venga ad un accomodamento amichevole. 
Dicesi che sia stata rafreddata da una brutta nota presentata 
dalla Russia. L’ interesse inglese è troppo grande per non 
cambiare ne’ suoi propositi. 

H Giornale Uffiziale dice: 

Il tenente generale Principe di Satriano ha rivolto le 
suc mire ad organizzare l’amministrazione civile in Messina, 
e adattivare il commercio di quella desolata Città. Molli 
legni mercantili già entrano in quel porto, ed il traffico ri- 
comincia. 

Si è dato anche principio a riparare le abitazioni, c a 
sgomberar le strade dallo tremende barricate che erano 
guernite di arliglicria, avendo parapetti e fossati. 

PALERMO 13 settembre (ore 5 pomeridiane.) Da cinque 
giorni eràvamo in un’agitaZione vulcanica. 

Comparve finalmente un vapore inglese, proveniente da 
Napoli, con un messo che offriva la mediazione francese ed 
inglese. PINO 

Oggi il Marchese di Torrearsa, ministro degli affari 
esteri, l ha proposta al parlamento , e fu accettata a-voti 
unanimi. (Gazz. di Roma) 
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DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 


(Articolo comunicato ) 


I giornali ultra liberali non hanno risparmiato al- 
l'antico governo di Napoli gli insulti e gli improperii; ma 
poche prove hanno portato del loro dire; noi potremmo 
presentare prove viventi che il nuovo governo non ‘vale 
meglio del passato. Di ciò potremo discorrere più diffu- 
samente dietro risposte che aspettiamo da Napoli sopra 
un debito sacro finora non adempiuto, a danno della ri- 
putazione e della pace di una famiglia onorata. 


ROMA. — Tirograria Monarpi Via delle Muratte Num. 70. nel cortile del PALAZZO pE' SARINI 
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UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CONSO N 286 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg. Saguier et Bray rue des 


S. Poros, 64. 


‘ . . . N 
Ir Cosrittzionane Rowino si pubblica ogni Lunedì, 


Mercoledì e Venerdì. 


AVVISO 


Siamo in obbligo far conoscere ai nostri Asso- 
ciati che mentre sentiamo la quistizia dei loro re- 
clami, per parte nostra si è sempre spedito il dovuto 
numero di copie del nostro giornale. che non mera- 
vigliamo però nè il difetto ne la mancanza perchè 
e questo difetto e questa mancanza la sperimentiamo 
noi pure colla giunta che talune lettere ci s1 conse- 
gnano formalmente aperte, altre per cortesia di 
nuovo suggellate.Viva il progresso del secolo xIX111 


ROMA 22. Surimmerei 


Il Contemporaneo N. 154 risponde e batte assai 
bene un progetto proposto a Toro di escludere Roma 
dalla Lega Politica italiana. Noi, sebbene non con- 
veniamo in tutte le sue parti all'articolo suaccennato 
del Contemporaneo, per quella parte però che riguar- 
da la confutazione ed i giusti rmproveri, per la mi- 
nacciata esclusione, non abbiamo che a far eco a que- 
sto foglio, e tanto più volentieri ciò facciamo perchè 
noi non abbiamo altri moventi nel considerare i fogli 
che lc dottrine da essi professato. 

Non dobbiamo ripetere, quanto ivi è detto, che 
la guerra italiana, tale non è stata, ma guerra d'una 
dinastia in Italia, guerra piemontese in Italia : non 
della ingiustizia, non della mancanza di criterio di 
che si darebbe prova nel semplicemente afla ciare 
tale progetto. Diremo soltanto ; in Lal caso Roma alla 
lega Italiana cosa saria” giacchè speriamo non potrà 
entrare nella testa di verun filosofo, seppure non ne 
ha usurpato il nome, il pensiero di escludere 11 Papa 
ed i suoi stati. Diciamo filosofo, perchè i più gra- 
vi errori li commettono questi; qualcuno ne ha 
dato prova ne suoi viaggi. Non potrà esservi tale lu- 
singa o disegno per la ragione, che 1 Europa intera 
nol consentirebbe, se non basta Roma. {Ripetiamo : 
cosa sarebbe in tal caso il Papa verso la lega Italiana? 
Neutrale od avverso. Facciamo cenni seltanto perchè 
protestiuno di non volere offendere l’ intelligenza del 
publico Dunque neutrale od avverso, c più avverso 
cho neutrale contro una lega che ne minaccierebbe 
la sovranità di continuo, Or bene dunque, tale do- 
vrebbe temersi verso la lega, uno stato che divide 
l’Italia nel mezzo e che si estende ar due mari, 
che esso solo in grazia del suo Sovrano ha più peso 
nella bilancia europea che tutto il resto d'Italia! 

Ma con cio non è detto nulla. Domandiamo. Si 
tratta o no di prendere a hase della potenza italiana 
il popolo italiano, od i sogni di coloro che credono 
pensare ? Se il popolo italiano converrà davero stu- 
diare il popolo Italiano, e tutta l' Italia e specialmente 
le parti meridionali, come quelle sulle quali L' in- 
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fluenza straniera ha lasciato più intatto quanto è ita- 
liano, e in tal caso lo sviluppo della sua intelligenza, 
le sue opinioni, c soprattutto le suc credenze. È 
quanto qui si enumera crediamo dover fissare il cri- 
terio 0 la norma a qualunque disegno o speranza sul 
popolo d’Italia che è il popolo più ribelle che sia 
sulla terra ai sogni ed alle utopie di chi vuole ad esso 
imprimerle, e con esse soggiogarlo. 

Vedeto quì qual miserabile contradizione! ! 

Dunque non sarti stato che impostura quanto da 
varj anni in poi si è scritto sulla natura di questo po- 
polo ? O si pretende giocarlo ? Preghiamo ci si pensi 
almeno duc volte. 

È por Ie ragioni suesposte che noi ci crediamo 
lecito entrare qualche volta nelle materie religiose 
perchè altri fogli politici ne fanno tema de' loro di- 
scorsi, e ci sembra a sproposito; crediamo entrare 
allora in questo arringo , sì per l'estrema importanza 
dell’ agomento, si perchè hase sociale d'ogni na- 
zione, e specialmente della Italiana. 

«Il centro della nazione è Roma, il centro del 
cattolicismo e la Sede apostolica stabilita dall'Autore 
del Cristianesimo nel centro della nazione italiana, 
massima e perpetua sua gloria. La doppia unità poli- 
tica c religiosa dipende d. ‘la Ibera comunicazione 
con Roma. Lo straniero che voleva spegnere la na- 
zionalità italiana ben s’apponeva mettendo ne’ suoi 
dominj italiani mille impedimenti alla comunicazione 
colla Sede apostolica: voleva divisi i figliuoli dal pa- 
dre. L' Italia rigenerata alla libertà, chiamata all'u- 
nità, deve fare tutto il contrario di quello che faceva 
lo straniero.» 

(Rosnuni; La Costituz. secondo la giustizia sociale). 


IAT i 


La mediazione anglo-frantese è stata accettata dal- 
l'Austuia, Questo é finora lPonico atto certo delle nego- 
ziazioni tnuziate, Però, al dite di certi fogli esteri, tre piant 
sarehbero stali presentati, quello delle potenze mediatici 
sarebbe di assegnare l'Adige per confine all’ampero au- 
striaco, foi mare di Venezia un ducato libero con un ter- 
1itorio ristretto, e dare il rimanente al Piemonte. Quello 
della dieta di Franc©brt sarebbe di dare pei confine alla 
Germanta fa linea del Mineo, lasciando al resto la liberta 
di fate a piacer suo; finalmente il piano dell'Austria sa- 
rebbe di conservarsi tutta Palta Ttilta, formandone un 
reguo separato, sotto la dominazione dell'imperatore di 
Austria, con una costituzione propria, un'armata Htaliana, 
un’amministrazione italtana e per capo del governo, cal 
titolo di viceré, un principe della casa d’Auslita nato in 
Italia. 

Persone non incaricate dai governi, ne dal popoli a 
trattare gli affari di Stato, e che finora di tali faccende si 
sono purtroppo con danno della nazione e lo scorno loro, 
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assunto il tremendo impegno, hanno protestato contro 
qualunque mediazione delle potenze, e dielarato che 1 
popoli non Paccetteranno, Siccome nonostante tale ridi- 
colosita, la mediazione siegue il suo como, conviene esa- 
minare a sangue freddo quali sono m tale occorrenza i 
veri interessi delle potenze che frovansi impegnate nelle 
{rattatis e. 

Gli interessi bene intesi della Francia, sono del tulto 
conformi a quelli dell'italia medesima, e questi sarebbero 
la formazione duun regno unico dell'alta Italia unito con 
una lega agli altri Stati della penisola; perche avendo una 
linea unica di dogane, un infero. comune di commer- 
cio, uno stretto legame di leggi e di istituzioni liberali, 
ne risultasse una nuova pofenza marittima, sulla quale m 
caso di bisogno potesse contare un'alleata, un'amica gia 
da ter sperimentata nell'avyensita. 

L'interesse della dieta di Lranefort non é politico; 
ma semplicemente industriale e commerciale; e per con- 
seguenza, non cerca altro ehe di asienrare alla Germania 
1 porti dell'Adriatico, Nel rimanente in qualunque circo» 
stanza, e a dispetto der principi, la dieta di Franefore 
dovra sempre trovarsi d'accordo colle pretenzioni austria- 
che. Qui non si tratta più di diritti sacri delle nazioni, si 
tratta di interessi; è gli interessi disconoscono la fratel- 
lanza. 

L'Austria, oltre gli interessi summentovati ne ha uno 
finanziero, unmenso per mantenersi in possesso delle rie- 
che pianure del iegno fombatdo-Yeneto; e vi st vuole ag- 
giunto un inferesse politico di dommare sulle cose d'Ia- 
Ha onde dommare il Capo del cattolicismo Sara senza 
dubbio sotto questo punto di vista che il sedicente rige- 
neratore dell’Italia, qualche anno addietro proclamava m 
un'opera sua, che l'e uia non sar chbe mai indipendente, 
se non fo se pro tistaniLi Lvet interessi dell’Austria 
non sarebbero quelli di opprimere una nazione ehe non 
vuole più sapere di der e che con una eterna lolla diyo- 
rerebbe tutte Te riceliezze che può ricavarne, ma bensi, 
conservando Prieste e L porti della Dalmazia, rivolgere il 
pensiero «a risalite alla testa della confederazione germa- 
mica ed impedne PUnsheria, la Boemia, la Croazia di sot 
trarsi dal suo giogo per sottomettersi a quello del pan- 
slavismo, cioe della Russia. Allora potrebbe invece di 
Serva oppievda, avere DItalta fedele alleata, e oppotte una 
forte barrieta alle perenni mvastoni del nord. Di la puo 
temere l'invasione e non dall’Italta; quindi il timore di 
lasciare i suoi confini scoperti dalla parto nostia é un 
mero pretesto. 

La Russta ha interesse che le potcaze siano occupate 
degli affari d'Italta, acciocché non possano biigatsi delle 
faccende sue. 

L’Inglulterra poi ha interesse principale di conqui- 
stare l’assoluto dominio sul mar Mediterraneo, e per con- 
seguenza impedue la formazione di qualunque polenza 


ESAME DELLE RELAZIONI DEL SIG. BORE SUL LIBANO. 


Abbiamo letto nell'Univers Union Catholique più let- 
tere risguardanti le cose del Libano scritte da un uomo 
gia noto a tutto il mondo cattolico, e caro a tutti gli amici 
di nostra santa religione, il siguor E. Borè. Niuno cer- 
tamente può rifiutare la sua sticera ammirazione ad un 
uomo che ha consacrato la intiera sua vita alP ncivili- 
mento, ed alla conversione delta razza turca, tuttora però 
nemica del cristianesimo. Ma non potrebbe dirsi senza 
tema di errare, che quell'uomo evangolieo per la sua buo- 
na fede e lealtà, e pel conunuo usare co’ turclu che vo- 
dono in lui un uomo 11vestito di carattere officialo da una 
potenza che può farsi rispettare, che quest'uomo, dicia- 
mo, sia ingannato da una nazione astuta, e conoscitrice 
perfetta di tutte le molle dell’intrigo? 

Il signor Borè è uno di quei che nel suo ardente desio 
di civilizzare quelle nazioni barbare ha preso sul serio le 
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velleita di riforme manifestate dar lurchi nella loro am- 
munistrazione, e in buona fede vagheggia la speranza di 
apiue cola la porta alla religione sorgente di ogni mini 
limento, col farvi penetrare la civilizzizione materiale, e 
Porganizzazione animnitrativa dell'Europa. 

Sten lodi all’nomo apostolico pel nobilissemo fino che 
ci si propone, ma, ci permetta il dirlo, egli «inganna; il 
suo piano è falso. Oltreche nor ne siam certi per intima 
convinzione, avendo potuto guidicare cogli occhi nostri, 
abluamo il vantaggio di non essere concentrati, come H 
signor Bore a Costantinopoli 0 al Ispalian, ne sottostare 
all’influonza esclusiva di qualche corporazione religiosa, 
che vorrebbe signoreggiare in Oriente, cd imporre a tutti 
Je proprie idee, c la piopria direzione; ne alla mfluenza 
degli \rmeni, che essendo gli esattori quasi esclusivi del 
Furchi, hanno interesse nella oppressione dei cristiani, € 
nella concentazione di tutta Vamministiazione in Costan- 
tinopoli; nè alla influenza di un uomo foriuto di qualita 


occellentissme, qual e il gii stitatore der fisli dell’uesir 
Roserd-Bascia, ma amico necessariamente der Turehi, at 
quali deve tullo; ne alla politica di Rescd, la quale e in- 
gleso, e per cio stesso contratta al cattolicismo dovinque, 
cd n specie nel Libano, ove l'Inglese vuol signore:giare. 
AI coperto di queste inflnenze, seevni da ogni preconee= 
pila idei, e da qualsiase interesse, col praticare rndistin= 
tamente tutte fe popolazioni elie obbediscono ai Sultant 
di Costantmopoli, e 1 santi missionari elte continuamente 
son de ritorno dall'Oriente, abbiam cortozza, chie facendo 
penetrare la civilizzazione materiale di Emiopa nel seno 
delle popolazioni turche, mvece d’introditexi ti cattoliei- 
mo, non st otterta, Che aggiunzere E VIZIE di Einopra 
quelli ehe cola gia reso mo, innalzue colt forza la su- 
perbia det furcht, attaccati sempre più alPerre,e in che 
vivono da pri secoli, e mgigantire fa loro speranza di 
do unare ue) altua volti it mondo, ed empiantivii la 1- 
ligioue di Miometto. Qurte s0 0 puole da nor seatila 
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me ita che potrebbe porre ostacolo a questo dominio. 


Questa idea spiega da sé il piano da lei proposto, ed al 
quale pare abbia aderito il governo francese, guidalo da 
nemici ligi alla politica dell’entente cordiale uomini che 
non rappresentano veramente la nazione e precipitano la 
republica, che già ha costato Lanto sangue. 

Ai suoi interessi, l'Inghilterra aggiunge le sue pas- 
sioni protestanti conlro la corte di Roma, e non ne vo- 
gliamo altra prova che Ja legge sopra fe relazioni diplo- 
matiche colla Santa Sede approvata ultimamente dalla 
regina della gran Brettagna. Non ostante gli sforzi di 
lord Arundel, di lord Surrey e degli altri ford cattolici, 
"9 voti contro 22 hanno proclamato la seguente clauso- 
la, ebe ne rende l'esecuzione impossibile: 

«Non sia lecito a $. M, e suoi successori di ricevere 
alla corte di Londra come ambasciatore, invialo straordi- 
nario, ministro plenipotenziario 0 altro agente diploma- 
tico, accreditato dul Sovrano degli Stuti Romani, alcuno 
che sia in sacri ordini della Chiesa romana, o Gestiza, 0 
membro di alcun ordine religioso, comunità, o società 
della Chiesa romana legato da voti monastici o religiosi.» 

Nelle discussioni il signor Romilly, so/lecitarore del 
fisso, disse, che lo scopo della legge era di mettere im- 
podimenti alla erezione per mezzo dell'ambasciatore, di 
vescovati del Sovrano romano, ed altri atti di giuris- 
dizione pontifici 

E il governo inglese si chiama liberale! e dice di 
volere l'indipendenza d'Italia, nazione che nou può esi- 
uteve se nop catiolica! e l'Inghilterra rifiuta dare al vi- 
cario di Cristo, al Capo di 200 millioni di Credenti il ti- 
tolo di Sommo Pontefice, titolo che non gli vien negato 
dal bieco medesimo! Quando la stessa Inghilterra fregia 
di Imperatore Celeste 1 Imperatore della Cina, paga 
peisione al Gran Lama e alla pagoda di Jagrenat! Quan- 
do chiama l Imperatore di Costantinopoli Emir-a/-mu- 
menin principe dei veri credenti! 1° Inghilterra rifiuta 
ti titolo di Pontefice a quetlo che regna sugli animi del'a 
nuglior parte dell'Europa! E il governo inglese si crede 
colla maggior buonomia governo civilizzato! L'Americe 
protestante ha mandato un ministro al Sommo Pontefice, 
la Russia scismatica ha mandato ambasciatore c/ Sommo 
Pontefice, Costantinopoli Musulmani ha mandato Mu- 
scir «/ Sommo Pontefi"e, è V Inghilterra di cui LL mil- 
lioni di sudditi sono carzolici, P Inghilterra liberale, met- 
t: innanzi condizioni per mandar un ministro presso al 
Sovrano degl Stati Romani, 

Quale sarà Ja Ibertà che 1 Ialia può ripromoettersi 
dall'intervento inglese? presto si avvedrà la Francia che 
a Vienna, come a Costantmopoli ed a Bairut PInghilterra 
la sempre lavorato e lavorerà sempre per umiliarla. 
Quedquidl id est timeo dunaos et dona ferentes. 


n 
Discusstone sul progetto di Costituzione. 


Dis OlsO DI LAMARTENE 

Si vuol negare alla commissione ed all'assemblea il di- 
ritto di serivere un preambolo a capo della sua costituzione. 
Non vi ha cosa al mondo più solenne si dinanzi a Dio che 
agli uomini, che il maestoso spettacolo di una nazione che 
sorge dalla polvere della rivolazione,, e che va riunendo 
tutti i materiali con cui fondare la nuova società ! 

L'assemblea costituente non ha punto esitato dinanzi agli 
serupoli che si vuole imporre ad assemblea meno rispettabile 
forse per la sua fresca data, ma certo sente assai bene la 
grandezza c magnificenza di sua missione. 

Dopo si grandi avvenimenti, posslam noi ancor dubi- 
tare se debbasi scrivere su questo magnifico monumento che 
vi apprestate elevare, tali verità sublimi che sono scaturite da 
questa rivoluziene, come un lucido haleno prarompe da una 
densa nube. Se si ristasse ancora qualche tempo a farlo non 
vi sarebbe niente a temere che dopo dicci o vent'anni la 
dolce memoria della nostra costituzione venisse a dimenti- 
carsi, il suo spirito a perdersi, divertire il suo vero scopo, 
e che il codice della libertà e della Republica un arsenale 
divenisse di dispolismo ? 
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Signori, non esiterete di riconoscere il iliritto ed il dlo- 
vere di serivere come lo avete detto, in presenza di Dio è 
del Popolo Francese il preambolo de’ vostri profondi pen- 
sieri e delle vostre sincere intenzioni. Se voi nol faceste di 
di qui a qualche anno, sì lo ripeto, dimenticate saranno Ie 
memorie, ed i nostri nepoti polranno ingannarsi sulla lealtà 
e sul senso stesso delle nostre intenzioni. 

L’opera di un'assemblea costituente è precisamente 
quella che fin dai primi giorni si vorrebbe interdirvi, la 
dichiarazione dei grandi principii generosi deve essere seril- 
ta nel suo frontespizio. 

Nulla è più miduo che di Timifare tali principi che fa- 
cilmente confondonsi tra di loro e di separare la vera libertà 
dalla ticenza: so pur bene quanto sia diicile definire P'egna- 
glianza ; conosco pure quanta dillicollà incontrasi nel defi- 
nire la fratellanza. Dovrò ben presto trattare in quali limiti 
debbasi restringere questo nome di fratellanza, onde abbia 
a portare frutti popolari. 

SI ne ravviso la grande difficoltà, e da queste difficoltà 
appunto grandissime sono esse nate anzichè dalla perversilà 
umana tutte quelle sette che vedonsi pullulare, e coutro cui 
ora fa d’uopo la società intiera si difenda. Da questo è nato 
quel bel mobile di comunismo che mostrasi sì umile e pic - 
colo per insinuarsi più sicuro nelle nostre leggi. 

Di qui è nato quel comunismo, che a tutta gola predica 
la rapina e l'ateismo. Di qua è partito quel, comunismo fa- 
tale che arma la mano per una semplice idea, e pel quale 
sarei tentato esser più indulgente, perchè mentre il primo 
rischia i propri sofismi, il secondo almeno rischia la pro- 
pria vita. 

Questo è quello che spesso v* impedisco , innalzandovi 
quasi sopra voi stessi, di spargere quella luce radiante, 
quello belle verità Inminose , divine, eterne, che sono per 
l'uomo, per la società, quello che è il faro per un naviglio 
bersagliato sui mari nella cupa rotte da furibonda tempesta, 

Perciò dobbiamo noi intenderci bene; fa d’uopo inter- 
narsi negli abissi. Se voi me lo permettete vi metterò sotto 
occhio di passaggio le questioni della proprietà, della fami- 
glia e del lavoro, Ben presto giungerò a toccare a fondo 
quando sarà incominciata la gran questione che tratteremo 
in comune, squarceremo allora tutti i veli. IL sig. Fresnau 
sembra dubitare, son dispiacento, che la rivoluzione di fe- 
brio abbia fatto cose trappo granti per avere il divitto di 
serivere sul sto frontespizio due o tre nuove formole, Si è 
calunniata la rivoluzione di febrajo nei suoi atti, e si è fallo 
di tutto per non conoscerla. 

Ma portate la vostra mento a tre mosi indietro, e ve- 
drete che in un sol giorno questa rivoluzione ha cambiato 
un’aligarebia in democrazia. Ricordatevi di questatto su- 
blime di fratellanza: Pabolizione della pena di morte. 

Si ha avuto certamente forto quando si è voluto accu- 
sarmi disconostire io il gran principio di proprietà! Io ri- 
spetto anzi adoro la proprietà più che qualunque altro 
Francese, e mi servo di questa parola espressamente. Si, 
Padoro, non solamente come il mobile di ogni lavoro, ma 
come fibra che cosfituisce umana natura. SÌ, ho ricono - 
sciuto che la proprietà non era già funa Legge, ma sibbene 
un istinto dell’uomo. 

In politica bo viaggiato moltissimo, e da per tutto ho 
ravvisafo che Ia proprietà eva la scala della civilizzazione, 
eda misura che la proprietà degrada, degrada la socictà 
medesima; il monopolio che mette la fortuna, e te ferre in 
una sola mano non può esser possibile, che sotto la legge 
barbara de) dispolismo. Lo dico francamente, appena crolla 
la proprietà, in un paese tutto va in ruina, è la vita di tutte 
le cose che si rifira, non dobbiamo però più pensar i. 

Ma perchè la proprietà è una legge fondamentale 
società, sarà questa una ragione, 


della 
perchè essa non possa 
esser corrofta , nè consolidata? Soffo questo rapporto sem- 
brami che il paragrafo della commissione sia incompleto, e 
perciò credo di ritornare su questo. 

Signori non voglio discendere da questa tribuna senza 
aprire tutta l’anima mia all'assemblea, ai mici amici come 
a mici avversari, senza dire quanto mai ho sofferto da tre 
mesi a questa parte dinanzi la questione del proletariato. 
Dopo tre mesi assisto con dolore alle dispute degli ccono- 
misti, dei filosofi, e dei socialisti: vedo lottare il materia- 
lismo; cerco invano nina ispirazione elevata: sono stato gra- 
vemente consfernato per così trislo spettacolo: spesso mi 
domando ciò che penseranno le nazioni straniere, quello 


dalla bocca di tutti quei Turchi che abbiam conosciuti 
educati in Francia e in Inghilterra: questi sono i senti- 
menti veri della nazione: non Disogna illudersi: questa è 
verili, 

I fatti vengono in conferma del nostro assunto. Quali 
souo stali nelle ultime circostanze della guerra d'Oriente 
i più fieri nemici della influenza francese e dei cattolici, 
se non quelli educati in Europa? Chi organizzò l’opposi- 
zione al console francese in Gerusalemme; e l’insulto fatto 
alla sua bandiera se non un Bascii educato in Europa? 
A questa regola generale sono a farsi onorevoli, ma scar- 
sissinie eccezioni, D'altronde è gia passato in proverbio, 
che «un turco umiliato non è più a temersi:» la giorna- 
liera esperienza dimostra questo vero, e sì vede coglì oc- 
ehi, che solo dopo l’intervento delle potenze, e solo nei 
luoghi ove risiedono gli agenti delle potenze cristiane, i 
tinmehi hanno qualche riguardo ai cristiani sudditi della 
Porta... perchè hanno timore. 


Dunque l'idea del signor Borè di far risorgere Pim- 
pero ottomano, di farlo potente per renderlo cristiano è 
del tutto falsa; ed effettuandosi, porterebbe un risultato 
del tutto contrario: perehè i turchi avrebbero in mano 
mezzi maggiori per opprimere i cristiani, e forzarli collo 
inganno alla corruzione, o colla violenza ad abbracciare 
la setta di Maometto. 

Ignora forse il signor Borè, che quando Mahmud diè 
mano alle riforme, non ebbe altro scopo fuor quello di 
creare col mezzo della concentralizzazione PUNITA? MusuL- 
MANA? di far risorgere l’IsLAM avvilito, e di adoperare le 
arti di Europa per soggiogare l'Europa? Non è necessario 
abitar la Turchia per non ignorare siffalte cose. Crede 
egli che giunta allo scopo con tale intento la Turchia sa- 
rebbe meglio disposta ad abbracciare il cattolicismo, 0 
favorirne gli sviluppi? Se questo ci crede, s' inganna a 
partito. Se prende per inclinazione favorevole certe ap- 
parenze, certo fare più mite che osservasi a Costantinopoli 
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che la storia, allorquando riceseheranno P' anima che dara 
vita alla nostra rivoluzione, 

A che fanta agitazione, tanto movimento, tante Tote» 
hanno questi per iscopo una questione elimentare! una 
questione sul bere e mangiare! Dovremo dunque scanvella- 
re queste tre snere parole di libertà, di ogunglinnza, di fratel - 
lanza e cambiarle in queste immonde parole: vendere e com- 
prare. 

No signori, é un discendere troppo vilmente nel male- 
rialismo, facciamo la parte dell'anima umana per giustifica. 
re dinanzi al mondo questa rivoluzione che il popolo ha 
pagato a prezzo del suo sangue, «I vogliamo il preambolo. 

L'assemblea ha deciso ad una maggioranza di quasi 200 
voci che la costituzione sarà preceduta da un preambolo .» 

Nella seduta del 7, l'assemblea nazionale ha votate i 
sette primi articoli del preambolo. 

L'articolo 1. è stato adottalo con una modificazione, la 
quale dice che lo scopo della Francia costifuendosi in re - 
pubblica è non solo di assicurare una ripartizione di più in 
più ragionevole dei pesi e dei vantaggi della società fra i 
cittadini ma di aumentare colla diminuzione graduale dei 
presi la somma dei vantaggi. 

L'articolo 2. del preambolo è così: » la repubblica 
francese è democratica, nna, ed indivisibile. » A proposito 
di questo un membro ha richiesto che significa la parola 
democratica. 1 sig. Dupain ha risposto che la democrazia è il 
governo del dritto comune, come P aristocrazia eva il go- 
verno del privilegio. 

Art. 3. « Essa riconosce dei dritti è dei doveri anteriori 
e superiori alle leggi positive «1 sig. Dupin ha parlato per 
il mantenimento di questo articalo: «e IL paragrafo che vi 
è presentato è uno dei più morali e dei più degni che pos- 
sano ricevere la vostra approvazione. È ben giusto che il 
legislatore confessando la sua infermità riconosca che non 
ha il dritto di far tutto, neppure il dritto di tutto distrug - 
gere. » 

All’articolo 1. si € proposto l’ammendamento seguente: 
« La repubblica che ha per base l'ordine, ta famiglia, la 
proprietà « Il sig. Pucos ha detlo «che questi principii sono 
di già consacrati in fermini ponerali negli articoli prece - 
denti; ma siccome ai giorni nostri la famiglia e la proprietà 
sOno attaccati da alcuni novatori che hanno esato dire, che 
la proprietà é un furto e la famiglia un' accidente; fa duopo 
chejla repubblica rinneghi alfamente queste massime tanto 
sagrileghe, quanto insensate; la famiglia e la proprietà, che 
hanno le loro radici nel cuore di ognuno non hanno tanto 
bisogno della repubblica, quanto la repubblica ha bisogno 
della protezione, dello sviluppo della famiglia, e della 
proprietà. » 

Gli articoli seguenti sono stati adottati senza gravi di- 
scussioni si possono vedere nel testo della costituzione, che 
noi abbiamo di giù intieramente pubblicato. 

Tali sono stati i lavori dell’ assemblea nazionale. nella 
prima settimana nei quattro primi giorni, Porché si sa che 
le sedute del venerdì e del sabato sono state riservate per 
gli affari correnti. 
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UN ORDINANZA DEL MINISTRO VAVTABELLE 


H ministro Vezlabelle ha un doppio impiego; egli è 
ministro dell’istruzione pubblica, e noi non abbiamo a dir 
nulla intorno a cio, ma egli ha ancora il carico d’un'al- 
tra amministrazione, che noi ameremino molto veder de - 
signata da un allro nome; è come incaricato di guesCal- 
tima amministrazione ch) egli la fatto un'ordinanza, di 
cui noi vogliamo far qualche parola, 

Nel 1847 tale ordinanza ci avrebbe afllitto; nel 1848 
fa di più, ci reide attoniti, ci sorprende; noi nou com- 
prendiamo punto, 0 pinttoslo noi comprendiamo Deno, 
che il ministro Vaulabelle non ha compreso it suo tem, 0, 
nè i bisogni dell'epoca, nè le tendenze che si manifestano 
forti e possenti dopo il 24 febbruio 1848. Veniamo ai 
fatti. 1 ministro Vazladelle 8 è fatto indirizzare un lun- 
go, lunghissimo rapporto, dietro il'qnale ha fitto uw'or- 
dinanza con la quale annulla ui decreto mollo buono e 
saggio e giusto, pubblicato dal defunto arcivescovo pochi 
giorni prima della sua gloriosa morte sulle barricate di 
giugno (*). Noi ci limitiamo a notare questo fallo senza 
voler penetrare nell’intimo, e spiegare Poggetto del de- 
creto del glorioso martire, nè Je ragioni sulle quali si ap- 
poggia il ministero Vauledelle. 


ct sana: i tanti alecp=t recge iu 


sotto gli occhi delle potenze, che il turco teme, e delle 
quali ha bisogno per mantenersi, e giungere al suo scopo, 
egli s’ inganna; e quantunque abilante fra toro, la sua 
buona fede, la sua Icalli lo rende giuoco della doppiezza 
della sublime Porta. 

Rendere all'impero ottomano la sua antica forza è 
dar mino alla oppressione dei cristiani, alla distruzione 
del cattolicismo in Oriente. Ma la Provvidenza divina 
che veglia su i suoi fedeli sofferenti dolori di morte otto 
il giogo musulmano, ha fatto che i mezzi stessi adoperati 
dagl’infedeli al loro risorgimento sian quelli che perdano, 
la loro potenza. I Tarchi non potevano susiistere se ngi 
mediante certe condizioni, che ogui giorno vanno distrag- 
gendo colle proprie mani, e ciò per consiglio di que me- 
desimi che aspirano a dividersene le spoglie. 

( Continua) 
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Quanto a noi ehe abbiano guardato la novella 
attitudine presa dal governo della Francia rispetto alle 
cose religiose, come la miglior garanzia di durata e di 
forza pel medesimo governo ci duole vivamente che un 
venistro si sia un istante obbliato per rinnovare le tradi- 
zioni d'un’epoca che non è più. Per buona sorte Pordi- 
nanza del ministro Vaulabelle è un fatto isolato, disap- 
provato dallo spirito generale che presiede alla direzione 
degli affari; contradetto dalle disposizioni universali che 
intie le nostre corrispondenze di Francia ci fanno cono- 
scere; e come il novello arcivescovo di Parigi partecipa 
ai vivi desiderii del suo predecessore pel miglioramento 
delle persone e delle cose della sua diocesi, tutto ci fa 
credere che l'ordinanza del ministro Vaulabelle non terrà 
affatto, Inoltre, osservate come questa ordinanza è inop- 
portuna; il novello arcivescovo arrive è fra qualche gior- 
no a Parigi; non sarebbe stato adunque più convenevole 
altendere il suo arrivo, alfine di regolare almeno d’at- 
cordo con esso una questione che è molto più nel dominio 
della Gitiesa che dello Stato. 

Questi ordinanza è imttile; essa non dissipetà alcuna 
delle diilicolta detla iuestione; se è vero clh'essa soddisti 
qualehe interessato, daltronde disgusterà più di 700 per- 
sone ehe hanno un diritto assai evidente. Vi vuole altra 
autorità che quella d’un ministro per dare una soluzione 
che noi lasci alcun pretesto alle lagnanze dei partiti. 

I uostri lettori non devono meravigliarsi che noi 
abbiamo trattato con qualche vivacità della omdinanza 
suddetta. L'essere il nostro giornale scritto in Roma, ci 
dà, più ehe a chicchessia, il privilegio di manifestare la 
nostra opinione sugli avvenimenti che hanno luogo al- 
frove, soprattutto alforehè si tratta di questioni simili a 
quella di cui ordinanza Vedab-He ha voluto occuparsi. 
Noi non temiamo che ci s'indirizzino i rimproveri che an 
Irlandese indirizzava, ha pochi giorni, a un giornale fran- 
cese ben noto, al quale egli rimproverava negli affari di 
Irlanda un suo intervento intempestivo e inconveniente. 


(*) Questo decreto abaliva i privilegi accordati ai soli 
envali di Parigi di percepire gli emolumenti avventizii. 


MDAUZIA BILARA 


GERMANIA 5 sellembre, — U sig. Druelson ambasciatore 
degli Stati. Uniti d'America ha presentato al ministro degli 
affari esteri una nota. nella quale annoncia che il suo go- 
verno ha riconosciuto il potere centrale. 

N © it ministro belgio, sig. de Itey, ha presentato all’ar- 
ciduca Vicario le sue eredenziali di inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario presso il potere centrale germanico. 

Nella tornata dell'Assemblea nazionale dell'{1, il prosi- 
dente ha fatto conoscere che Dahlmann, in conseguenza d’in- 
suprrabili difficoltà, ha rinunciato all'impresa di comporre 
il ministero imperiale. Ora l’incarico è affidato al sig. Her- 
man secondo vice-presidente dell'Assemblea. 

Dicesi che nelle commissioni miste per il potere cen- 
trale e gli affari nazionali, una maggioranza di 10 voti con- 
tro 9 si è pronunciata per accettazione dell’armistizio ger- 
manico danese, Tl sig. Stedimann presenterà il rapporto in 
nome della maggioranza. Dablman, Warm, Blum, Tritsehler 
ed Esmarch fanno parte della minoranza. 

Un decreto delArciduca Vicario sulle relazioni del po- 
(ere centrale provisorio coi plenipotenziarii de’ vari governi 
germanici, dichiara che quantunque sia esso pronto a render 
ragione alle egue pretese de’ singoli Stati, suo primo dovere 
è di difendere l’unità della Germania : si riconosce pertanto 
che i plenipotenziario possono avanzare e facilitare Pesecu- 
zione dei decreti del potere centrale, non però esercitare 
un'azione decisiva sulle risoluzioni di questo 0 dirigere col- 
lettivamente gli alari, IL potere centrale si riserva anche di 
corrispondere direttamente coi governi di Germania, 

H governo badese ha inviato a Franeforte il ministro 
degli affari esteri conte Bray non solamente per promettere 
un illimitato appoggio al potere ventrale, ma eziandio per 
cooperare validamente al componimento delle differenze in- 
sorte a causa dell’armistizio, 

— Alla frazzetta Universale scrivono da Vienna che il 
governo austriaco, în nessun modo, e sotto nessuna condi- 
zione aderirà ad un cambiamento di confini del territorio , 
e ad una totale separazione di qualsiasi parte degli attuali 
possedimenti austriaci in Italia: i ministri, i militari supe- 
riovi, la Dieta, i giornali del governo, Lulli senza eccezione 
(saggiugne) sono d'accordo nell’idea che debbasi conservare 
intatta unità di territorio dell’ impero. La Francia e VP n- 

ghilterra avevano chiesto in note del medesimo tenore che 

‘ durante la mediazione Venezia non venisse assalita ; ma il 
governo ha immediatamente risposto che osserverebbe l'ar- 
mistizio relafivamente a Carlo Alberto; ma ehe Venezia è 
città austriaca. 

— Nolla fornafa della Dieta del 5, certo Borrosch, 
avendo rilevato nna frase pronunciata dal ministro Bach in 
una precedente seduta, chiedeva se il ministero riservandosi 
di sancire e di coordinare la nuova costiluzione intendeva 
qualche altra cosn fuorchè il semplice visto e la publica- 
zione delle risoluzioni delle Camere; se il ministero avesse 
intenzione di far uso della illimitata sanzione ministeriale 
circa alle leggi che alla Dieta sembrassero necessarie ; se il 
ministerio si assumosse la responsabilità delle conseguenze 
possibili di una risposta affermativa a tali dimande, — II 
ministro Bach evitò di dare una risposta definitiva. 
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Nel'asserbiea nazionale del 6, pavandosi Celle ver 
tenze croato-ungheresi  ?l ministro Kraus ebbe occasione di 
dichiarare che il ministero anstriaco non ha mai ordinato 
aleun atto di insubordinazione alle anforità ungheresi, del 
resto non convenire parlare nell'assemblea. austriaca delle 
cose esclusivamente angheresizii ministero essersi astenuto 
dall’ intervenite direltamente, perché egli non sa decidere 
quale sia l'autorità legale in Ungheria. Si parlò anche delle 
vertenze finanziarie fra PAnstria e 1 Ungheria, cd il mini- 
stero rispose dssere in corso le trattative. e sperare nella 
lealtà degli ungheresi. Fu clriesto se fosse vero che siano stati 
richiamati i 18 mila ungheresi che frovansi in Malta, ed il 
ministro della guerra rispose non aver cognizione di ciò; 
l'Ungheria avea chiesto seltanto le sue tappe che si trovano 
nelle provinvie tedesche, 

La deputazione ungherese, numerosa di 150 individui 
con alla testa un vescovo, è giunta a Vienna il 7; prima 
però di essere ammessa all'udienza del Re-Imperatore venne 
îavitata dall’arciduca Francesco Carlo di far conoscere la 
esposizione de’ suoi reclami. Presa cognizione di essa, l'Im- 
peratore ha rieusato di accordare l'udienza, perché vi si 
minaccia rivolazione. — H principt Esterhazy, sedendo omai 
fallita la sua politica di conciliazione, ha dalo la sua demis- 
sione da ministro uugherese presso P Imperatore. - Intanto 
il bano Jellachieh va sempre più avanzandosi: Essek e Va- 
covar sono sfate da lui occupate senza trar colpo; e la forza 
che gli si attribnisco, unendosi i serbii, è fatfa ascendere 
ad oltre 100,000 (2) nomini. 1 magiari si Insingano d’otte- 
nere l'intervento della Francia, dell’ Inghilterra e della 
Germania, 

— Da Agram 3 settembre serivono : HI bano della Croa- 
zia marcierà in questa setlimana contro gli ungheresi alla 
testa di 56,00) uomini con una parco d'artiglieria di 60 
cannoni, 

— In Fiume, ove sono di continuo i croati, domina la 


massima quiete, HE ministero ungherese aveva significato al 
Bano che esso rebbe fatto distruggere tutti i ponti sulla 
Drava ; ma questi aveva risposto filecsho puro quanto vo- 
leva. - Da Caristadta Varadino fuffi i mezzi di frasnor'o 
sono requisiti por Pavanzamento de? corpi franchi croati è 
sserazani. 

PRUSSIA. — Orbi siinister dale, La vittoria della sinistra 
riportala il 7 hi cagionato grande agitazione in Berlino, ove 
ha dato vita a molte voci fra Toro confraddiceati. Dicevasi 
infatti che il Re avrebbe interposto il sio veto: avrebbe 
sciolto le Camere publicando nova dichiarazione, nelîa quale 
si esporrebbe che l'Assemblea ha snperato i suoi poteri, ed 
iuvaso i diritii reali; che il ministero si fosse dimesso, e che 
già fussero in corso fe trattative. per la formazione di un 
nuovo Consiglio. — L° 8, all'assemblea venne letta nua 1et- 
tera del ministero, in eui è detto aver fatto rapporto al Re 
del risultato della seduta di jeri, ed in aspettazione della 
sua risoluzione non poter assistere alla sednta la quale per- 
tanto fu subito levata. — Più tardi i ministri tutti hanno 
dato la loro demissione ; it Re si è riservato di far conoscere 
la sua risoluzione su di ciò, La mattina det 9 il sig, Grabow, 
presidente dell’assemblea , era stalo chiamato dal Re, Furono 
inoltre chiamati a Berlino i signori Beckerath, Meriscen, 
Radowitz e de Wincke per cooperare alla formazione di un 
nuovo ministero. 

FRANCFORT 9 seltembre — 1 nuovo Ministero è com- 
posto definitivamente. 

Dallmann presidente; barone Avnim (già ambasciatore 
a Bruselle, poi ministro a Berlino ) affari esteri; colonnello 
Mayer di Vienna guerra; Stedtmann interno; Herman di Mo- 
naco finanze; Compes di Colonia giustizia. 

Le opinioni politiche di DahImann e Arnim son note; gli 
altri appartengono al centro sinistro dell'assemblea. 1 libe- 
rali trionfano. (Allgemeine) 

LONDRA 9 settembre. — La Regina, subito dopo chiuso 
il Parlamento, è partita per la Scuzia. 

ll rappresentante del potere germanico, barone de 
Aorian, ha presentato il 4 Ie sue credenziali alla Regina. 

Il governo ha l’intenzione di portare a 30,000 uomini 
la polizia in Irlanda; soltanto le principali fortezze saranno 
occupate da guarnigioni. Per tal modo una gran parte del- 
Parmata d’occupazione sarà ritirata dall’isola. Dieci cannoni 
dì campagna saranno messi a disposizione della polizia în 
ciascuna contea. 

FRANCIA 

it Settembre. — Il Marchese di Normandy, ambasciato- 
re di S. M, Britannica presso la Republica francese, ha dato 
jeri un sontuoso desinare, cui erano invitati S. M. il Gene- 
rale Cavaignac, Capo del Potere esceutivo; il Ministro degli 
affari esteri; e Mousiguor Fornari , Nunzio Apostolica della 
Santa Sede. Sederono altresi a desco molti altri nobili ed 
illustri convitafi si francesi che stranieri, fra i quali nove- 
ravasi quasi tutto il corpo diplomalica, 

( Galignani. ) 

11 settembre. = Oggi dovea conlinuar Passemblea co- 
stituente l'eterna discussione dell'art. 8 del progetto di 
preambolo della Costituzione. Questo articolo promette , in 
nome della Republica, assistenza ai cittadini bisognosi, sia 
procurando laro lavoro per quanto lo permettono le risorse 
dello Stato, sia porgendo in mancanza della famiglia, i 
mezzi di esistenza a quelli che sono inetti a Javorare, Prima 
però di questo articolo si è discusso il decreto relafivo alla 
repressione della stampa durante lo stato d'assedio. Dopo il 
dibattimento generale fu chiesto se si voleva entrare a deli- 
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berare sugli articoli; Passemblea, con 315 voti contro 238, 
ha risoluto di non voler procedere a tale discussiona. - Si 
passò quindi a disertore la proposizione del sig. Darvico fen- 
dente a dichiarare che in nessun caso , nemmeno nello stato 
d'assedio], un giornale possa essere sospeso. - La discussione 
non è per anco terminata; ma probabilmente anehe questa 
proposizione sarà rifiutata. sci 

«L'assemblea rigettò il progetto di legge tendente a 
modificare te condizioni della stampa durante lo. stato di 
assedio. Ciò prolunga indetinitamente la sospensione de’ 
giornali proibiti dal potere esecutivo. 

12 setlembie, <> Con decreto del di 8, il Capo del Po- 
tere esecittivo decise che in avvenire il sigillo dello Stato 
porterà da una parte ta figura della Zidertà e per leggenda 
A nome del Popolo Francese 3 è dall'altra una corona di 
querce e d'olivo legata con nn faseetto di spighe ili grano, 
nel mezzo della corona sarà seritto « Republica francese, de- 
mocratica , una, indivisibile » 3 e intorno ed essa « Libertà, 
Equaglianza, Fratellanza, » 

— Dicesi che domenica scorsa, alla rivista del Campo 
di Marte, due reggimenti di fanteria fecero intendere vivi 
lamenti sul vantaggio di soldo e di vifto che gode in loro 
confronto la guardia mobile 4 il Toro malcontento sarebbesi 
manifestato con parete ben significanti. 

2 deri ama Jettera da Pau ci annunziava un fatto sot- 
prendenfe: la conversione di Abdel Kader al Cristianesimo. 
La notizia è inesatta; è vero bensi che Abdel Kador ricevet 
tea Pau da visita dell'ex-Vescovo di Algeri, ed ebbe con 
esso diverse conferenze, 

Ho di sellembre, naegue all'Emiro, nel Castello di Pan, 
il suo quarto figlio : in quel Castetlo che fa la cuna di En- 
rico IV! 

ee È arrivato a Pavigi un Agente d' Ibrahim Pascià, 
Osman Abdallah , incaricato @' una missione particolare 
presso il Governo della Republica, ( Corresp. ) 


e er RTGNONETIZZAA O VI DT 
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BOLOGNA (7 seltendre — La città confinua tranquilla, 
e negli animi è rinata ta fidocia. H buon senno del popolo 
avvena le aberrazioni di alcune menti; nè agevole sarebbe 
per certo il traviarlo con insensate provocazioni. Un pro- 
fondo sentimento non solo, mi quasi una smania, anelante 
alPordine e alla quiete, spiega la impazienza ele apprensio 
ni di taluno ehe vorrebbe vedere folli d'un tratto non pure 
i disordini, ma distratte eziandio tutte le loro cagioni, Ma 
codeste querele sono insiem perniciose 1d ingiuste, alte 
nuando quella confidenza che, per interesse della cosa pu- 
blica, deve pur rannodare tutli gli onesti cittadini intorno 
al Governo: e sono per di più infemperanti ove grardisi ai 
grandi successi in pochi giorni ottenuti mercè il prudentis 
simo contegno delle Autorità nel ricordurei, evitando Le 
reazioni, ad uno stato di perfelta calma. 

Una cotanto ben angarata condizione torna per sè sola 
ad elogio il più hello di ehi rezge tra poi ta somma del po- 
(ere, ed è per l'Eminentissimo signor Cardinale Comminsa- 
rio Amat, c pergli egregi Soggetti tutti, che lo cendinvano, 
nelle presenti difficili congiuniure, il più bel titolo alta ri- 
conoscenza dell'universo. 

Ridonaia la quiete alla città, sappiamo che 1 Eminen- 
tissino Commissario volge ora Panimo a fare (ranquitti iL 
contado e le strade della provincia, avendo ordinate e spe- 
dite colonne mobili che le percorrano e le rendan sicure, H 
quale divisamento porgerà nuovo titolo di genere elogio 
al benemerifo corpo dei Pontifici Carabinieri posti a capo 
delle colonne stesse. 

Né meno ardua è la cura ch” Fi pone alla migliore ri - 
composizione delle cose politiche, e più all'ordinamento 
delle cose militari, difficilissima opera in tanta disorganiz- 
zazione di militi esteri, che qui affiuiscono, e di armati 
corpi dello Stato qui convenuti all'uopo di essere riorga- 
nizzati. 

Ver poco poi che vogliasi por mente alle svariate esi- 
genze di quatfro così estese provincie quali sono Ie Lega- 
zioni, cui si estendono i poteri del Commissariato ; alle an- 
gustie e strettezze dei merzi; all’impero delle presenti anor- 
mali circostanze ; alle emergenze della nostra geografica po- 
sizione, certo non vi sarà chi non ammiri, in tanta farrag- 
gine di pensieri e dì cure, la calma imperturbata c la sere 
nità della meute di Chi ci governa. 

18 sertembre. Non pochi dei malfatteri che pes 
sottrarsi alle ricerche della giustizia, si crano sparsi ad 
infestave fa provincia, mercé lo zelo della civica forense, 
sono già in pofere del governo, A_ ristabilire però infera- 
mente nelle nostre campagne la sicurezza e la quiete, pos- 
sianio assicarare che Vautorità ha disposto di farle pertu- 
strare da una ventina di colonne di corpi staccati appog- 
giati da cavalleria, ì quali agiranno di ‘conserva colla 
summentovata civica, 

È uscita l'ordinanza del Commissario supremo per 
ridurre a truppe regolari tutti i Corpi franchi e volontari. 
19 sectembre.== È aperto arruolamento volontario 
per un Reggimento Speciale di Truppa regolare sotto il 
titolo di Reggimente dell’Unione. 

Sono ammessi in questo Corpo gl individui che sotto 
Bandiera Pontificia hanno finora volontariamente mili- 
tato, e che lranno i requisiti ric Diesti dai Regolament 


militari, e leti non minore del 18 e non maggiore dei 
40 anni. 

GP individui che vorranno far parte di questo Corpo 
dovranno obblig usi al servizio mediante regola.e Capi 
tolazione per tre anni almeno 

I soldo di ciascun individuo Gomune viene fissato , 
oltre la constieta massa, tn bijocehi dierassette al giorno, 
compreso il pane, e staumonta proporzionatamente a se- 
conda der gradi. 

RAVENNA 17 settembre = IL popolo delle Provin- 
cis. notate be ie, i popolo, non que' poclussimi, che 
Sti ‘pilano e sel mazzo, voce e pentie , come il se del 
bosco, dl popolo delle provineie, che vide netamente ci- 
dato il ittosolo preti, ed il poela ministro, per succede = 
gii conte Edowdo E ibi, 0ggualla notizia del sito tito 
gli tributa un sincero omaggio di bene meritati patria, 
Checche ne date da stampi delle passioni e non della La- 
gione, di conte LE ibi per l'universate sentimento de’ saggi 
e sempre l'uomo di sila incontaminata fra lunghe e dure 
piove, che rese coraggiosamente 11 timone dello Stato. 
Spinto dall’altrut slealta cd imperizia a pochi passi dal 
precipizio 5 st fece supertore all'ira cieca de’ putiti ; tol- 
Jetò nobilmente 1 sartasimi e ie momie de’ licenziosi gior - 
falistr, imaugurando sinceramente lo Statuto, bise de co- 
munmi diritti e doveri. Provvide in pati tempo alla negletta 
osservanza delle leggi con efficaci miune: che all’in- 
faustra notizia di che era spettacolo fa miseranda Bologna 
tra tl piena sibilo de’ ribaldi, lo sbalordimento de buon, 
e da portentosa ncetzia delle autorita civili è militari, 
V'istitar un Commissariato straordm uto associandovi 
l’opera del sagace ed mtrepulo Larini Mostro pet tal 
modo di sentire che nei cape supremi non v'ha cosa peg- 
giore delle trtubanze e delle mezze misure ; falso sistema, 
e quello in medicina de palliativi, che non guariscono 1 
Male, st bene lo attutano, per lasciato por aggravato 
correre di per se stesso ad incurabile condizione, Breve 
fu la vita de questo Ministero, non pocila sta glorti; di 
cui pure e parte Pasere con ben misurato colpo d'occlue 
salutarmente prorogati 1 Consigli, dando così tempo at 
giovani uomini di stato di viemmegho comprendersi della 
Necessita di non Iscostarse menomamonte dalla Costtu- 
zione e dal Principe, e studiare con mente 1iposala e tran- 
quilla 1 verte presenti bisogni delle popolazioni. Sicché 
allorquando dovranno riassumere il difliute ed onorevole 
loro ufo , saranno, st spera in grido, sciolti da peri- 
gliase soggezioni, di efficacemente coad juvare l’opera del 
nuovo Ministero, in cut il solo nome di un Pellegrino 
Rossi ispua confidenza, e porge all’ Luropa, anche una 
volta, prova non dubbia della sapienza è magnammita 
di Pro FX. (Corrisp. part.) 

LIVORNO 19 settembre — Ta città è sempre in appa- 
rente stito di calma Le tinppe umite alla civica montano 
le guardie — Ma pero vi è sempre una generale inquietu- 
dine, perchè le cose non si veggono troppo chine = Il 
commercio e gli affam proseguono tuttora con certe cautele 

(Riforma) 
TUCCA 

= Stamane (16) è stata pubblicata la seguente notli- 
cazione 

Lucchest* e 1 fatti dolorosi che nel giorno d’ieri con- 
tristarono questa Città non hmno potuto csser veduti se non 
con rammarico dall’ Autorità preposta alla direzione di 
cuell ordine, ch'i pramo frutto della viltà, e 1 unica 
tutela della sicurezza e (ranquillità pubblica, com la divipa 
li chi superbo del titolo di cittadino ne apprezza i preziosi 
diritti, c nc rispetta ad un tempo i sacri doveri 

Questo rammarico, che coll’ Autorita hanno diviso Pim 
mensa maggionti dei buoni cittadini, < temperato dal ri- 
flso che l'ordine per un momento turbato non puo non 
tisfabilusi prontamente m una Gità, coma vostra, della 
quale pregevolissimo distintivo € 1’ amore del lavoro, digli 
onesti Jucri, frutto di] propuo sudore, e della quiete che 
Duno e gii altia alimenta, e fa prosperare. 

In questo concetto , che nessuno saprà smentito, ven- 
gono invitati tutti coloro che s’impossessarono del’ ami a 
depomtarle volontari mente nel locale gin destinato a cu- 
stodirle Questa spontanea 1 stituzione dimostrerà al supe- 
rior Governo, e a tutti coloro che der fatti suddetti avessero 
avuto cognizione, che se una pute del popolo 1ucchese 
potè per un istante allontanarsi dalla Ig lita seppe rican 
durvisi con tutta sollecitudine 

Lucchesi! È appeni compito un anno che gimaste di 
essere uniti per Li vostra feloata e per la salute d’ Itala 
Tale chel vostro giuramento non vada vuoto d' elfetto 1n 
momenti così solunni 

Lucca, dalla Prefettura sl 46 settembre 1948 

IH Prefetto E frarqioli. 

PARMA 45 settembre. — Con decaeto del governo prov- 
Viso ri sutlilare. + una commissione di persone not bili 
d Ho stro c ciamitva prende: conosecnza dell'attuale s1 
finzione del pubblico Lraio, e a du parere sui mezzi per 
provvedere agli menti bisogni del midesimo » 


(Logli uffe di Parma) 
PIACINZA 14 settembre Iuatta nostra fidele all’af 


fetto 1ilano anche a fronte all'inmico, hai dato oggi no 
Yella provi degli spiriti suor alb è gencrosi 

Verso Il duo pomeridiane da Cite san Giovanni il 
generale Li Mannora c gh assessori giunsero qui por una 
conferenza col Maresciallo 1hnin  Risaputosi, ui im fol 
la di popolo si sfunse al lor cocchio e lr accompigno al pa- 
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lazzo Mandelli giuliva e plaudente  Stette aspettando che 
discondessero , e poi tenne for retto all'albergo dis Marco 
ed ivi rimase acclamando all’Ifaha, a Calo Alberto, è viep 
puimngiossindo fino alle ore 6 Partiva il cocchio e il popolo 
con sso, e finalmente dopo purorsa Ja piazza grande e la 
strada dl Gmasto, alcuni piu focosi non ratteniti dalle 
istanze del generale staccarono i cavalli, e dalli piazza del 
Bargo sino alla porta s Antonio, trassero essi il cocchio, 
segriendo una calca) di ben 300 persone che ripetevano gli 
evviva allitalta, a Carlo Alberto. 

Indi se nc fornirono cantando in coro e lunghesso le 
«trade l'inno dl Re 

[ot Ledeschy? Guitino, attibuno, impauriscono, e si 
denno per ridere che il Toto regno e impossibile dove le 
mente tonon ardono di amore pei ta pioùrt. c consitlerano 
patria Pitti (Con Vac ) 

VINIZIA 14 seffombio sm Ou ora sono giunti 1 due 
Corpi di /unbeccarti e dei ditaghori Un trabbaccolo che 
portava una compagnia fici multi di /ambuccari è antora 
perduto in mauro, «perntamo pi nrovi 

P_S- Sento che Ta flotta Sarda sia nfornata o per i 
tornare nello acque di Venezia Due legni americani da 
guerra sono 1 uniti ai due francesi, — Il (rabaccolo di /am- 
beccati spor trovato 

CRI MONA 13 seltembie — Teri è giunta qui prove 
niente da Milino la deputazione di officrali dei ba saglioni 
tirolesi di vani distretti del''Imolo tedesco Lssa «bbe la 
missione di ossequiate il marcsenmtlo conte Radceteky e di 
prescatirgli in dono uno sfielzen di scectto Lavoro, la canna 
del quale fu gr idoperata contro i nemici ddl'Austria pello 
gue del 1797, del 1809 e nella campagna 01 ora compila. 


(Gazz piu di Crunona) 
TORINO 

— deri S, M_ aduno il consigho de’ ministra umtamente 
alli consulla Tombarda che cosa sia discusso 0 di nberato, 
non si si, mir aedesi che P armistizio sta stato prolungato 
per altre sci setumane, (Opmmone) 

— I Consigho dei Minist ha determmato di commet 
tere ad una Commissione appositamente nomnata la for- 
mazione di un progetto di difisa della Gtta di Torino, coor- 
dinato col sistema di difesa gentrale dillo Stato 

= Sappiamo di buon Inogo che la Consulta fombuda 
radunittin torino protesto utticralmente contro l'armistizio 
considerato come fatto polittico Ta consulta dichiarò che Te 
sorti della Lombuw dia < delle Venezia non potevano separarsi 
che 1 voto d umone col Piemonte liberamente espresso dal 
Popolo doviva essere mantenuto; che qualunque assetto si 
volesse dar mediatori dare alla Penisola sarebbe considerato 
come contratio al diritto nazionale, ove non avesse per base 
{ fatti compinti e l'assoluta indipendenza di tutta l’Italia, e 
Che a queste sole contliziom le potenze potranno sperar du- 
revole quella pace che con tanto studio si adoprano a rista- 
Dilire Sarebbe da desidirarsi che questo documento venisse 
fatto di pubblici ragione, onde vieppiu si acc riasse in fac- 
Ga all’ Furopa la solid inietà che lego diverse piovincio 
Haliane, e su smentissero conti rumori chi 1 nostra nemici 
cercano di difiindere a danno della causa comune 

( Concord a) 

NAPOTT 16 seltembre — Questa mattini alle ore 9 172 
antim ha dato fondo in questo porto militare La Real Licgala 
a vapore l’/;c0/ proveniente da Messini, timorchtindo due 
lenti siltati prediti dalla stessi Lregati, della quale ne ha 
il com meo til Capitano di Licgata sig Mollo 

— Sua Macsta 11 Re NS, volendo dare 15 I il fe 
nente Generale Principe di Satttino, Comand inte Supremo 
dell'esercito di oprrizione in siuha, un publico e Tuntinoso 
attestato per lu prove di valore e di coraggio, e pur le co- 
nostenze militari con cui hai duette Le operazioni per lu 
conquista della Citta di Messima, dividendo con l’armata 
tutt’ i rischi d’un fiero ed ostinato combattimento, s1 de 
gnata confumugli Ia Gran Croce del Real Ordine di S_Ladi- 
nando e del Merito, e per maggior distinzione la M° S ha 
graziosamente voluto don ughi in diamanti quell'Ordine, del 
quale 11 Sovtano istesso fact va uso! 

15 seltombro — Il cadavere di S M la Rigina Madre, 
dopo essere stato preservato dalla corruzione col metodo di 
Lranciuna, ed (sposto per tre consecutivi di nel Real Sito di 
Portici, ov'era seguita la morte della MS, sfamainco c stato 
trasportato di quel Real Sito alla Chiesa di S_(hara 

{vi st sono colbrati 1 funcrali con tntta quella solenmtà 
che convenvasi al grido dell’augusti Defunta 

Le mortali spoglie di Lei sono stato quindi 11poste nella 
Cappella de’ Rea Depositi 

— (Gli Ammuagli Comandanti le flotte fiancese ed in- 
glese mi Meditunanco, avindo rinnovate le Toro istanze 
presso 11 nostro generale in capo, ienente Generale Lilan 
gici, per ottenere una sospensione di ostilita, questi pu 
un lodevole sentimento di umanifa ha voluto condiseendere 
al desiderio mamfestatogh, cd il nostro Governo non ha 
ancora trasmesso novelli ordini al principe di Satriano, de 
sideroso di mostrare che non ncorterebbe mar ln forza cho 
all'ultima estremità, e che sarcbbe felice di vedere opa s1, 
senz’'alta effusione di sangue, la sottomissione dell’ isola 

— Sappiamo che le ostilità furono riprese, e dicesi che 
Messina sia di nuovo in potere dei Siciliani che la ripresero 
dopo accanito combattimento 


(Artuolo comunicato ) 
RAPPORTO DEL SIG. PRUDIE 
ALL’ASSEMBLLA NAZIONALL DI 1RANCIA 
(Continuazione. Vedi N. 32) 


Molti petizionarir yi propongono di porre la causa 
del clero secondario sotto 11 patrocinio del Sommo Pon- 


tefice Pio TA, Questa proposizione dettata da uno spirlto, | 


ROMA, — Tipocratia MonaLpi Vi 


LENTA ATE IVATO A 9 N FONIOTO N IOZIN RIPTI SCIATI MEIER 
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che bisogna ammare, porche manifesta in quelli che la 
concepirono una sincera confidenza uci «ipo del cattoli-, 
uisInO , questa proposizione muove la pin grave questione, 
che il comitato abbia senza dubbio a suoglicie, e sata 
benemerito della pisa e della icligione, è l'assemblea 
nazionale con esso, e invece di unnovare Ja tadizio= 
ne della Consttucnte fdell'&9,,egli pa imprimere alla 
discussione , Jo spiiilo di saviezza e di conciliazione , di 
Miseiva e di prudenza, che ec cssunzialmente mancato al 
legislatore dell’ 89 sotto l'impero ancora dell'idec granse- 
mistiche e presbilettane , e che si e lasciato trascorrere 
fino alla Costituzione civile dei iero, senza accorgersi, 
che al termine di questa via v'era la proscrizione ed il 
patibolo. L’ istoria delle passate legislazioni, ed 1 frutti 
della vita o della morte, che esse hanno prodotto , devono 
servite di scuola a coloro al quali e confidato 11 Lrlemendo 
carico di sciogliere le medesime diflicolla. Ora, voi cono- 
sele, 0 signori, lo scoglio contro 11 quale 1 nosiri ante- 
nati andarono a naufragare. Due vie 9’ aprivano innanzi 
4 loro. 

Incompetenti in matetta di giurisdizione ecclesia- 
stica, e fedeli alla massima della sepatazione , dello spi- 
tituale e del temporale, cd al principio di liberta di co- 
scienza, cost dovevano , (sembra) esporre alla S. Sede, che 
essendosi compiuta una profonda rivoluzione nell’ordine 
temporale, era urgente cd indispensabile la modificazione 
del regume ceclesiastico , in modoche si potesse mettere 
In armonia col regime temporale, senza recare con cio 
verun danno di pruiucipu essenziali della giurisdizione re- 
ligiosa. Non va dubbio che allota se le proposizioni del 
governo si fossero potute accettare, Roma, che sa piegarsi 
con lanta savtezza al progresso dei tempi, si sarebbe af- 
fiettata ad accettarle, Luvece di questo assemblea costi 
fuente mal guidata da un comitato di teologi piu appas- 
stonati, che veraremente illuminati, cedette alla tentazione 
di un’ usur pazione che fu ancot piu funesta alla republica, 
di quello che il fosse alla religione, grazie alla 1eazione, 
che doveva necessariamente provocare in un popolo at- 
Liccato alla fede cattolica. Eccovi quali furono Le funeste 
cd inevitabili conseguenze di questo deplorabile errore. 

HI 24 agosto 1790 P'assemblea costituente decretara 
la costituzione del clero, e 11 20 decembie 1790 e il 9 
gennawo 1791 era costretta, onde proteggere la sua opera, 
di presenivere agli ecclesiastici un giuramento, che vi si 
sarebbero conlotmati. Il 30 gennaio ordinava di surro- 
gare 1 preti che si sarebbero ricusali a questo giuramento. 
HI 28 giugno dello stesso anno fu d’uopo prescrivere per- 
secuzioni contro quer che ricalettravano, e questa e la 
logica delle misure cattive. 11 26 agosto 1792 fu neces- 
sario di ordinare ai pieli non giurati di sortir dalla Fran- 
cia sotto pena di deportazione. H 24 aprile seguente, un 
decreto ordinava la loro deportazione alla Guyane Un 
altro del 21 ottobre 1793 condannava alla pena di morte 
quelli che avtebbero la temerita di entrare in patria, 
mentre altri decrei ordinavano la confiscazione det bent 
dei deportati, preserivevano l'esecuzione dei giudizi senza 
verun appello, e punivano con le stesse pene gh alberga 
tori degli ecclosiastici non giurati 

Sco richiamo tutte queste circostanze, non lo fo gia 
per infrangere l'assemblea costituente dell’ 69, che la 
puma proclamo 1 diitti dell’uomo e del cittadino, che ci 
apri da strada in cut il mondo moderno ste tanto glorto- 
samente Incammimnalo; ma come gli errori stessi rinchiu- 
dono si utili insesnamenti; sc, dico, richiamo tulle queste 
circostanze, lo fo pei provare, che 1 mezzi pauifici e 1ego- 
lari conducono piu presto e piu lungi, che 1 mezzi troppo 
arditi e violenti, 

l’opera del 1790 e stila, e dovra essere un’ opera 
sterile, bisogna che tal non sia l’opera del 1848 Il co- 
mutato dei culi del 1790 ingannato da alcuni teologi, 
Incammino l’assemblea costituente per una via, al cut 
termine altro non vi poteva essere che la proserizione ed 
4 patibolo. H comitato der culti del 1848 richianato 
dalla espettenza del passato adottera fuor di dubbio una 
Via diversa. Questa via cre mostrata dal voto der peti- 
z4onarit Molti fra foro pare che si rimettmo a Pio TX. 
Jo non veggo il motivo per cur dobbiamo avere minor 
confidenza di loro im un Pontelice, che ha si bene intesi 
1 voti del suo secolo, che non ha siammai chiuso il cuore 
a verun leggutmo miglioramento, e che 1 tutti 1 suor 
atti st e manifestato come una provvidenza adattissima 4 
soccorrere in Lrancia la si desiderabile alleanza della 
repubblica colla religione. Un altro motivo ci deve n- 
durre a rimellere nelle mant di questo gran Pontefice la 
causa del clero di secand' ordine; questo e che si tratta 
quivi d’una mista genetale, e di un Lale assieme, che e 
apphcabile a tutte le diocesi di Trancia Monsignore il 
vescovo d’Otleans ci ha assicurati, che la maggior parte 
dei vescovi avevano, o si disponevano ad avere officiata 
pei togliersi una parte del loro pesante carico; ina non e 
convenevole, che fa misura sia generale ed uniforme? 
Ora, a meno che non si convochi un concilto nazionale, 


Bisogna che la questione sia rimessa alla decisione della 
santa Sede. 
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Sin da quando »’ intraprese Li pubblicazione di 
questo giornale, partendo dal principio che la fel- 
cita det popoli dipende in gran parte dalle leggi, c 
non uiconoscendo not altra norma di governo [uo 
della fegge , lo volemmo intitolato il Costeuzio- 
nale Nor ci proponemmo dimostrare col nestio 
sistema che fino a quando 1 pimcipi e 1 popoli non 
fossero di accordo su questo elemento fondamen- 
tale, le vicende d'italia non aviebbero potuto 
mal volgere a miglioramento Ort not non ci stiamo 
allont nati graninu duni Linea da questo principio, 
e nondimeno abbiamo dovuto sostenere piu di uu 
attacco da gran parte del giornalismo contempo a- 
neo, ed abbiamo pero avuto la soddistizione che se 
le nostre risposte non hanno duittamente, ed mfe- 
1 amente trionfato, i tempo, ec gli avvenimenti, lan- 
no obbligato 1 nostri oppositori a cambiar lin uaggio, 
difetto che non si puo 1impioverare al Costuzionale. 
Non pertanto asciiveremo a colpa del giornilismo 
questo cambi mento, mi lo duemo del tempo — 
Pero nun possiamo dispensarci dall’ossurvare che 
questa differenza se riguarda Le massime fondamen- 
til, aggrava esclusivamente Il giornalismo stesso — 
Noi memovibili dal nostro principio che la fesge, la 
forza morale cioe, superi e vinca ogni altra forza uma- 
na, siamo decisi di venane partecipando periodica- 
mente ar nosti: Associati degli articoli che pol anno 
servire come di matertale ad un lavoro polemico, m 
cui si dimostra che il Pontefice Pio IN consuterato 
nel suo stato come principe Italiano, nella lega come 
confederato, come supremo Pontefice e Capo della 
santissima religione cattolica fu veramente lo stru- 
mento della Provvidenza per istabilue quella felicita 
che è compatibile colla umana condizione, che fece 
quanto era in suo pofeie per raggiunsero a questo 
scopo, e che smo a quando 1 popoli non saranno 
fatti dotti per conoscere l'altezza e la verita de suoi 
picipn, o non lo seconderanno ne' suor mcravi- 
glio pensieri, Invano ricor erauno a Misure che 
sono incapaci di provvedere quanto esclusivamente 
è riservato al dominio dell’ intelletto , al regno del 
pensiero, dommo e regno che è proprio 1ateramente 
del Romano Pontefice — Noi pieghi mo 1 nostri 
oppositori ad attendero Ja pubblicazione anche del 
soli primi articoli, e ci lusmghiamo che ancor essi 
dovranno venne nelli nostra sentenza, La quale ha 
por ultimo scopo 11 indipendenza Etaliana, N Iiborta 
de’suor popoli, che illora conseguitanno qu indo la 
Italia st sia eretta in nazione e tale diverra quwido 
1 suor popoli stessi s ranno penctiati dal sentimento 
dell'unità. Ma come si puo concepi quest idea senza 
l'unione unamme e concorde? e come si puo stibi- 
lire questa umone senza la istiunione, che ha pei 
fondamento la morale che e norina della ego, è la 
informa, e la 1ende potente? Leo 1 due estremi del- 
Ja nostra polenne i Gittati Ii prima a fond mento 
come pietra quadi msolare, pufecipita li istinzione, 
gli alti passi sono assu facili e solleciti 0 lo scopo 
raggiunto Speinimo pertanto che ponendosi 1 sat] 
sopra questo centro di accordi, 1 Italia ottenga di 
tornare quella nizione che fu solamente quando fu 
Romana, (Continua) 
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Nel numero 19L della (razsetta di Loma abbi mo 
letto con piecere un articolo, che quantunqui posto DI 
nella parte non ofliciale, nondimeno i pubito vii 
scorto come il pr0gr amma del nuovo Ministero, e lo ha 
applaudito. Sembra anche a nor che debbu riguatdatsi 
come tale quel che si contiene nella piuma pai le dell’arte 
colo medesimo, e ci uniamo di buon grado a farvi plauso 
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Nattando, che il Mmistero delle armi st adopera di 
continuo nel riorganizzare e completare l'esercito Ponti- 
ficio in modo che qualunque evento politico possa com- 
piere il duplice dovere di starsi alle difesa der dritti del 
Sovrano e della nazione, e di raffermaro l'ordine publi 
c0; estensore dell’articolo prende occasione di ricordare 
Che lo studio principale di un Governo dev'essere nel 
tutelare l'ordine, non gu parzialmente, ma nell’unier- 
sale, sicche ciascuno abbia 1 libero godimento de dutti 
che della naturale e civile condizione sua gli son consen 
tti, e adempia ciascuno al tempo stesso 1 dovert che ha 
viso l'allio con esattezza « senza delurenza alcuna di 
persone. d'origini, di opinione. So iunge spiegano 
ancor pin il suo concetto «che s'apputlene al Minblero 
di tutclate da cosu publica si dallo n ene di quelli che 
provato 10 di ni ue ri nuovi odinamenti politici a 
pincipii ed usi Che piu non sono Pe possono (ott, e SI 
dalle biighe di coloro, eni da call fintasta od alcuna 
Lui pe e dis ennata voziie spingesso tsoverdlune que lt 
muti, che ta saipienzi del genero») Ragenciatore della Ti 
berta nostra ha segnato » Invoct quindi Pautotiti mortale 
cal conto so di tutti 1 buontz quale confida al grande cd 
utile scopo non poter mancare ( onclinde con lo assere- 
tare che a questo scopo giunzioni Ministuro rispettando 
e dacendo rispettare lo Statuto, «sul qu ile come a pietra 
angolare stabilita da Pio FX st leva e posa il novello no- 
suo edificio politico . . € che il ispetto e l’osservanza 
delle leggi e la norma che si e prefisso di seguire.» 

Si certo , in questi sentimenti p.onunciali da un 
Ministero nuovo, e nella condirione delle cose m ch'egli 
ha assunto il gravissimo incarico, non st puo vedere che 
una professione di principi, at quali es) e pu attenersi 
nello escrctarlo non si puo non lodarne fe intenzioni e 
bramare di vederle eseguite d'ordine e ki? ge suprema ed 
indispensabile d’ogni civil comunanza, qualunque <ia la 
forma del suo reggimento  d'ordme abbiamo bivogno not, 
perduto da qualche tempo miseramente net fatti, quanto 
piu enfatcamente gridato con parole. Abbiamo bisogno 
di un ordine vero, non parziale come avverte saggia- 
mente articolo, ma genmale, che si diffonda im tutti 1 
rami della cosa publica, e tutti li regoli e 1° informi, st 
nella pitte materiale che nella morale ; e, se ci fosse per- 
messo il dulo, non solamente nell'azione ma anche nel 
pensiero, Il mezzo por piu accontio a ristabilime quest'or- 
dine e, scuza dubio il far rmspettare 1 diilti di Clascuno , 
il fare osservare da ciascuno 1 proprit doycri ossei ando 
e rispettando le leggi ond’emanano. 

Cio nella prima parte dell'articolo. Nella seconda, 
che puo dusi conseguenza 0 prova della prima, si giusti 
fica il Mistero della ordimanza de’ 18 corrente con che 
fu soppresso il ramo ministeriale della Polizia e riunito 
a quello dell'Interno; mostrando ch'era nelle sue facolta 
il farlo secondo 1 principn costituzionali Un Giornale 
approvando la disposizione (e non poteva altrimenti) dia- 
sima il modo con ch'e stata presi, chiamandolo dt00 la 
cus onali, purche (c5li dic) fo abolue un Ministro spi ita 
alle Camere, non al Consiglio du Vimistrt, il quale non 
c creatore, ma csccutore delle le gt. Dal che aryomen- 
tando e temendo il i ipuliulare degli antiche ubititi, p70- 
testa a nome della stampa libera, ed ccuta il popolo @ 
sorgure ceh edi conto delle sue liberta vilipuse L'oten- 
sore dell'articolo ministeriale non dice 11 uome di que- 
sto Giornale anzi adoperando quella 1iserbatezza di 
guitosa che al caraftere dell'articolo e del foglio st cou- 
veniva, non stende nemmeno a due che le sue ragioni 
sono a confutazione di un biasimo gii dato alla 1isolu- 
zione del munito, mai a risposta di un objitto che si 
propone, come suol fasi raptonando per se medesimo, 
Non ne ducmo il nome nippili nor; csstado di avi 150 
che 11 una discussione saggia, temperata , disciela, se- 
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via di spirito di parte, c tendente solo al nobile fine di 
cercato La verita, € giovare per essa al bene publico 
(quale dev'esser quella che st fa no giornali politici) sta 
da intendere solamente alla diversiti delle sentenze cd al 
loro volete, senza guardare da curo dove siano proferite 

Alla detta sentenza pertanto ponendo mente, ci 
sembra confutata abbistanzi nella seconda puto dell’ar- 
ticolo per le ragioni recate ivi, cioe. che nel S, HE del 
moti-proptio de' 29 decembie 1847 sul Consigho de Mi- 
misti, iu detto, che se ne aviebbe potuto restringere 
Il numero ivi designato, unendone piu n uno, quante 
volle si fosse creduto opportuno il farlo, e non ne dert- 
vasse danno al buon andamento della cosa publica. che 
non derivi alcun danno alli cosa publica dallo avere 1i- 
con. nat ministero delli Polizia a quello dell’ Interno, 
di cui Li: pi sua natti i da parte che questa facolta di 
rtunte nen puo intendiesti conceduti dal moto-propuo 
al potere legislativo, 11 quale ha gia im se la facolta di 
mutare unt legge ove creda 30 euza mestieri di riservat- 
List espressamente in un atto qualunque; ma sti al potet 
osecutro che nel Consiglio der Minitit risiede: che al- 
lora sarebbe stato mestieri ticortere al potere legislativo, 
ossia allo Cimere, dove st fosse trattato di crescere il 
numero de Minieri, non dove st voglia dimmuuto ; 
perche nel pruno caso sarebbe mancata la facolta, non 
avendola a questo 11 moto-proprio accordata, è perche 
dovendosi gravar per questo l'erario di una nuova spesa, 
non si potrebbe fue se prima dar Consigli deliberativi non 
venisse approvato 

Stamo così convinti delli regolarita del fitto del Mi- 
nistero, che alle 1a,toni sopra esposte dell'articolo mini- 
steriale cifsembia avrebbe potuto aggiun,ersent ancora 
qualche altra. Avrebbe potuto dirsi. chi nel NANI 
dello Stituto, dove st parla delle attibuzioni de due 
Consigli, st ordina, che debbono esere proposte, discusse 
e volite in essi tutte fe leggi om matene cool, ammene- 
strative c over native, oampiesi lo umposizione de but. 
Ma non e soggetto certamente di una legge Ja concentra» 
zione di un ramo del potere esecutivo in un alto; a menò 
che non voglia confondersi fa creazione di una legge con 
la sua esecuzione Che anzi nel 4. I TTT, quasi a concor 
danza e conferma del & TIT del moto-proprto, si legge 
trattando der Muuistrti autorita governata provvede 
con vi dinanzi € regolamenti alla esecuzione delle Leggi 

Avicbbe potuto ricordarsi dello Statuto medesimi 
i". LIV, pel quale « sono lasciate in vigore tutte le di- 
sposizioni anteriori non contrarie allo Statuto » L con- 
{ratia non e cu tamente, pei le cose ragionate , alcuna di 
quelle che nel piu volle menzionato moto-proprio de’ 29 
decembie sono contenute 

iinelmento avrebbe potuto citarsi esempio dolla 
Liancia, del Belgio, dell’ In Milferra e di altre nazioni, 
chi ci hanno preceduto di ]ungo tempo nella carriera 
costituzion ili, presso cur arcade sovente lo ampliare 0 
il restumgtit de Vunistert; ne st ricorre pe questo alle 
Camere, se non nu caso dell’amphazione, e in questo 
Ceso visi tico: e soltinto per averne i fondi, di che s0p- 
perte all’onoratio del nuovo Ministro, come dicevast. 

Per li quali cose e nella sostanza e nel modo cie- 
diamo giusta e fotalmente costituzionale la ordmanza 
de’ 19 scttembic; 6 per conseguenza che non possano 
aver luogo contro di essa ne proteste, ne appelli al po- 
polo pei insorgere a domanda: conto della sua bella, 
Sentiamo ancor por, e riteniamo come sacro.fil di illo della 
sfampa a icclamne e protesta: feziandio conto gli atti 
del governo; dove in realta per essi Te libere istituzioni 
sieno violate mia stimiamo non st debba contre ad usar 
ne ad ogni ombra, ad ogni pié sospinto, avvenfatamente, 
e solo pel diletto di far ne uso, Questo duitto (lo sappiamo) 
c arme piu potente alla difesa delle istituzioni medesane 
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ma per troppo farne uso e [uori di proposito , infievolisce 
e si spunta: esso diventa quasi arme inutile in mano al 
fanciulli o simile a querele in bocca di femmine ;'che per 
essere continue è spesso irragionevoli finiscono coll’essere 
tenute in quel conto che meritano. 

Chindono Particolo ministeriale poche ma signifi- 
santi parole intorno al riordinamento delle finanze , «a 
che, dice, il Governo di Sua Santifi ha volto in modo 
particolare le sue cure, e spera potere in breve indicar dei 
fatti, quali preferisce narcar più tardi, anziché oggi pre- 
dice.» Possano queste brevi parole e queste speranze 
frattare targamente. 1 primo male e il più terribile di 
uno Stato é il perturbamento della sua condizione eco- 
nomica: questo male, presso noi antico, da qualche 
tempo é divenuto peggiore; dopo concedutene quelle isti- 
tuzioni (mirabile è doloroso a dirsi), per te quali spera- 
vamo e doveva essere rimediato, Lo avere il nnovo Mi- 
nistero rivolto a qliesto massimamente le sue cure e le 
intenzioni basta, perehò qualunque ama sinceramente il 
bene del suo paese debba sapergliene grado, e confor- 
tarlo con fa stampa e in ogni altro modo alla diflicile 
impresa: il riuscire essa felicemente, come speriamo, ba- 
sterà a rendere la memoria immortale. 

ist 


A proposito d'un opuscolo publicato in Parigi dal 
sig. Tomasco, sulle cose d'Italia, la Presse dice: 

«Tommaseo pretende che l’Italia avrebbe bastato a 
sè stessa se la grande causa nazionale non fosse stata 
ridotta alle meschine proporzioni d'un interesse dina- 
stico. Locelè vuol dire che la Lombardia e la Venezia 
sarebbero libere, e che gli Austriaci sarebbero stati bat- 
tuti e cacciati se Carlo Alberto non se ne fosse imbaraz- 
zato, e se le popolazioni invece di seguire le ispirazioni 
del partito costituzionale c del governo di Milano aves- 
sero preso i consigli del partito repubblicano e l'esempio 
del governo di Venezia. Noi credevamo tale questione 
sciolta da Jungo tempo, ed i repubblicani convinti dalle 
sventure degli ultimi mesi. Sc essi insistono rammentia- 
mo i fatti. 

» Tommaseo pretende che il movimento di marzo fu 
ritardato in aprile, sbagliato nei mesi seguenti. Questo 
è il più grand’ errore commesso dal suo partito ed il più 
sanguinoso rimprovero che l’Italia farà ai repubblicani. 
Che cosa era il moto di marzo se non un moto d’indiper= 
denza nel più compiuto significato della parola? Il grido 
partito da Milano echeggiò sino allo stretto di Messina, 
ed il cuore d’Italia battè d'una pulsazione medesima, sotto 
lo stesso entusiasmo perchè tutti volevano l’indipenden- 
za. Alora i democratici partiti di Londra e di Parigi 
vennero a complicare la questione nazionale colla politi 
ca, e si fu allora che il moto fu ritardato e poi perduto, 
poichè se ognuno voleva l'indipendenza, pochi eran co- 
foro clie amasino la republica. 

» In marzo l'italia non avea che Italiani; in maggio 
vi erano repubblicani, costituzionali, unitarii, federalisti. 

» I repubblicani posero senza intelligenza la questio- 
ne d'Italia; sotto pretesto che il popolo è sovrano ed hail 
diritto di governarsi come crede, hanno cominciato ad 
escludere come contraria a questo priucipio la forma co- 
stituzionale. Ciò avrebbe potuto comprendersi se tutta 
l'Italia si fosse trovata nelle condizioni medesime delle 
provincie lombardo-venete, ma ciò non cera. Il più co-, 
mune buon senso indicava che la Lombardia non potea 
salvarsi che col soccorso unanime del rimanente dell’Ita- 
lia, ed il partito repubblicano ha voluto far subire alle 
altre provincie i capricci di una minorità democratica. 
La questione così posata guidava al municipalismo, fla- 
gello tradizionale dell’Italia, 

» Il problema a sciogliere era quello di conciliare la 
unità comune colla varietà dei costumi, degli interessi e 
delle tradizioni delle diverse provincie. I principi segna- 
tari della lega aveano aperta la via che direttamente con- 
duceva a questo scopo: si aveva l'unione così preparando 
Vunità. 

» Tale era la strada che dovoa battere il partito na- 
zionale, guelfo e ghibellino ad un tempo; guelfo per l'o- 
dio alto straniero ed il suo ardore a combatterlo; ghibel- 
lino per la cura di ristringere i nodi chie dovcano legare 
tutti gli Stati. 

» Nulla di ciò Tocero i repubblicani, i loro giornali 
fatte poche occezioni, altro non fecero che spargere dis- 
cordia e spingere alla sommossa quel popolo ch'era ne- 
cessario gettare syi campi di battaglia. 

» Tommaseo ne accusa gli dnceressi dinastici; noi 
osserveremo che l'influenza da esso chiamata degli inte- 
ressi dinastici, apparve contemporaneamente all’ azione 
del partito repubblicano; sicchè non si saprebbe quale 
dei due abbia prodotto l'altro, e se fe pretese di Carlo AI- 
berto abbiano eccitato le diflidenze democratiche, 0 sol- 
tanto siansi opposte come una diga al repubblicanismo.» 


Se la Presse conoscesse meglio la natura, gli istinti, 
la tendenza del republicanismo in Italia, avrebbe scritto 
quanto troviamo in un giornale di Firenze. 

La Patria per questi motivi confonde il republica- 
nismo ed il radicalismo in Italia, e così li marchia: 

«ll radicalismo non è l'estirpazione degli abusi e dei 
mali dell'ordine sociale, ma è la negazione e la rovina di 
ogni sociale ordinamento. Il radicalismo non isfronda 
l'albero, ma come il selvaggio mette la scure alla radice. 
Assoluto ne suoi principii, corto nelle sue vedute, impe- 
Unoso e inflessibile nelfe sue volontà, egli spazza il terreno 
che ha coperto di rovine, e mentre promette di elevar 
palagi e castelli assai vantaggiati da quelli ch'egli ha ab- 
battuto, appena rizza da terra poche barbare capanne. = 
In nome del diritto, in onore della virtà egli prende a 
guidar l’uman genere; anzi dice all’uman genere di essere 
il suo servo, lo schiavo delle sue volonti; e poi si trova 
che nessun tiranno fu più violento, fu più assoluto, Il 
radicalismo cammina per via di eliminazione e di esclu- 
sione, e come quell’eroe antico non è mai meno solo, 
come quando egli è solo. Egli riduce a pochi nomi l’im- 
menso catalogo degli uomini; e per una successione di 
epurazioni, finisce con tre e da ultimo con uno. L’uman 
genere che si trova bandito nel suo stesso nome, fa infine 
‘agione dei solismi sanguinosi e vili, che per un istante 
Phanno abbagliato, e gli hanno fatto veder 1° impero 
dove cera il servaggio, la felicità dove era la rovina. 

» Il radicalismo non potendo più ora con l’astrattezze 
della perfezione politica ingannare di nuovo l’uman ge- 
nere, ha fatto lega col socialismo. == Il socialismo per se 
stesso non sarebbe mala cosa, == Sarebbe uno sviluppo 
della teoria della felicità pubblica; teoria che ha occupato 
gli animi gencrosi di tutti i tempi, c che di mano in mano 
si è più largamente dill'usa, e più generalmente applicata. 
Il socialismo non vorrebbe che l'emancipazione del po- 
polo, e la sua elevazione alla coltura e al benessere. 
Questo è il buon socialismo, o è Ja teoria di tutti i tempi; 
teoria che ora per l'avanzamento della civiltà si volge alle 
masse, e dal culmine della piramide è discesa alla base. 
Ma il radicalismo che s’appoggia nel socialismo non vuole 
l'elevazione delle masse, ma l'abbassamento delle classi 
più favorite. Non vuole che il livello della perfezione 
umana s’innalzi, ma che s’abbassi; che la nullità dell'in- 
telligenza, l’assenza della fortuna, la decadenza degli stu- 
dii e dell’industria insalvatichiscano le città, e che sul 
deserto regnino le sue formule, e che solo qualche ar- 
mento d’uomini s’inchini alle salutari battiture della sua 
verga. Ecco il radicalismo! Abbassare l’umanità, per 
dominarla in eterno. 

» Il radicalismo, valendosi degli eccessi del regno e del 
sacerdozio, abolisce l’idea d’autorità e il sentimento di 
religione. Promuove uno spirito permanente d’insurre- 
zione, e quando egli perviene al potere, ha bisogno per 
vivere di una tirannia sì violenta, che né il regno né il 
sacerdozio nel loro tranquillo impero osarono mai. Il 
radicalismo si fa re e Dio; delle sue magre e tisiche for- 
mule vuole che viva la nobile anima dell’uomo. In un 
suo preambolo, in alcune sue frasi, in un suo codice na- 
turale vuol che l'uomo s’impietri, e che oblioso del cielo, 
sordo alla sua coscienza, torni dall’idolatria della divinità 
a quella de’ suoi alti riformatori. Empii e stolti perver- 
titori della intelligenza, ch°è un raggio di Dio! Dai tiranni 
che proscrivete, dai falsi sacerdoti che escecrate, voi ap- 
prendeste le inique e perfide arti con le quali volete sop- 
primere la libertà dell’animo, ammutolire la ragione, e 
col cannone e con le baionette far una nuova guerra di 
giganti coutro le creature di Dio, e sostituirvi a Dio me- 
desimo nella Joro adorazione. 

» Quando molte teste furono cadute, quando molti 
nobili spiriti si furono ricongiunti con Dio, quando in 
un’ atmosfera di sangue e di martirio vi pareva di respi- 
rare più facilmente, lrovaste che l’umanità risorgeva, che 
il sangue sparso vi soffogava. Vi sdrucciolò il piede nel 
sangue, e moriste voi stessi in espiazione della trionfata 
equità. Ora questi uomini di sangue trovano ancora ado- 
ratori, c quasi fan guerra alta mite indole del secolo. Ma 
in questa mite indole non bisogna riposarsi. L'uomo può 
scendere al male con precipitazione incredibile, mentre 
la salita al bene é sì lenta e difficile. Ora é dovere di ogni 
cittadino lo spezzare l’idoto bestiale che si é fabbricato, e 
con le tavole del diritto e con la professione del vero sfor- 
zarsi contro le insidie o l’aperta guerra del radicalismo, 
che vorrebbe rinnovar le ferocie della tirannide, con tutte 
Je atroci miserie della barbarie» 


—__—_—— 


Per dimostrare al publico, che non trascuriamo niente 
che possa essere giovevole al bene universale, diamo luogo 
volentieri nel nostro giornale alle riflessioni, che ci comu- 
nica su la ordinanza ministeriale de’ 18 sellembre un econo- 
mista del nostro Stato. 

Sig. Direttore. 

Non ho saputa intendere per qual motivo nel suo foglio 

de’ 21 corrente nou si sia dilungato in fare delle considera - 


zioni più esplicite sulla notilcazione dell'assessore di Poli- 
zia, che vielava l'esportazione all'estero delle monete d’oro 
e di argento, verghe e metalli preziosi, c quindi neppure 
sulla ordinanza del nuovo ministero che annulla la suddetta 
notificazione. Se le piace eccone alcune brevi, 

«L'assurdità di quella prima disposizione torna a lode 
della seconda, Se voi nel vostro giornale avete applaudito al 
Ministero £ubri, dove di plauso lo avete ereduto degno, per 
la sua fermezza, per la integrità delle sue intenzioni, e per 
altre simili cagioni, avreste dovuto con eguale imparzialità 
e franchezza biasimarne gli atti, 0 suoi o do’ suoi aderenti, 
che di biasimo sembrano meritevoli. 

* La notificazione del 13 settemb. ci sembra al postulto 
incostituzionale. {. Perchè emanata senza previa idelibera- 
zione del Consiglio de’ ministri. 2. Perchè non sanzionata 
dal Sovrano. 3. Perchè contraria alle disposizioni del motu- 
proprio 29 dec. 1847 sul Consiglio de’ ministri (dall’art. 45 
al 54), 4. Perchè publicata dal solo Assessore di Polizia, av- 
vegnachè versasse su materia gravissima di cconomia pu- 
blica e di finanza. 

« Ometterò di osservare, come ad indagini e vessazioni 
appunto di polizia sottoponeva nel suo scopo l’onesto e tran- 
quitlo cittadino, che con qualche somma di denaro per suo 
bisogne avesse dovuto recarsi in paese straniero. Non dirò, 
come fosse contraria alla libertà del commercio, proclamata 
negli Stati Poncificii siccome legge fondamentale per la coe- 
lebre costituzione di Pio VII fin dall'anno 1801. 

» Tacerò similmente come fosse contraria eziandio, seb- 
bene indirettamente, al diritto di proprietà, vietando di 
fare a ciascuno l’uso che avesse creduto meglio del denaro, 
la prima di tutte le proprietà e la più pregevole. 

« Ma non si può a meno di notare, com’ essa era con- 
traria ai principii della economia politica, ed al fine stesso 
che si proponeva. Cosa è il denaro? Il rappresentante di tutte 
le merci e di tutti i valori, che ne facilita la circalazione. 
Quanto più v’ è di circolazione e d'attività negli affari, tanto 
più il denaro circola anch’esso, e nel circolare suo, per così 
dite, si riproduce. Ma dove per contrario (qualunque ne 
siano le cagioni politiche o finanziere) la quantità e il moto 
degli affari diminuisce, viene a diminuire il mezzo e l’ istro- 
mento , pel quale il detto moto si esercita. La penuria dun- 
que del denaro nella circolazione è effetto, non cavsa della 
mancanza o della diminuzione degli affari; e chi crede di- 
versamento, credo ed erra col volgo. E a che dunque vie- 
tarne in questo caso la esportazione? 

« Che anzi scemando per cagioni estranee; come si è 
detto, la copia delie transazioni commerciali , e permanendo 
la stessa in un paese la massa del numenario, in propor- 
zione della detta diminuzione una parte di esso diventa su- 
perfiua. E com’ è delta sua natura il tenerlo di continuo in 
movimento e in circolazione, onde averne lucro, sc non trova 
in che moversi c aggirarsi nell’interno , si volge all’estero : 
ma impeditone per una legge proibitiva si giace inerte e sta- 
gnante nelle casse de’ privati, con danno de privati mede- 
simi e dell’ universale. 

* Onde segue eziandio un altro danno: che stando il 
cambio nostro verso l’estero, come accade da qualche tem- 
po, ad un saggio alto; ed avendo noi verso l'estero delle 
passività a soddisfare, con vietare Ja esportazione del de- 
naro, ci si toglie il mezzo più opportuno ed economico di 
soddisfare. Il che, come ognuno intende, è danno mani- 
festo; s'è vero in economia ch’ è danno la privazione d’ un 
vantaggio, 

«Queste ragioni, ed altre ancora, che non è luogo a 
svolgere in una semplice lettera, hanno determinato sag- 
giamente il nuovo Ministero ad abolire quell’ordinanza, e 
il publico de’ savi debb’essergliene obbligato. Lo avrà con- 
fortato a ciò anche l'esempio di Vienna, e di Napoli; dove 
commesso prima di noi l’errore di emanare una legge proi- 
bitiva su la esportazione della moneta metallica, dovetto 
ben tosto essere revocata. 

« Plnudo pertanto ancor io alla saviezza del nuovo Mi- 
nistero. Era a desiderare solamente, che con l'abolizione di 
quella ordinanza venisse presa ed annunziata anche qualche 
altra disposizione positiva, per provvedere in qualche modo 
alia sfiducia e alla sollecitudine in che a cagione di questa 
scarsezza della moneta metallica nella circolazione, e al di- 
sgradamento della carla monctata rispetto alla vera mo- 
neta si trova tuttavia il publico. Tale provvedimente confe- 
rirebbe, io credo, più che tutt’ altro alla riconsolidazione 
dell'ordine e della publica quiete ». 

Mi creda 
ORSO 


ALEMAGNA 


La situazione dell’Alemagna si fa sempre più grave, 
Il partito democratico in minor numero degli altri, ma 
il più attivo di tutti acquista terreno, e arbitro addi- 
viene della direzione degli affari. La simultanea caduta 
dei tre ministeri a Berlino, a Francefort ed a Vienna, è un 
fatto che indica l'influenza, che prende in Alemagna il 
partito democratico, Sembra il tutto annunziare, che 
nuove rivoluzioni sono per agitare questo paese; il quale 
forse cadri negli orrori dell’ anarchia © della guerra 
civile. 

Si sa ‘che armistizio di sette mesi concluso dalla 
Prussia con la Danimarca non è stato ratiticato dalla 
assemblea di Francfort, e che il primo ministro dell’ in- 
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pero ha dovuto ri tirarsi innanzi l'opinione della maggio- 
ranza. Nello Scheswig e Holstein le condizioni del- 
Parmistizio hanno prodotto un’ agitazione straordinaria. 
La maggior pate della nazione le ricusa, e le riguarda 
come vergognose; i movimenti popolari producono Pa- 
narchia la più completa; si dice di più, che la republica 
è stata proclamata; e le truppe non ascoltano più Je voci 
de’ [loro capipil nuovo governo provvisorio non ne prende 
possesso; ma di gia ha dato la sua duatisstane il prestden- 
te, il conte Molthe sul proemto d'esser vittima del popolo 
sollevato la dovuto ritirarsi a Cambourg. 

Emembii dell'assemblea costrinente del ducato riu- 
niti a fuel unanimi hanno rigettate le condizioni dell’at- 
mibtzio, dichiatandolo nullo ed invalido, Una corvetta 
da guerra st è presentata con dispacei risgurardanti 11 me- 
flestimo, ed è stati respinta a colpi di cannone. L'esaspe- 
razione contro il governo prussiano e stata violentissima, 
La citta di Rensbourg ha chiuso le ste porte ad un reg- 
gimento prustatio, che ini voleva pissare nel suo ritorno. 
La città ha aderito alli dieatazione. popolare di Hel, 
cd ha protestato, che ricusetebbie 1 (urbuti se un governo 
fosse stabilito senza l'approvazione dell'assemblea na- 
zionale. 

U general Wiangel ha ricevuto l'ordine dal potere 
di Francort digfar marciare le truppe alemanne verso il 
nord. 

Questa decisione della Germania nella questione di 
Selleswig va a compheare singolarmente la situazione 
dell'Europa; l'armistizio era stato concluso sotto la me- 
diazione delle potenze, specialmeate della Svezia e della 
Inglulterra. La Russta avrebbe dis, sacere che D'Alemagna 
prendesse piede nel mare Balheo, e fin d'ora dimostrasi 
favorevole alla Dammarea, La duopo notare su cotesto 
armistizio di sette mesi concluso nel momento, che avrebbe 
avuto per efletto di far perdere la campazna d'inverno, 
durante il quale è difficile tenete il mare, e di bloccare 
i porti. Gli alemanni non volevano perdere un'occasione 
sì favorevole, come questa campagni d'inverno per sta- 
bilire il Joro dominio ner due ducati. Porche malgrado 
la resistenza della Prussia, e le disposizioni d’una gran 
parte dell’assemblea di l'ranefort, sembra c erto che l’ar- 
mistizio sarà finalmente annullato, e che le truppe ger- 
maniche riceveranno l’ordine di proseguire la guerra, 

Quanto a Berlino si attende di giorno in giorn o ve- 
der scoppiare una nuova rivoluzione. Il re sembra deciso 
a far uso delle forze militari per schivare la posizione di 
dipendenza della quale viene minacciato in presenza della 
unione alemanna. 

L'assemblea nazionale di Berlino, la quale si è mo- 
strata favorevole all’unione germanica, inspira dei vivi 
timori al re, che pensa sciogherla. L'assemblea ha già 
preso il suo parlito; essa fara appello al popolo contro la 
regal autorita; cd allora è bene a temere che una fiera 
lotta s'impegmi tra il popolo e l’armata, che è fedele al 
re. I democratici vogliono 4a tutto costo realizzare l’u- 
nione della Germania. Se non possono andare in a monia 
coi principi, sono decsi a travagliare al rovescio de’ prin- 
cipi, ed a combattere contro tutti gli ostacoli che s1 op- 
porranno al loro scopo; onde risulta che cattivi giorni si 
apparecchiano per la Germamia; la serie degli avveni- 
menti presenta dell’evidenti analogie, con tutto cio che 
avvenne in l'rancia nei primi tempi della rivoluzione del 
93; guerra esteriore con le grandi potenze, ed all’interno 
l'anarchia. 

A Francfort il partito democratico sembra aver atte- 
nuto la Vittoria. Si annunzia che M. Dalhnam è capo del 
nuovo ministero. 

Vienna aficora fu pure il giorno 11 turbata da una 
nuova rivoluzione. La tendenza reazionaria del governo 
è oggidi chiaramente pronunziata; ora nessuno conserva 
dubbio a questo riguardo. Delle truppe sono chiamate a 
Vienna; poichè 1 radicali voglion fare tutti i Joro sforzi. 
{ deputati ungheresi nulla hanno ottenuto dall’Imperato- 
re. Si assicura che l'Ungheria vada a proclamare imme- 
diatamente la sua assoluta separazione dall’Austria, e si 
costituisca in republica. Il conte Teleki, inviato del go- 
verno ungherese e giunto à Parigi; si dice che egli sia 
inearicato di chieder soccorso dalla Francia. 


—_——————_—__—— __mÉmn——sicim’ t \upÙ pizza enon 


NOTTATA BSTIRD 
AUSTRIA 


— La Gazzetta di Augusta dice, Vienna in data 8 set- 
tembre : Noi siamo alla vigila di una gran catastrofe. Egli 
diventa dubbioso piu che mai sce il nostio governo, anche 
accettata la mediazione, voglia rassegnarsi ad abbandonare 
qualche parle de’ suoi Stati in Italias anzi 1° opinione 
pubblica, quella dei ministii, dell Assemblea, dei giornali, 
degli impiegati, e dei commercianti, vuole che si conservi 
1’ integrità della monarchia austriaca. Se dobbiamo duc il 


nostro pensiero ci pare che da questa mediazione non usci- 
rà altro che nna guerra generale, e di falto î preparativi a 
quella continuano senza interruzione. 


= Riguardo! alla questione della mediazione posso as- 
sìcurarvi da ottima fonte che ìl nostro gabinetto ha senz’ al- 
tro accettato condizionatamente la mediazione offerta dall’In- 
ghilterra c dalla Francia : ma che questa mediazione non 
può riferirsì che alle parti effettivamente belligeranti, vale 
a dire nel caso attualel, all'Austria, e alla Sardegna, giam- 
mai pero alla lotta fra 1° Imperatore e suoi sudditi : motivo 
per il quale la ricerca diretta dall’ incaricato d' affari fran- 
così La Count al nostro Presidente del consiglio Wessenberg!, 
perchè 1’ armistizio conchiuso col Re Carlo Alberto venisse 
esteso alla piazza di Venezia, fu rimossa dall’ 1. R. Ministero 
facendo valere appunto questo principio. 

TRANCOPORIE 13 scttondre. — Il nuovo incaricato 
francese sig. lallenay, successore del sig. Savoye, ha pre- 
sentato le sue credenziali. 

Il sig. Hermann che si vede pure nell’ impossibilità di 
compone il ministero, rassegnerd quest’ oggi stesso il suo 
invarico. Domani (14) avrà luogo all'assemblea la discussio- 
ne sull’armistizio, ed ancora non v' è ministero! 

Molti guardano con speranza al presidente dell assem- 
bla FPorico Gagern perché egli volesse mettersi alla testa 
del nuovo Gabinetto Il Vicario tiene conferenza con Depu- 
tati di tutti i partiti per mettersi direttamente al giorno 
sulle loto opinioni. Una voce ch'egli sia per dimettersi dalla 
sua dignità, viene smentita. 

Riportiamo il documento col quale il governo di Prus- 
sia fu autorizzato a concludere l'armistizio. 

ss Il Negro plempotenzianio pitssano, Ministro di Stito Comph ia 
» scuo avendo esposto lo stito delle ti ittetao d'un saimistizio tra gli 
vo eserciti te descht e d inest, dan particolne le ragrom le quili fanno 
n desde une che quelle trattative finora condotte a nome della Gama- 
»o nu delicgio Governo pinssitmo siano ora pure da esso mi desimo 
» termitate y 10 sulla proposizione dl mio Musstero dell'Impero ho 
» nisoluto di autorizzate il governo prussimo a concludere a nome 
» del Potore provvisorio Centrale un Armistizio con li Dimmuta , 
si questo senso che lai proposti stabrità alla confarcaza di BrHe- 
s Vue il 19 luglio resti accettiti con de seguenti modilic izioni le quali 
wo servono come di selimimenti agli articoli di quelli proposti, e devo- 
» no espressamente esser riconosciute di pute de’ contraenti dane 
» Sono 

» 1) Le persone di eleggersi pu li formazione del nuovo co- 
» mune Governo dei due Duni Holstum e Slesvyig, sino, ancora 
» avanti Ia conclusione dell’ Armistizio , definiti monte e nomurata- 
» mente scelte d'accordo ti lt pati contraenti m modo da guarentne 
» D esistenzi cd tl prospero successo nl nuovo governo; 

1 2) Fiale leggi ed ordinamenti vigenti ner Ducati di cu fa 
» menzione DArt. VII siano espressamente compresi tutti quelli pub- 
s biicati sino alli conclusione dell’Armistizio; 

» 3) Tutte le truppe che secondo l'articolo VIII 11mangono 
» na Ducati fai Holstan e di Slesvvig continuino a stare sotto il co- 
» mando deljGeno ile ti desco 

» Ecco le condizioni sotto le quili 10 ho fatto estendere e momre 


5 del mio sigillo la presente plempotenza pu il icgio Govuno prus 
SIANO 


» Fi aincofote, 7 agosto 1846 


”» Gioy ANNI » 
FRANCIA 

— Leggesi nel Dedats. 

« Ai {7 del conente mese debbono farsi in parcechi 
dipartimenti le elezioni destinate a compire la 1appresen- 
tanza nazionale. 

« Ognun sa che per sua parte, Parigi ha tre rappre- 
sentanti da nominare Noi esoruamo vivamente gli elettori 
a non dimenticare i doveri cho son loro imposti in questa 
circostanza. 

« Oggi la quistione, grazie a Diu, è stabilita tanto 
chiaramente quanto poteva essere. Noi sappiamo che vi a fia 
noi una abbominevole fazione, la quale medita 11 rovescia- 
mento della società per mezzo delle stragi, del saccheggio 
e dell’ incendio. Noi sappiamo che vi sono Catilina, i quali 
van ruominando la distruzione di Parigi, ed han cominciato 
l’ effettuazione dei terribili loro disegni col far iscorrere un 
fiume di sangue in mezzo a noi. Contro questa fazione anar- 
chica, incendiaria e fiatricida appunto noi invitiamo i buoni 
cittadini ad unirsi e a collegarsi nelle elezioni, come se fos- 
sero uniti per marciare alle barricate, Non e piu in nome di 
un governo, ma in nome della società istessa che noi faccia. 
mo appello al loro coraggio ed al loro patriottismo Qui 
trattasi di difendere e salvare contro un’ invasione di nuovi 
barbari la società inticra, la proprietà, la famiglia, la civil. 
tà istessa. = 

= La Democratie pubblica una lettera importantis- 
sima del signor di Nesselrode, il Metternich dellajRussia, ad 
uno dei suoi diplomatici, così concepita : 

« Non possiamo ammettere su] Po un principio che non 
sapremmo tollerare sulla Vistola. La Francia, dopo aver 1i- 
stabilita la nazionalità italiana, votra farne altrettanto per 
la Polonia, quindi st verrebbero a reclamar da noi le provin 
cie alemanne L’Austria, conservando la Lombardia, non fa 
altro che n1entrare nelle sue possessioni. e le darà una costi. 
tuzione. 

« Le rivoluzioni che si sono succedute non hanno pe- 
tuto intaccare la santa alleanza, e l'Inghilterra ha toppo 
interesse a manfenere i trattati di Vienna per sostenere i 
principii rivoluzionarii. Noi abbiamo tutto a guadagnare dal 
tempo. Da qui alla primavera potranno aver luogo molti ay- 
venimenti. 


* L'imperatore nostro padrone è contento del nuovo 
governo fiantese, ma noi saremmo ben malli, se volessimo 
stabilite un'alleanza sulla punta d'una spada. 11 potere at- 
tuale in Francia durerà quanto può durare uno stato d’ asse- 
dio. 

« L’ unità dell’ Afemagna ci contraria, è vero; ma nata 
dalla rivoluzione, essa sparità colla medesima. Noi adenquo 
la miniamo col non abbandonare i nostii alleati, e non sa- 
criticare i solidi rapporti ad effimere simpatie. 

"1 Russi che domandano nuove conquiste dimenti- 
ticano che queste non si potrebbero fare cho presso di grandi 
concessioni al partito liberate, Ora, S. M. I. intende manto- 
ner lo statu quo in Polonia. Le popolazioni slave non ci por- 
terebbero che un elemento amatbico. Si sbrighi con essi 
Austria, come lo puo. Se la politica di conquista è Ja nostra 
politica tradizionale, 1’ aristocrazia debb’ essere fl costante 


oggetto delle nostre cure. Quanto a Costantinopoli, sarebbe 
follia 11 pensarvi,» 


15 scttembie, — Corse voco oggi nell” Assemblea nar 
zionale, che si formava un potente partito per attubuire 
all'Assemblea stessa La nomina del presidente, 

Subito dopo l'art. 15‘ relativo alla presidenza) , 'As- 
semblea procederà al voto. 

L'origine di questa subitunca risoluzione si fu 1’ emo- 
zione prodotta dagli intrighi buonapartisti. 


— Oggi (fi selembre) apparse un affisso sottoscritto 
Montholon, in favore della candidatira del principe Luigi, 


ne» DÈ EI mt cin in 


MORIUTA IXALUANI 
ROMA 


— La Santilà di Nostro Signore fin dal giorno {7 corr. 
in cui il sig. civ, Camillo Gagiotti cessò di essere Ministro 
interino delle armi, sì degno promuoverlo ad intendente 
generale delle truppe pontificie, 

Un tale incirico venne al medesimo partecipato con 
biglietto di S E il sig D. Mario Massimo Duca di Rignano, 
ministro intecino delle armi, in data 30 del corrente. 

— Già da alcuni giorni e partito da Roma un impiegato 
del Ministro dell'intero per ricapitare al general Zucchi il 
dispaccio che lo chiama ad coseno mimstro dello ami di 
questo governo. 

— Sabato (23) mattina parti da questa città alla volta 
di Cesena la prima legione romana forte di circa 1000 
nomini. 

— Si dice che la linca felegrafica da Roma a Ferrara è 
da Roma a Civitavecchia, il evi progetto fu presentato dal 
Duca di RIgnano ai consigli deliberanti, sarà fra breve effet- 
tuata, essendo gia compiuti gli studj preliminari. 

— La commissione delle oblazioni volontarie per l'ar- 
mamento delle legioni romane ha publicato il rendiconto 
delle sue operazioni, da cui risulta che le obkizioni medesi- 
me furono di circa 31000 scudi intietamente spesi in pro 
delle suddette legioni. I documenti giustificativi seno depo- 
sitati al comando generale civico per essere esibiti a qua- 
lunque richiesta. 

— Il servizio delle carceri è stuto ripreso dallo truppe 
di linca. 

BOLOGNA, 20 settembre, -— Ieri sera l’Eminentissimo 
signor Cardinale Amat, commissano supremo di Stato nelle 
quattro Legazioni, tenne presso di se adunanza per discutere 
sulla situazione e sui pubblici bisogni di questa provincia. 
Intervennero alla medesima tutti i chiari personaggi cho 
sono addetti al commissario medesimo, e dall’ Eminentise 
simo Porporato vi si convocarono ancora i membri della 
commissione amminstrativa provinciale, e della magistra- 
tura mumicipalo di Bologna, non che i deputati della nostra 
provincia, per udire da essi tutti i parerî piu confacenti al 
buon andamento della cosa pubbica, ed alla maggiore pro 
spetita di questa sì bella ed interessante parte dello Stato 
nostio, a provocarne poi dal Sovrano e dal Ministero gli 
opportuni provyedimenti. 

Così PIminentssimo Commissario porge nuova e più 
manifesta prova di quel paterno afletto che lo striuge alle 
atfidategli province, alla cui crescente felicità pone ogni 
suo pensicio. 


— La nostra civica di riserva, composta di popolani 
giornalieti c proletari, va giornalmente organizzandosi, 
sotto la superiore vigilanza per le assidue ed indefesse 
cure di chi a cio venne preposto nei diversi quartieri della 
ciltà Ogni sezione si ordina in coorti di circolo, sotlo gli o1- 
dini degli issegnati capi, che dipendono dal generale co- 
mando della civica attiva, sicche anche siifrita istiluziono 
raggiungerà presto e bellamente l’ otlimo suo fine, giovando 
siccome è 4l’ uopo alla pubblica tutela ed al comune van- 
iaggio. 


Il Commissario Supremo di Stato di difi ua e d' ordiny 
pubblico. 
Considerando ta necessita di compfefare 1 reggimenti 
di linca a seconda delle superiori disposizioni già emanate , 
Vista Pordinanza ministeriale del 5 maggio e le suv 
cessive urcolati del ministero dell’ interno der Le 22 1u- 
gho e le relative istruzioni del {3 maggio 
Qi dina . 
4. Seno riattivali nella quattro Ligazioni + rispettiva 
consigli di Esame ordinali cou cuculue 16 maggio 1845, 
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». GL60— 3966 per arcuolarsi nelle milizie regolam di loca, 
a termini delle sopraccitate istruzioni 

2. E oflerto un premio d'ingaggio di Se } a tati gl in 
dividui che +’ obbligeranno di servire per due anni, e di 
scudi cinque a quelli che faranno altrettanto per anni Le, 

3. L'arruolamento resta aperto 1tultoil prossimo ven- 
fino ottobre affinché le rispettiwe comuni abbiamo un tu - 
mine congruo per inviare il loro contingente Scorso detto 
termine, le comuni in difetto d individui pagheranno, in 
cqua proporzione, le spese di ingaggio che satanno occorse 

4. I presidi delle I cgasioni sono incaricati della ese 
cuzione della presente ordinanza 

Belogna, 18 settembre 1848 

IL Commissariato Supremo. 
IL Presidente L Card Avat 

— Molta uffizialità dei corpi militari stanziali im Bo 
logna diede l'altro tri nelli spazioni locanda detta del 
Uhiu, fuori porta s Eolice un magnifico banchetto al sig 
colonnello Belluzzi, che, dopo avor risse gnato 11 superiore 
comando militare a SI sig Gencrale de Lato, st dispo 
nia puntine per la dominante 

— Lettete di Ferrata ci recmno oggi Ti notizia, data 
come positiva, che il signor (Conto Fovitelli, Pro Fegato 
di quella citta, abbia messo Tr propri inancia, 

— Abbiamo sot’ occhio uni tettera di Venczi vin dita 
dl 19, 1a quale rca notizie perventito, dico, di direste, e 
che ove si verilicassero suebbero della maggiore ninportan 
200 ammunzia essa un componimento pece operi di Viennr tra 
eli Enpati edi Croati, cd aggiungo che la confederazione 
germanica avrebbe obbligato PAustriv Urigettare qualun 
que accordo coll’Italia, promettendo in comispeftivo uo- 
iui e danaro dicesi che la Germania dispongi per I Itilia 
1.0 mila soldati, 

In Venezia tutti 1 discorsi sono di guerra, e l'antenden 
za ha avuto ordine di preparare le caserme per 4 mila fran 
csi e l'alloggio per gli uthiciali (Gazz di Bologna) 

RAVINNA 21 setfenbie — Questi mttitta giunse al 
nostro porto il vapore da guerra Pio Nono, proveniente dai 
Venezia per prendere a bordo 400 uomini dt Lezione 
Morandi, qui oggi ditivati, € condurli questi notte stessua 
Venezia 

FIRENZE. — Alcune protesto, fra de quadri uni stim 
pata a Pistora, e rtcoperta di 124 fimo, domand nano la 
revoca del voto col quale vonty mo s netto misure sti tordi- 
nante e accordati premi al ministero It comn ssione delle 
petioni avevi concluso non dover dar ri posta a queste 
proteste, ma i deputito Silvi nol con uno stupendo di- 
600150 persuase il Consigho gencrale che la protesta cra 
andegna di rimanere ner suoi atcluyi, e doveva costr di- 
strulta 

JI Salvagnoli disse. 

« Qual buibunalo ne@isce alzarsi a giudicare i Rappu 
sentanti del prese? Se questo Iuibunale piglia la giutisdi 
zione du principi espressi dalla Protestrs 10 gli duo che 
avendo 11 suo mandato daill'anarchia e non dalla legalità, 
dal vizio e non dalla vutu, dalPerrore e non dalli scuenza , 
egli © doppramente colpevole e incompetente (bene, bene ) 

« (ili assiali delle false dic, son put forti delle violenze 
matenali IL Governo hu, 0 piepata atmi contro chi insor- 
gesse mufoniaimente attnato, che costht, che cosa prc para 
contro chi msorge con le idee, con la propi, tdi? 4ss0 de- 
ve avere schermi diversi secondo Le offese diverse fo non Io 
accuso lo affretlo a prendere e adoper ue ancora le armi 
morali contro Ie im moralissime armi So che cl puamo Mi 
mistero costituzionale, s0 che u nato da un mese, e in qual 
mese! To so ma io noto di sur nuditi, perche si alticiti a 
nivestue Te splendide mi delli civilta ; e purche a Vor, 0 
Signori, apparisca sempre maggiore il bist gno di non dissi- 
mulare la rea Protesta H non tiprovartla, Sarebbe piu noce 
vole di non punitla , porche il silenzio par che si, nifichi 
approvazione , 0 torto mentre Ta impunità puo astiLivtisi a 
insuttierenza delle leggi repressive (Bene ) 

Vor lo sapete, 0 Signor, piu temibili, piu perniciosi 
de’ fatti illegali, sono 1 principi erronero purversi Questi 
falsano il pubblico giudizio e non solo gencrano it male, 
ma lo legittimano ancora nella pervertita morale defacino 
1081, degl’illusi, e degl’ignari Allora la cosa pubblica pre- 
cipita alla estrema rovina, porche Ie male azioni non erom- 
pono piu dall’impeto cieco delle passioni, ma s1 Ivano me 
ditate dall’arrogante ciror della mente, c dal falsito sente 
dell’ammo (2 m) Allora li coscienza, corrotta dar solismi, 
invece d'essere Ta inesorabile cond imna dl male, cli sua 
piu osbmata difesa Alora sorge quel pessimo stato incivi 
Je, n cui pu dititto li colpa, la privite por virtu c Ia be- 
sfemmia peggiore di quella di Bruto, csee dal cuore stra 
zitto du buoni contro il pirmo dono di Dio poiche sembi a 


che la ragione cospui col vizio a distruggere 11 senso morale 
degli uomini 


A fronte dell’anucehia che funesta i Livorno , che 0€ - 
culta sima non ignotaita scipe gol iva in ite put, che 
turbava Genova, che ins ingum ani Bolo, nt, come mar sil- 
tadim cho stvantano zelitori della libia è sostenitori de Lo 
Statuto, funno Proteste incosutu tonali e Inique ? Comu mar 
non contenti di aggiedire leggi mituramento doliberate 
dull’ Assemblee e sancite dal Principe, come mar ntrano 
nel sacrario della coscienza di nor sica doti delli liberi, e 
la feriscono con Paceusa piu altoce che si possa lanciate al 


—_—— 


Eli ite nda tro sale ni Dai ii ei 
ROMA. — Tirocnaria Monatpi Via delle Muratte Nun. 70. nel cortile del PaLAzzo DL' SARINI 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


primo magistrato dl Popolo, al prrmo custode della Cost- 
tuzione 2 A tanto ecco sso non si giunge che per 1° impulso 
de’ perversi pruncipil'adoperati dalle due piu dannose Sette 
nemiche alla Libertà 

Queste sono le Sette de’ I nmnatici e "degli Ipocnti In 
rrossano la puma gli spiuti ardenti e leggeri ieri schiavi 
douli o cospiratori con molte parole, con pochi pensieri 
desiderosi, e non preparati al viser libero Oggi fabbrica- 
tori di duitti, cel ignni do doveri, insoffcrenti d'ogni freno 
e privi dell'austerità del costume che e Ja primi salvagnar- 
dia dellilibertà A questi finmitici tengon dietro tutti gl'ine 
sperti, tutti gli incanti, tutti 1 deboli che la passione 
affascina, che al sofismo scadute . che Di violenza alti vi tra- 
volge Pa Setta defl’Ipocuiti è composta da tutti gh stolli 0 
perversi amici d'ogm dispotismo di Brono o di Piazza I ssi 
non potendo iz ire Fi propita bandiet i afferrano insidiosa 
mente l'altrui, per ispeltar tuogo e tempo a calarla, infa- 
marta, laccratla e calpestirla Costoro esagcrano la libertà 
per convertiti in licenza, issicpano iL nnties per ntuitarne 
Je passioni inconsiderate, por invelenali di sospetti, per 


moltiplicarne gli cnori Da essi vengono prinoip ilmente i 
sofismi che abusino d’ ogni principio, e che fanno della 


legaliti farisarca la fortuta delli ibertà vera Da essi ven- 
gono i segreti motori d ogni disordine, e i palesi praggiatori 
delle opuuoni dannoso, e gli atclamati capi delle molutudi 
ni sovyerlte  Agilatori delle putride e morte gore , non 
vengono a galla che per mantenere 11 vortice artificiale, col 
pretesto di romperlo (Benssano ) 

Queste setto, dice l’oratore,a nome della legalità non fanno 
che suscitar l'anarchia, agrlano una fuce cccesa sull’ara della 
Liberta per incendi ne il tempo, 

Quindi passa a dimostrare come in encostanze straot- 
dinarie sia duopo adoperare straordinari rimedu, e come 1 
potut sovrani abbiano il diritto di conferme al Ministero 
mandati straor dina n, giacche una costituzione appunto per 
garantire 1 diritti du Gitadini deve sostenere se sfessa Dice 
gli stati avere una vita, or sani, or cicstenti, ot malati Nel 
primo caso bastare Je Leggi vigenti, nel sccondo Te Iggi 
dover seguo To sviluppo socie, nel terzo puo, come il 
regolum nio del corpo sano non puo esci piu adulto a 
cor po infermo, cd anzi quel che pruma cra aumento di vit Lu 
potrebbe dopo esco ei zione di motio, cost mn questo Caso 
e dnitto anzi dovere du governanti di uscite dalle Teggi o1- 
dininio por silvano To stato, allrrmenti commetterebbe 1 
surchlio Confarmi go con P csempio della 10pubblica ro- 
mim, che nei momenti dille per silvare sc stessa com- 
metteva la somma delle cose nelle mani del Dittatore 7 
Camere Inglesi, soggrunge gli, non deo ctano la sospensione 
dell’habcas cer pus? LU isyamblea nazionale della republica 
francese nen decreto poco falo stato d'assedio ? 

Tu Sette gridano d’avvantaggio nella Protesta, chia- 
mando le lip.1 dittatorie preludi del dispotismo , 0 della 11- 
roluzione A fronte dultumsmrezione, questo e troppo deli- 
no 0 c troppi perversità L che ? Non hanno anco le piazze 
1 loro dispotismo ? L cosi altro € il dispotismo che La vio- 
lenza che conculca la ginstizia, € toghe la hberti ? Or 
se dalle piazze, dal trivio s'alza la violenza sla piu odiosi, 
perche Ti piu mintelligente , la meno domabile armate 11 
Potere esecutivo di umi sti ordinarie , non « puludere al 
dispotismo 1egio, ma inve nn troncare 11 preludio del 
dispotismo volgere non c pretudere alla rivoluzione, ma 
soffocarla im cuni Fe Sette con tali accuse hanno qualche 
c0S4 di peggio che cssere assurde e icalunniose esse gulti 
mano lr nibellione , € se ne fanno complia, presume ndo 
mutata n lecita resistenza, e iccdendo 1 nervi della forza 
pubblica destinata a combatterla 

Assisterc pertanto a questi atti, e non alle leggi ecce 
zionali, c assistere indifferenti @ funerali della libata, per- 
che è un chuder gli occhi sull’orlo del precipizio, perche ( 
un favorire La ribellione negindoli, purche un cospi ure 
alla perdizione dello Stato pericolante 11 protestare contro 
chi lo sosticne, imvecc di correre al soccorso Quando tanto 
osano, non pulno lc Sette che lo Statuto debb essere una 
verita e non una menzogna, perche mintiscono all evidenza 
del male Non parlino che alti manchi di lalla, quando 
non hanno buona fede nell’aprue 11 varco al disordine n 
1uento Non parlino piu di Pali roftasmo, quando aficttano la 
runa della putin Nou parlino di cor aggio quando non han- 
no altro ardite che insultare chi salva la liberta dall’ anar- 
chia, e per favore l'anarchia che nccde la hberta SÌ, 
questo solo c 11 coraggio delle Scelto calunnie 1 Rippro- 
sentanti del Popolo, e adulue bassamente Ie passioni popo- 
lari (fpprorvaziane) 


Mi sono mgyinnalo Te Sette son Zealr, pal sottili, 0- 
raggio, * Duse sono piu che Magistratura consoni (se 
sono un Sicerdozio novello, vindice dell’inftranto quae 
meneo Ma chi siet_ vor che tanto osate / Dileci puma qual 
religione politici e da vostra? 1 quela delli virtu o del de 
lutto 24 quelli della Liberta o della huenza? 

1 Pontiemoltsi himno, seguendo 1 voti comuni, des- 
tinalo al soccorso della valorosa Venezia la somma di Lre 
mille fiorentine, avanzo du sussidi che 1 foscani inviavano 
loro nello scorso dicembre, allorche 1 Pontromolesì tenta- 
vano ogni mezzo pu rimanere uniti alli Loscana famiglia 

— IU mast ro Pa decretato un impiostito forzito di {000,000 
di duc di pa tisi tt proporzione delli tissi li {innlin il disopra 
dell ine 12 La propuzione Ta prentorsi nell mprestito c qui del 
decugi eda LD rumeno Pano zare dle sommi che uno fl 
Lt Come po escnp e suo pigtk 12 dova pizune 120, sc Li 


60 doypr due L 600 
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PISA 19 selle — Questa mattina la civica riunita ha fatto 
una gita a Bagni dis Giuliano, ed è ritornata a mezzo gior-$ 
no. Alle undici giungeva la guardia] erica fdella Lumgiana 
in numero di 300 vommi circa. 


PIACLNZA 10 sellembre — AY seguito dell’'attruppa 
mento fatto per »ternare 1 sentimenti del popolo pracentino 
al gencrale Fa Marmora è uscito un proclami che mette la 
(tà in istato di assedio 


MODLNA 17 settembre = Ji uscì un editto del Duca, 
che impone fun prestito di un miliotie di [fue italiane da 
pagarsi entro due mesi dai fpropuietari di tore, dai com- 
merciinti € [capitalisti Ax [proprietari di terreni tocca un 
terzo dell’annua imposti censuaria, questa disposizione, 
com’ è ben certo, ha messo il cattivo umore in molti delli 
ciltà. (Gazz di Bologna) 

MILANO 10 sellembi e — Radet/ky fa grandi preparativi 
militari in Milano Vi s1 attendono nuove truppe, e le 
chiese serviranno d’alloggio; si scavano fossi, s' innalzano 
opere intorno al castello ; 11 fuomo ad mn bisogno sarà oc 
cupato milita mente, e sono pronti 1 materrali per barucare 
le strade di assedio 

Radetzky imsistè con nota violentissima per To sfratto dei 
rifugiati Fombardi nel Licino ; non ottenuto, ricorse a 1ap- 
piesaglia e caccio di Milano « Aicincsi (Con Ma ) 


NOLILICAZIONE 


S Lil sig gencrale in capo fill mare Gallo conte 
Radet/ky ha ortinato cho sit folto 11 sequestio stato impo 
sto dar cossati governi provvisouii sui beni mobili cd immo- 
bili posseduti in Fombudia dar membri dell'augusta casq 
Imporale austriata € da 5 L laruduca di Modena Lran 
cesco \ 

Lale supeniore ordinizione viene 1ccala 1 pubblica no 
tizia por Ja conispondente csteuzione e per norma di ehi 
Vi avesse niciesse 

Muilano 7 settembre 1848 

L'I R intendente generate dell'armata 
Pachta 


AITSSANDRIA 17 seltondie — UL giorno 15 attivarono 
tra nor trenta milita Piremensi guidati dal bi ivo colonnello 
Berchet fratello del a lcbio pocta 1trliamo  Lsst venivano 
di Gcnova climitia iounoy di Munstro Appartengono 
dd un battaglione della civici mobilizzita di quella città 
Stiyino pronti 1 pietro por il impo, quando giunse 1’ in- 
fausto giorno d'armi izto TL colonncHo gliuiuniva e parlava 
loro in questi termini = IL nostro posto non c qui 11 do- 
vare ci chiumi tra de fill dell’ esercito italtano a dividerne 
Ie sorti supreme (hi di voi vuol segunmi, mi segua 10 vi 
mosticro la strada dell’ onote' — e lenta di essi partnono 
alla volta di Genova ( lovenere) 

— Foggesi null’Oprnione Ai ieri conente La Gazzetta 
di Vic ama dice aver da Vilano che il punceipe Schw arzenberg 
c partito per Verona pa trattare cola della pace coi pleni- 
potenziarii sardi, questi avrebbero awcettato 11 4 corrente 
un prmzo di congedo dal maresciallo Radetzky 

«Nor domandiamo al nostro minibiero se questo su 
YC10 » 

Siamo autorizzati a smentire questa nuova data dal- 
VPOpimone, essendo falso che siano gia nominati 1 plenipo- 
tenziari sud per ti attar delli prec, frlso qndi Pinventato 
pranzo di Radetzky, come sono filse tntlo te altre dicerie 
chi si fanno in proposito di questa pice, che vuolsi da taluni 
persino gii conchiu-a e iitmala dal ministero, quasi questi 
ignorasse da nazione che un trattato di pice ha da (ssue 
rattificato dalle camere 

= Contro 11 ministero st vanno altresi spargendo ma- 
Ievoli discorsi pel fatto delli rmunzia dolPAporti Hl'arone- 
scovado di Genova anche a questo proposito siamo auto 
izzali a diclmararo che 11 ministaro deplora non mino di 


chicchessia Ti umunzia dell egiegio piclato , e che ha gia 
preso in proposito le opportuno detti minazioni per idope- 
tarsi in ogni manici presso 1° Aporli, e picsso la 5 Sede 
onde rinnovare le difficolta che s’oppongono a questi ele- 
zione, da qualunque parte proceduno (t& Pun ) 
ABRUZZO CULT RIORL AU 16 sctteml ii 1548 Gigol 
L'anno nell mimunzi ro come Ti nesta Pi simon in inezzo si tumanlii 
tell Provi daniticfo, scorte vm tini pill ta svi hab ie Gluoti« 
lis nità Dischi di molti ntlacmimi ad Inch v cm, i quali faggen 1 
d @ disci fini delle concitite melttu tini, sen venuti vi pure dira 
come n quieto € siamo porto, e questa li uquilbiti del popelo c n 
pioseni nu mento delli sii civili Con tatto < 
che n m Tit prese si sono animati que? piece] 


Lit piu cloqu ni 
non dol Finn ticcie 
pitti mun cip Li, consenienze di odi meschim e di puetili am! 710m, 
che n nn + poci Fisc, esi di unione e di i itellanzi, non | cssoto 


putot lo che Tinne e vergogna 


— Gi lungo n tizi che in Malti sensi venificità fino al giorno 

45 scrissi di chela 1, e che percio un degno myl sc pievemiente Li 
’ iù n DI 

la, sti stato messo qui m Vipol in contumacia, lisponcn lost di fia» 
tue tutte Le provenienze di quell isola 

Pero si iggiun,e che dopo E «poca del 13 non st stan verificati 

voll, I 

alta casi 


ERRATA CORRIGE 


Nel N38 del nostro giornale, prima prema, puma 
colonni, linca 28 si deve leggere giacchè spenamo non 
potra entrare nella fosti di verun filosofo, se pure non ne 
ha o wi pito nome, il pen icro di spoghiate 11 Pap: de’ suor 
sfali L piusollo — Non pobi esservi tale lusmgo o di- 
scgn0, pu di razione che 1 Luropa intera nol consentirebbe, 
se non basti I° Hula , 6 cOSÌ (ra sorilto nill’orrinale, la 
vansazione che hi reso mostruoso quell'articolo © dernala 
dalli mancanza del correggitore 


CI 2 DE ee 


DOMLNICO BALLELLI Dercitore responsabile, 


27. SETTEMBRE 1948. 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DLL CORSO N 286 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli ullici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg 
S. Peres, 64, 

Ir Cosreruzionare Romano si pubblica ogni Lunedì, 
Mercoledì e Venerdì. 


DI'* 


ROMA 27, SertommRre 
AVVISO 


I Signori la cui Associazione scade alla fine 
del mese, e che desiderano continuare, sono 
pregati a rinnovarle in tempo. {Le lettere 
e t'importare dell’ Associazione, da pagarsi 
anticipatamente, devono esser franchi da spe- 
sa, c indicare il nome di chi le spedisce. 


CONDIZIONE DELL'ITALIA INNANZIAL 1846. 


Vedi il numero precedente 


A voler rintracciare l'origino dol prosetto della 
indipendenza Italiana sirebbe d'inpo risalir» e ster- 
minata altezza di tempo; mi per discorcore degli av- 
venimenti che s'insilzimo, si procipitarono lun 
sopra l’altro nel giro di dueami, bisterà ricordare 
che quando ucl 1809 di Lisbon a Flessinga, la Flos- 
singa a Varsavia, da Varsavia, a Reggio tutti Kuropa 
ardeva d'alto incendio di guerra, e die milioni di 
soldati si ammazzivam fra loro per decidere della 
signoria di un solo: quindo Nipoleou> accennava di 
volere innalzare su mal form» hisi um crlifizio pari al- 
l'Impero di Roma; quando strollava i tmni e spode- 
stava i re; quando consum iva duc atti che furono causa, 
strumento e fine della sua rovina; quan civè urtava la 
nazionalità dei popoli, e poneva il piede nel regno del 
pensiero , dichiarando volerne prendere lo scettro, si 
sdegnarono i popoli; si svegliarono le menti, e in 
varii punti di Entropa gia cran le sette, tra le quali 
noi ricorderemo quella di Conisberga conosciuti col 
titolo di società della Virtù (Tugenbund ), che si di- 
Jatò in tutta la Germania, è si diramò in ogni parte 
d'Europa e specialmente in Francia, e in Italia nello 
scopo finale di tutelare la indipen lenza delle nazioni 
e dei popoli; c quindi Napoleone cadi, e Le nazioni, 
i popoli tornirono alle antiche condizioni meno T'Ita- 
lia che mentre duvea risorsere, dal trattato di Utroct, 
fu trascinata in tutti gli altri sino a quello del 1815 
quando divisa, e sullivisa quasi sopra ognuno di 
questi scompartim nti uno straniero si assise; e ri- 
mase perciò inceppata in quello st ito lagrimevole, dal 
quale ogni altra nazione era risorta. 

Non si cstinse però il desiderio della indipen- 
denza perchè si pronunziò nel 1821; tornò a prodursi 
nel 1851; ma non era nei disegni della Provvidenza 
l’opera matura. D'allora il desiderio s' infianmò ; e il 
fuoco serpeggiò, e quisi alito di vita si dilatò così 
che il movimento de suoi popoli cominciava al esser 
generale, cd accennava ad un avvemro di nugliora- 
mento, 0 almeno men doloroso del passato. 

E le vicende che qua o la in altri punti d'Euro- 
pa eransi sviluppate ralforzarono quel desiderio stesso 
col pensiero dell'antica potenza Italiani, € quindi 
sc itirono i popoli di quale impresa sarebbero capaci. 
Videro e conobhero che sopra i proprj clementi do- 

veano calcolare, perchè Francia avea gravi cure per 
se stessa, e le simpatie della nazione poco potevano 
essere valutate in sì grave emergente, Era come pie- 
tra di paragone di questo principio 1’ ultima rivolu- 
zione del luglio 18501 che mentre pareva dovesse 
produrre la emancipazione universale, miseramente 
abortì il solo cambiamento dei nomi; e 'Enropa resto 
costituita provvisoriamente sulle hast della forza mi 
teriale, e fu come segno della morte della naziona- 
lità di alcuni stati. 

To non parlo, e parlar non posso di Frincia dopo 
la cacciata degli Orleanesi. perche sebbene 0-11 è - 
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La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 

dalle 6 pomeridiano alle 8. 

associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non rispondo in verun modo 
la Direzione. 

1l prezzo delle inserzioni è di baj. 5 la linca, 

Non si ricevono letter® o involti se non sono affrancati, 


bia superatojdue momenti nei quali sembrò affogare il 
suo Governo, cd abbia molte simpatîe, e benchè sia 


dalla maggior parte delle nazioni riconosciuta nella 
A tute) 


sua attualità, pur tuttavia non isminuirono i bisogni che 
richiedono anche per mantenersi ne’suoi limiti, tutta Ta 
sua forza, la sua prudenza; e chiaro assai lo dice il suo 
contegno; più chiara la sua inclinazione alla pace. 
Difatti sino ad oggi non ispiego la sua influenza, a 
malgrado le molte parole di simpatia per la Italia, a 
malgrado le urgenze rimase nella incertezza dipen- 
dente esclusivamente dalla sua attuale condizione. To 
dunque tratterò dell’Italia indipendentemente dalle 
attualità di Francia, e come nella incertezza dei de- 
stini di Europa, perchè dovunque io mi rivolgo veggo 
dubitazione e incertezza. 

In questa condizione pertanto mentre più «di un 
popolo accennava alla morte della sua nazionalità , 
l’Italia che l’avca perduta da undici secoli dimostrava 
nudrire un principio occulto di vita coltivato dal con- 
tatto dell’altissimo privilegio di avere nel suo centro 
il dominio dell’ intelletto, il regno del pensiero ; pri- 
vilegio di dominio c di regno che vantar non può ve- 
runa nazione dell'universo In brevi parole dalle Alpi 
al Lilibco il desiderio della indipendenza era divenuto 
così gagliardo, che alla prima parola di amore e di 
giustizia ch escl dal Vaticano, che per lunghi anni 
era rimasto silenzioso, scoppiò come elettrica scin- 
tilla, potente robusta e fragorosa che tutta l’attenzio- 
ne di Europa fu qua rivolta. Quello che sino allora 
era stato giudicato e/0pia il primato morale d'Italia, 
apparve verità storica; e come Le onde di un lago, da 
un centro in cui sia gittata una pietra in figura cir- 
colore con veemenza si spingono fe une sopra le altre, 
e giungono a commuovere amplissima superficie, così 
lo limitrofo nazioni paventammno la robusta influenza; 
perchè si mossero a misure diplomatiche a preparativi 
guerreschi che a meraviglia spiegarono l’apprensione 
da cui erano comprese. 

E quest'apprensione, e quest’agitazione era al- 
l’intutto ragionevole, Imperocchè non era forse per 
lo assentir di Francia che Austria occupava Ferrara? 
non era per la niuna opposizione neppure diploma- 
tica che \ustria stessa occupava Modena punto ma- 
ravigliosamento strategico nel cuore d' [talia ? Non 
era però la nazione, mi si dirà, la quale volendo il 
vanto di essere fondatrice della rigenerazione Euro- 
pea consentir non poteva, 0 lasciar correre queste 
occupazioni. Ma quale fu dunque, chiederò io, l’idea 
della nazione stessa rappresentata dalle camere? 
Quella che abbiamo veduta in fatto; mancherebbe 
cioè la realtà od almeno l'efficacia di quella simpa 
tia, dalla quale sarehbesi potuto sperare un sostegno; 
simpatia che non si sarebbe sviluppata senza quel 
cambiamento che oggi è avvenuto. Questa è storia | 

Intanto però il giornalismo andava predicando 
che l'Italia farebbe da sè, che T Italia basterebbe a 
sè stessa: quindi si deduceva la renîtenza di Francia 
ad intervenire in ftalia. Ma forsechè con queste in- 
sinuazioni del giornalismo, si escludeva la simpatia 
di questa nazione? forse che ne rimaneva offeso il 
decoro, lo amor proprio nazionale 2? Nondinono 
noi ignoriamo ancora quale sarà il partito a cui si 
appiglierà a nostro mguardo. lo considero i fatti, 
alla eloquenza dei quali Je parole di qualsivoglia 
oratore, scompariscono. Una flotta stanzia nel medi- 
terranco 5 ma quale vantaggio n’ebbe Napoli il B5 
di maggio; quale Messina nei primi giorni tremendi 
di settembre ? Niun dubbio pertanto della incer- 
tezza di Francia, quanto agli affari d'Italiva mal- 
grado (lo dirò di nuovo) la simpatia della nazione. 

E in questa incertezza, e in mezzo alle osti- 
lita austriache la Inghilterra che discussa avea la 
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indipendenza internazionale mostrò appoggiare i mo- 
vimenti italiani, e a questa apparenza i nostri popoli 
furono illusi, e manifestarono ai suoi inviati forse 
anche troppo la direzione delle lince ‘che si propo- 
nevano di percorrere, perchè con queste cognizioni 
potè determinarsi a preparativi di risorse diplomati. 
che, di maneggi politici, a provvedimenti guerreschi 
ancora per usarne dove, quando e come meglio richio- 
derebbe l'interesse internazionale. E i popoli d'Italia 
vi furono adescati dagli ultimi avvenimenti della 
Svizzera, riputando che quell’apparenza almeno sa- 
rebbesi osservata anche in Italia. Ma non fu calco- 
lato sc la Imghilterra avrebbe potuto da quivi rica- 

vare un vantaggio. Ma se ancora P Inghilterra avesse 
presa parte alle faccende d'Italia, l’Austria vi avrebbe 
convenuto forse ? Ma io lo ripeterò ancora che l In- 
ghilterra non interverrebbe se non vi scorgesse un 
suo vantaggio, poichè mentre la sna politica si com- 
pone di molti elementi, non primeggia tra questi nè 
la ragione di stato, nè l'interesse dinastico, e quindi 
risulta difficilissimo lo spiegare Ja sua politica, e mol- 
to più il determinare la linca di procedimento nel 
caso d'intervento, come lo dimostrano le vicende di 
Sicilia. D'altronde chiunque ponga mente al contegno 
di quella nazione vedrà chiaro che la stessa sua cor- 
rispondenza, mostra l'alta perizia de’ suoi Ministri 
nel saper nascondere i pensieri nella parola che è 
data per manifestarli. Principio incraviglioso è que- 
sto al quale deve l'altezza del grato che occupa tra 
le più grandi potenze del mondo: ma per l'Italia ri- 

sogente non potevano giovare nè le parole misterio- 

se, nè te stazioni inoperose; e melto meno le specu- 

lazioni, e quel perpetuo andirivieni che consuma, e 

distrugge le nazioni. In questa condizione pertanto 
l'Italia, dirò francamente, dovea fare da sè, e non cera 

impresa impossibile, (contiuua) 
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Diversi fogli îimpugnano l'attuale riunione di piu 
portafogli nelle mani di un Ministro solo e proclamano 
tale misura anticostituzionale, HW motivo principale dello 
attacco loro e che tale riunione anniclula o almeno dimi- 
nuce la garanzia della nazione fondata sulla responsabi- 
lità manesteriale; ed espone Roma a subire arbiteri mini- 
ster tali. 

L'errore loro é di credere la garanzia della nazione 
basata sull’antagonisma ragionevole dei Ministri fra loro, 
mentre un ministero qualsiasi ul numero dei Ministri, non 
può essere costituzionalmente, che Pespressione della v4- 
lontà unica del potere direttore, ovvero del Sovrano. La 
garanzia della nazione si trova dumgue, non nel numero 
der Mmistri, ma bensi nell’opposizione ragionovole che 
possono fare alle misure eredute nocive al paese le 
Camere medesime che lo rappresentano, ovvero nella loro 
assenza [la stampa pertodica. In qualunque paese co- 
stiluzion ile e stalo sempre considerato come prerogativa 
del Sovi mo di formare a modo sua U ministero, tocca poi 
allo Camere, ai rappresentanti del popolo, il decidere se 
acconsentano a tale o tale modificazione, lo che fanno 
sentue col favotire il ministero o mettersi in opposizione 
con esso Di la si vede chiaramente la guarentigia esere 
nelle Camere e non nel mumero dei Ministri, che pochi 
o molti sono egualmente responsabili dinanzi al pacse. 

Riguardo pui a ciò che si compiacciono chiamare ar- 
bitrmi ministeriali, le Camere non potendo essere di na- 
tura loro permanenti, ne risulterebbe che, nel (empo di 
loro vacanze, il paese resterebbe senza governo, senza 
amministrazione, per i casi non preveduti dalle Camere, 
mentre il dovere espresso del governo é di governare ed 
amministrare sempre; da questo dovere nasce per il min 
stero il diritto di disporre per modo di provvisione 4 


158 


o r@@@@@Tm1t 1-99 
zen _ 


IL COSTITUZ 


IONALE ROMANO 


ordinanze ministeriali anche nelle materie finanziarie, 
che compromettono sempre la sicurezza dello Stato, salvo 
il diritto delle Camere di rifiutare la foro approvazione 
quando sono riunite, e mettere il Ministero in istato di 
accusa, se gli atti da lui fatti sono realmente nocivi al 
paese. Non vediamo dunque nessun pericolo in questa 
cumulazione di poteri, perché quantunque il ministero 
attuale si lasciasse portare a qualche atto anticostituzio- 
nale, sarà opera delle Camere richiamarlo nella strada o 
farlo pentice del male operato. 

Se per questo punto non possiamo convenire con 
certi fogli, ce ne sono altri i qualizla nostra imparzialità ci 
fa un dovere di dire che non sono interamente della parte 
del torto. Vogliam parlare della questione attaccata fre 
un organo del governo di Napoli ed un foglio nostro. Non 
sappiamo de'soldati o dell'esercito napolitano, ma da altri 
fatti possiamo purtroppo giudicare che seguendo sempro 
la medesima strada, come dice il foglio romano, il Mini- 
stero napolitano non pub mai arrivare a condurre il po- 
polo alla felicità, perché sappiamo che il primo dovere di 
un governo é la giustizia, e che la gitistizia non regna in 
esso qualora sono perseguitate famiglie onorate, famiglie 
che hanno reso servigi immensi alla famiglia regnante, e 
il tutto per non pagare giusti debiti fatti per salvare lo- 
more di un membro della famiglia reale e 1 intereresse 
della nazione. Come mai un governo fehe tratta in simil 
maniera i più fedeli amici suoi, potrebbe condurre Ja feli- 
cità del popolo!? 

Quanto poi a ciò che si dice del quasi programma 
ministeriale, abbiamo luogo da sperare essere soltanto un 
accenno e l’amore della patria indipendenza essere nel- 
l'animo del nuovo governo; sappiamo che se il governo 
giustamente caduto in Francia avesse voluto dar ascolto 
ai consigli del suo ambasciatore, avrebbe condonato alla 
nazione le giuste domande di riforma da lei fatto, e si 
sarebbe riunito al Pontefice per aiutare a tutta possa il 
risorgimento d'Italia. Queste premesse ci danno dunque 
luogo a sperare che le diffidenze debbano riuscire vane, 
e che quel Conte francese abbia tuttora nn animo vera- 
mente italiano, e che lo saprà dimostrare, non colle pa- 
role, ma col fatto: basta che sappia scegliere chi li deve 
stare ai fianchi, e si rammenti che se gli esaltati sono da 
temersi nella piazza, i retrogradi non suno meno perico- 
Josi nel consiglio. 
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Si apre in Italia il periodo nel quale saranno poste 
in piena luce, basate immobilmente e rese abituali molte 
verità di diritto politico; molti errori mostratisi da due 
anni in poi spariranno, In ogni parte della Penisola è 
cominciata quella discussione che dee produrre un tal 
risultato. 

Ai mena veggenti pertanto sarà manifesto che l'Era 
nuova è frutto de’sccoli, e perciò di provvidonza, apre il 
regno di verità che sempre più basa il suo trono nella ter- 
ra, che forza umana 0 frode nulla può se non momenta- 
neamonto contro quella. , 

Abbia detto che molti errori spariranno. Alcuni 
sono risultato di quella foga colla quale, inesperti di vi- 
vere politico ci siamo Janciati nella nuova via. E forse 
anche questi riconoscono ai primi elementi altri errori 
che viziano alcune idee fondamentali sì religiose che di 
diritto politico. Questi secondi, specialmente di diritto 
politico, noi non dovremo rilevarli dalle moltitudini. È 
un fatto che tutte lo storie ci confermano, che Ie moltitu» 
dini tulto intere mai cadono in un errore, a meno che 
«questo non sia fuori della portata di sua esperienza. Ma 
cose politiche sono tutte entro tale sfera, e sono Lutto 
compreso in queste due parale, diritti e doveri. In que- 
sto la moltitudine mai può ingannarsi tutta intera, allor- 
chè vi pon mente, ed è al caso d’intenderli;se nou vi bada, 
o se non ne sente Pimportanza, è come se non esistessero. 

Su quanto ld errori religiosi fondamentali, la gran 
massa degl’Italiani è ben lontana dall’averli, 

Noi pertanto dovremo rilevare questi primitivi er- 
rori accennati in coloro che serivono, e che vengono quasi 
a formulare i diniziz e i doveri che si svolgono in iscata 
continua di proporzione allo stato di civiltà della nazione 
stessa, questi, ripetiamo, possono avere in sè stessi viziate 
le idee fondamentali, =“ “| 1 

È certo però che se questi tali ‘scrittori farmulando 
bene, ossia rilevando bene verità politiche riguardanti le 
nazioni in alto, ponno considorarsi come forza che s'im- 
prime a tutto il corpo sociale, non avviene già così quan- 
do essi tentino muovere la nazione con quanto è fuori dei 
suoi interessi, perehè non opportutio e' non vero, In tal 
caso pontio' imprimer moto al una pate soltanto della 
gran massa, ed essere autori di scisma funestissimo, e 
preparare a sè stessi o derisione o ruina. 

In questa indagine di altissima importanza, siccome 
é cerlo, che ogni secolo è formato dal suo precedente, 


sari cosa conducente allo scopo tener presente sotto quale 

pressione d’idec e di sentimentiftali scrittori haniformato 
it loro intelletto. Certamente così in Italia saranno posti 
ad esame i loro scritti: noi lo faremo a seconda delle de- 
boli nostre forze. 
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Leggesi nel Moniteur Universel. 

« Si attribuiscono al presidentedel consiglioMfrequenti 
conversazioni, il più delle volte' stranamente inesatte. 
Sinora non cera sembrato che le quistioni trattate fossero 
così gravi da doversi rettificare. È Iperò| impossibile la- 
sciare senza risposta gli articoli di giornali, da cui risul- 
terebbe che la mediazione anglo-francese sarebbe stata 
gr posca all'Austria, i 

» Simili allegazioni, fatte per far torto al giusto segti- 
mento di dignità dei governi, debbono essere energica- 
mente respinte. 

» Hi governo della republica non ebbe a far valere, nella 
vertenza italica, che considerazioni saggie, ferme, e mi- 
surate. Il carattere della minaccia rimasto così lontano 
dal suo pensiero, come dal suo linguaggio, era incompa- 
tibilo colla natura delle suc relazioni col governo au- 
striaco. » 

A chi non sapesse spiegarsi il motivo di siffatto lin- 
guaggio proponiamo le seguenti riflessioni del 7umes. 

» II governo austriaco debbe considerare che oltre il 
mantenimento della pace in Europa, la nostra mediazio- 
ne ha anche per iscopo d’impedire un’ intervenzione ar- 
mata dei francesi in Italia. La concentrazione continua 
delte (ruppe in Borgogna, fa magnifica rivista di 70 mila 
uomini passata la settimana scorsa al campo di Marte, gli 
immensi preparativi del governo della repulilica provano 
abbastanza che la rigorosa amministrazione del generale 
Lamoricièee ha reso all’armata francese tutta la sua 
energia e la sua potenza, e che la politica del generale 
Cavaignac non gli ha fatto perdere di vista la possibilità 
duna guerra, anche in quest epoca inoltrata dell’anno, 
Dal suo cauto Garlo Alberto parla di riprendere le osti- 
lità, se gli affari non sono accomodati allo spirare del- 
armistizio; e qualunque sia l'esito d'una nuova lotta 
tra lui e le forze imperiali, é più che probabile che essa 
avrebbe grande influenza sulle risoluzioni del governo 
francesc. 

« Le circostanze esiggono la pacs; e se l'Austria consi- 
dera quali immensi interessi essa comprometterebbe con 
una risposta ostile, farà, non ne dubitiamo, delle conces- 
sioni alla necessità, sbarazzandosi d’una porzione minima 
del territorio italiano, che è pienamente inutile alla sua 
difesa, e che non può più difendere per niun conto. » 
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VIENNA 12 seffembre. — In questi giorni spira l'ar- 
mistizio conchiuso fra Ridetzky e Carlo Alberto, e perciò 
secondo il convenuto si prolungherà di otto in otto giorni. 
Mentre i fogli italiani esortano quotidianamente il rinnova- 
mento della guerra, e Carlo Alberto mette in movimento 
{ntte le suc forze per armarsi nuovamente; anche l’Austria, 
sebbene trionfatrice cd imponente di forza, non è stata colla 
mani in mano; e se la spade d° Sialiu le gilterì nuovamente 
il guanto della sfida, essa lo raccoglierà con grande alle- 
grezza!! 

= Il giorno 14, nella seduta dell'Assemblea costituen- 
te Goldmark interpella il Ministero | dell’ interno dopo una 
introduzione nella quale deplora la guerra che ebbe luogo 
in Italia: 

1. Quali sono i principii che dirigono il Ministero nel- 
la questione d’ Italia, e quali sarebbero Ie basi per la paci- 
ficazione ? 

2. Su quali basi offrirono ta Francia e l’Inghilterra la 
loro mediazione, e se questa fu accettata 0 no? ; 

3. E il Minisfero intenzionalo, in caso di guerra , di 
unirsi a qualche altra Potenza contro la Francia ? 

4, Quali sono le persone cui fu affidato di condurre a 
buon fine la cosa ? 

5. Quali sono i risultati dell’armistizio in Sicilia ? 

6. Il Ministero è ogli intenzionato di mantenere 1° al- 
leanza con Modena ? 

7. Desidera che gli atti siano presentati sul banco della 
Camera, 

Wessemberg vuole le domande in iscritto, e risponderà 
quanto prima, 

— Nella seduta d’oggi il Ministro Wessemberg rispose 
alle interpellazioni fattegli precedentemente dal Deputato 
Goldmark riguardo all'Italia. — Il Ministero ha accettafa Ia 
mediazione anglo francese, e procurerà d’ evitare la guerra 
finchè non sia durevolmente stabilito 1° onore nazionale. IL 
Principe Schuarzemberg al quale sono confidati i rapporti 
d'Italia, vi è andato, Le relazioni della Sicilia sono fuori 
della spettanza del Ministero. Per quanto concerne Modena, 
essa è annodata all'Austria con legami di famiglia, e per un 
precedente contratto, ha giusto reclamo a difesa. 
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Doblhoff rispose non potere padar chiaro quanto alla 
politica da seguire riguardo all’ Italia, essendo che ancora 
durano le trattative: di una perfetta organizzazione di li- 
bertà in Italia non potersi per ora parlare, che tutto le mi- 
sure saranno prese per rialzare il commercio e poi una 
rappresentanza popolare. Assicurò che anche della questio 
ne Italiana aveva assunto la responsabilità c la manteneva 
ancora. 

— Nella seduta del 12 dopo 1° interpellazione di Gol - 
Amark uw'altra ne venne fatta da Jonak nello stesso senso, 
‘in cui oltre al già detto aggiunge di più. — Che cosa abbia 
falto o pensi di fare il Ministero acciò la Lombardia e la 
Venezia godano in avvenire i bencfizii della liberta, e se il 
Ministero prendeva sopra di sè la responsabilità piena per 
la questione HMaliana ? 

— 13 Settembre ore 2 pomeridiane — feri dappertutto 
tumulti, grida, ingiurie innumerevoli, affissi applicati in 
cento canti della città. Le risposte del ministero in riguardo 
al fallimento della società azionaria non hanno contentato 
molto il popolo, lu pubblicata una legge per gli assembra - 
menti simile a quella che pubblicò una volta Montecuccoli. 
I radicali stessi sono meravigliati di questo improvviso mo- 
vimento popolare, ed ora si aggirano fra i gruppi della 
moltitudine radunata a far la propaganda. Tutta la guardia 
nazionale è sotto Ie armi; anche i militari hanno l'ordine di 
usciro per le vie della città; Ia Dicta dell'Impero è in per- 
manenza, IL ministero Doblboff è fuggito a Baden, Nell’Au- 
la gli studenti infuriano contro il ministero. 

‘— 49 settembre ore 4 di sera -- To lascio in questo 
momento la Dieta, dopo aver gitlato anche uno sguardo sul- 
la tavola. La situazione è pericolosa per entrambi i partiti. 
Fuster alla testa degli studenti si volse verso il ministero, 
chiamando la dimissione dei ministri, c il ristabilimento 
del comitato di sicurezza. Dio spiri calma agli studenti, al- 
trimenti scorrerà il sangue. La nostra città pare un campo 
di battaglia, non si vedono altro che bajonette, uniformi, 
armi, carri, cavalli. E chi è la cagione di questo movimen- 
to? Lo possiamo dire con coscienza, l'incapacità del mini- 
stero: dimani o saranno encciati di città gli studenti, o il 
ministero; queste tre forze suno ormai incopatibili nella 
medesima città. (Allgemeine) 

— Le lettere di Vienna del 1% recano che dopo le tur- 
bolenze suscitate 1’ 11 0 12 dagli operai, quella capitale 
era tornata nell'ordine. 

— Non ostante qualehe tumulto , che accaddo il 16 in 
Vienna per causa di uno studente, che offese un cittadino , 
strappandogli il nastro che portava sul petto, pure assicu- 
rano le più recenti notizie della capitale austriaca che la 
tranquillità era pienamente ristabilita, 

— Il governo austriaco ha fatto publicare officialmente 
al ceto mercantile nel giorno 18 che è stato riattivato il 
blocco della città di Venezia. 

— Il cholera fa stragi in If civcoli della Gallizia,. 

= La Gazzetta Austriaca in data 12 settembro espone 
nel seguente modo lo stato dell’ esercito in Italia. — Esso 
ascende a 130 battaglioni, 60 squadroni e 240 cannoni da 
campagna, a cui puro appartengono il parco d’assedio ed il 
treno dei ponti con 165,985 uomini; oltre i tirolesi difenso- 
ri del paese i quali compongono circa 14,000 bersaglieri. 

Più in là a Trieste c nell’Istria sono destinati alla dife- 
sa delle coste circa 8000 uomini, e la flotta composta di 3 
fregate, 2 corvette, 4 brick, 1 schooner, 2 barche cannonie- 
re, 8 penichi e 4 vapori. 

— Corrispondenza di Semiino dà în data dell’8 del cor- 
rente ragguagli sulle battaglie ch’ebbero luogo il 30 di ago- 
sto eil primo del corrente presso a Yemerin e Verlas. Duemila 
serbi attaccarono il 80 di agosto in tre colonne il luogo di 
Temerìn ch’ era oceupato da un egual numero di magiari , 
i quali erano muniti di molta artiglieria. La vittoria dei 
serbi fu piena, i borghi dì Sirîg e di Jerack furono però in- 
cendiati, Tutt'altro esito chbe lajbattaglia di Perlas il primo 
di settembre. Duemila uomini di cavalleria caltrettanti di 
infanteria condolti dal Colonnello Kiss attaccarono i serbi , 
ch’ erano rinchiusi nelle fortificazioni , è li discacciarono 
con gravi perdite di morti e feriti, di otto cannoni e grande 
quantità di munizioni da guerra. I serbi attribuiscono questa 
disfatta a tradimento del colonnello e comandante Draculi- 
ch, c del suo compagno Maletich. Il primo fu arrestato a 
Semlino. 

I colonnello Kiss frattò umanamente i serbi austriaci 
falli prigionieri, non così però i serviani. 

Appena avuto l’annunzio della perdifa sofferta a Perlas, 
si raccolsero 5,000 conlinari di Petervaradino i quali però 
non poterono ancora marciare contra il nemico, non essendo 
ancora tutti armati. 

Il Patriarca corse fosto da Semlino a Pancesova per or- 
dinare armamento generale. Sembra che i comandanti ge- 
nerali Irabowschy e Piret diano assicurazione che le (ruppe 
regolari non prenderanno parte nella lotta fra le differenti 
nazionalità. Ma fino adesso i fatti non vi corrispondono. 

IL Bano scrisse una lettera al Patriarca di Karlvitz per 
annunciargli che fra brevo egli entrerà in Ungheria e cho 
non dubita della vittoria. Gli dice voler far causa comune 
coi serbi, e lo esorla a non venir meno nel suo coraggio po- 
nendo tatto in opera per mantenerlo nelle sue popolazioni, 

— I fogli di Trieste recano dal Leatro della guerra un 
garo- croata un bullettino dafato il 44 settembre da Hodo- 
san. Gli ungheresi avevano bruciato il ponte della mura o di. 
sfatte tutte le barchezima i croati passarono HI fiume ai con- 


fini della Stiria e vi eressero un ponte di barche, Le troppe 
ungheresi, che stavano di fronte si misero sotto gli ordini 
del Bano, che le inviò nella Stiria per aspettare a Iridau 
gli ordini del Ministro della guerra. Le guardie nazionali 
edi corpi franchi ungheresi, a detta del bullettino, si di 
sperdono e fuggono precipitosamente al mostrarsi dei croati. 

— 1 Giornali di Vienna recano il festo di una lettera 
seritta dall’ Imperatore il 3L agosto all’ Arciduca Stefano , 
Palatino d'Ungheria, la quale e diretta a regolare Je propo- 
sizioni di concordia fra gli ungheri ed i croati, 

Te propesizioni diconsì fatte dal Ministero e dall Im- 
petatore sanzionate, — Nel 4 articolo «ifpropone che cessiho 
tosto le ostilità e gli armamenti da una parte e dall altra: 
che alle traltativo da aprusi in Vienna coi, Rappresentanti 
Ungheresi infervenga iL Bano o nn suo Plepipotenziario: he 
provvisoriamente i confini militari siano soggetti alla due- 
zione del Ministro della guerra in Vienna: siano 1'irale 
dagli Uaglieri Jo mipute adottate contro lo pemone del Bano 
e del Metropolita, i, che il Congresso segra senza indugio , e 
possibilmi nte entro il termine di 8a 14 giorni, Finalmente 
Ja lettera esprime la + peranza che il Ministero Ungherese 
rispoi derd a questo propeste dirette ad arrestare il pi pre» 
sto possibile gli orrori di una guerta civile. 

TRANGOLORI 18 ser/ezibe e. —- Nelli votazione sul 8 1% 
dei Derelti Londamentali dà si ha il seguente risultato. 

La prima proposta dalla minorità della commissione 

» Le Società religiose già esistenti e quelle che sono 
» ancora per formarsi, sono come tali indipendenti dallo 
» Stato; esse ordinano ed amministrano da sc i propri at- 
» fari. » 

Viene rigeltata con 356 contro 99 voli. 

Viene invece approvata la proposta seguente 

» Ogni Comunita religiosa ordina ed amministra indi- 
» pendentemente i suoi afluiz rimane per altro, come ogni 
» altra Società dello Stato , sottoposta alle Leggi dello 
» Stato, » 

Come pure ques!’ allra: 

» Nuoye Comunità religiose possono formarsi, seuza 
»_ bisognae a cio ricognizione dello Stato, » 

Moedesimamente: 

» iutte le società religiose sono uguali: non v'è più 
chiesa dello Stato. » 

La proposta invece che i comuni possono eleggere libe - 
tamente i loro parrochi senza piu abbisognare della confer - 
ma dello Stato viene nigettata con 320 contro 134 voti. 

» Ness ino può esse costretto ad alcun atto ccclesia- 
» stico. La forma del giuramento sara per tatti la medesima 
» e non sara congiunta a nessuna confessione religiosa de- 
» terminata, » 

ALGLUTALA Cox 226 conrro 185 voit 

Il $ 16 suona così nella proposta commissionale : 

» La validità civile del Matiimonio dipende unica- 
» mente dall'alto civile; gli sponsali ccolesiastici possono 
n aver luogo soltanto dopo l’esecuzione dell’atto civile » 

Questa compilazione viene accettata insieme all’ ag- 
giunta di Mittenmaye : 

» LA DIVERSITÀ” DI RELIGIONE NON FUN OSTA- 
COLO AL MATRIMONIO CIVILE; i Nibri dello stato civile 
son tenuti dalle autorità civili. (Allgememe) 

13 settembre. — WI ministero non è ancora ricomposto : 
si tratterà domani , all’ Assemblea, della famosa questione 
dell’armistizio. V°ha un progetto della maggioranza formu- 
Jato nei seguenti termini; « che venga ordinato al governo di 
prosegnire la guerra finche il governo Danese non si dispon- 
ga dì intapiendere trattative di pace direttamente col po- 
tere centrale, » — Questo progetto è un guanto di sfida non 
solamente contro la Danimarca, ma anche contro la Prussia. 
Si spera che anche coloro, che non concederanno il loro vo- 
to alla ratificazione dell'armistizio , non voteranno tuttavia 
in favore di questo progetto. Vicne proposta una via di mez- 
20; ed e, che si prosegua Ia gnerrni; ma infanto, pei rispetto 
all’ inclinazione dele di Danimarca e delle concessioni , si 
entri col medesimo in trattative di’pace, e da questa si pon- 
gano le basi dla condizione dello Sebliswig Holstein. 

14 settembre — 1 sipnor Uermna ha vinunziato all’as- 
sunto di ricomporre bl gabinetto Nell Assemblea nazionale 
si trattò dell'armistizio! molti deputati parlarono, e non s'è 
ancora avuta la conchiusione 

e- Nuovi disordini a Berlino. 


TRANCIA 


— La proposizione di far nominare dall’ Assemblea il 
presidente della repubblica sara certamente portata alla 
tuibuna. 

Un gran numero della falange del signor Thiers ha a- 
vato la peggio dai legittimisti nelle elezioni dipar Umenta- 
li, Quindi 1° accostamento del signor Billanit e d'altri rap- 
presentanti dell'antica sinistra verso la repubblica e soprat 
tutto verso il generale Cavaignac. 

e— 1 famoso Cabet ha fatto affiggere la sua professione 
di fede sulle mura di Paugi. Pgli vi dicbyara che reclama 
Padempimento di tulte le promesse del governo pros visorio; 
la soppressione della miseria ; cafine Ta ricognizione dei di- 
ritti delle donne, la soppressione delle esclusioni pronun- 
ziute contro di esse. 

Un affisso collettivo pei candidati della democrazia so- 
cile, Raspail, Gabet e Ihord fa un appello alle donne pe 
fe loro legittime influenze in queste elezioni. 

(Corr. del Costi, Sub } 


IL COSTITUZIONALE ROMARO 
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— Deco nna parte delle riffessioni che inspirava al gior- 
nale dei Didats Pultimo discorso del signor {hies: 

« L’'avvenimento della seduta è stato di comune con- 
senso il discorso del signor Fhiers. Noi abbiamo avuto una 
vera sotdisfazione n ritrovare l'oratore delle nostro antiche 
assembice. Sempre il medesimo spirito netto, luminoso, 
penetrante, incisivo; debole nell’ esposizione dei principii, 
ma senza rivali nell'analisi e nella critica Sotto questa pa- 
roja mordente la Monfegna si rivoltava, si sollevava. Ce ne 
duolo pel sulltagio universale ma desoyna propio che è nuo- 
te assegnano alla superiorita degli antichi. Vor avete ben po- 
tuto cambiar la Monarchia in re publica o da prosperita in mi 
seria, ma voi non avete potuto cambiare La natura. Voi ave- 
te potuto dis edervi i ministeri, come dice i ingentamente 
il signor Ciémicux 3 ma vela gualcosa che voi non potete 
distribuitvi, porche non appartiene a voi. sono i doni di Dio 
e della natura, che Pio solo e la natura poscono dispensare. 
Intetrompete, gridato, fate pur del chia sa, o signori della 
Montagna; voi non suicte niente più oratori pei tutto que- 
sio. » 

«e Loggiamo nella Presse: 

(i viene questa sera notificato, che a motivo delle nuo- 
ve giunte da Vienna, la partenza del sig Pascal Dupiat per 
l \emagna è prorogata. Si aggiunge che fe nuove @ Inghil- 
terra, per quanto concerne la mediazione, non sono più ap- 
paganti di quelle dell’ Alemagna. 

Leggiamo nel Aeteonal a proposito della protesta della 
Confedetazione Haliena: «I Comitato centrale della Con- 
federazione Italuina nata sotto gli auspicii di Gioberti, ha 
creduto di dover profestare anticipatamente contro le con- 
girioni ancora sconosciute della pace trattata dalle potenze 
mediatrici. Questo sì è anticipare sugli avvenimenti; noi 
siamo tuttavia disposti a pensae che Gioberti ed i suoi a- 
mici potrebbero forse vedere realizzato qualcuno de' suoi 
timori. — Questo nasce dall'osarcrazione delle loro speran- 
70, e soprattutto dal vago dei foro desiderii. — Guidano cd 
estlamano conto qualunque condizione Ialana, ed al prin- 
cipio dell'autonomia della Peniso' 1. — Con Go si è preven- 
tivamente chiudere Ta via a quelle concessioni che D'Ausft ia 
vettoriosi poli chbbe fante. È se si pone la quistione sopra que- 
sto (errepo, bisognerà, egli e chiaro, fina colla spada. 
Qualunque negoziazione sarebbe inutile, not non credevamo 
che i liberali di bovino rigetterebbero in sim.l guisa gli è- 
venti di una mediazione paclica ». 

BLRNA 11 seltembre — Ieri si sono tirati 104 colpo di 
di cannone per festeggiare l’accoltazione del nuovo patto. 

La Dieta umtamente ai Membii del direttorio e del 
consiglio federale della guerra , strecava a Arcabumen ad 
un pranzo federale. ‘îratto tratto sulla strada era inalberato 
il vessillo della confederazione , ed in tutti i villaggi Ja po- 
polazione ca in festa cd esprimeva il suo plauso cogli ev- 
viva e cogli spari. 

Al pranzo furono fatti molti brindisi pi cconizzanti il 
felice avvenire della Svizzera solto la costituzione federale 
che 11 popole s’cra dato, libero da ognì influenza dello sta- 
nic1ro, 
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NOPFIZIA INALTANI 


BOLOGNA 24 sellembre. — 1 Collegio elettoralo della 
sezione di Gallia di questa nostra citta suelse a proprio 
Deputato il signor Av. \ndrea Pizzoli. 

= Il nuovo Ministro del Commercio cce, signor Profes- 
sore Antonîio Montanari proveniente da Roma, e attivato 
ieri in Bologna, ove per molti anni di sua permanenza 1i- 
scosse mai sempie le prove più lusinghiere di attezione c di 
stima ben meritata. ; 

«To scelto Battaglione volontario del basso Reno, co- 
mandato dall’egiegio signor Jommaso Rossi di Crevalcore , 
ha lasciato ieri la nostra città dnlgendosi a S. Giovanni in 
Persiceto. 

ANCONA 15 settembre. — Ieri l'ammiraglio ha ricevuto 
ordine di rimanere nell’ Adriatico non avendo gli Austriaci 
voluto rendere il Parco di arliglieria che si trova in Peschie- 
12 La nostra partenza era fissata per domani sabato 16 cor. 
oggi invece conce voce cheritorneremo a Venezia, sbarcando 
pero prima lc truppe di {erra che avevamo a bor do. 

(Gazz. di lionova) 
Agli abitanti della citta è Provnua 
DI ANCONA 

Quel grande che gii m'invio a goreriite questi ifinstre citi e 

provincia, 011 con ego clemenza si degpi cin imnimi ise nell ca 


pile 

Dalli fiducia che 10 posi in quegli nuspici soviami, e nli'in 
dole vostia generosi ni sentir come ispilito , € tenti 1endenm 
superiore ila poc'i zza mia otteani di quel benevolo comp ituacnto, 
premio mimenso che mi dano dall'isermi var con tinti affezione è 
douliti Licilitato P idempimento della mir quinto onorevole, rinet» 
finto dui missione A yor dunque debbo giattodina clerna, e in par 
tendo godo ssi ui che mie cnissimo questo delito 

Tltompo che ho passato fra vor segna un perivdo stento, solen» 
nemente memorabile. 

Bippure im mezzo 1 tinte gioje e tinto ambisce, nella consulia. 
ne do diversi oyyomimenti, pie cdl ini sic sabati di ti amquatlità, 
co mantenuto ordine publico ; cio si debbe al vostro sento, alla vastra 
femporanzi Che se teste fummo contustati di qualehe pinato delitto, 
cio non formando il ciitere di un popolo, non lin petato certa den» 
grate fa fuma che menifamente godete di uomi mnniliti e degiu di 
Jibeye istituzione. 


sminamento 


Iequilibio dell'amministrazione municipale all'urto di tanti biro- 
gum ogni momento riniscenti devesi alla operosita, cd allo zelo del- 
1 onorando gonfaloriere e magistratura di questa, e delle ultro città è 
comuni delli provincia. 

AlPistancabile asvinnata coopirazione del comitato: alla vigilanza, 
ed all'affaticato servigio della benemerita cittadina milizia: alla segaoita 
dell'art carabinieri alle truppe: al sapiente concarso dei magistrati 
alli pietà e saviezza cile del clero, e dovuta La conservazione del 
l'ordine, che € il tondamento di ogni regolato govcrno, e si debbe 
ascrivere quel contegno di dignità nazionale, onde si è distinta la 
piovincia anche nei suoi rapporti esteriori, 

Meco portando li memoria vostra, io mi divido da voi, gia tanto 
avanzati nello vie del progresso. Voi hen sapete ciie a percorretl. fo- 
licemente fino dlli metà, è indispensabile avere a guida li discrotezzi 
ti douliti, porche nulli di regolato e di convemente «1 produrte i 
tamalto, srt put chie noci di condizione di amore o st nobile nell’ n- 
tusiismo. 

Scrbatevi fedeli e riconoscenti a quell'aagolo he dal Quianite 
eseiuiti it suo potere benefico. approtami i fe hasi delle felicità vostray 
vugle il bene di tutti con un amore che a tutti basta, 

Tucordate queste mie prole ai yostii figli, e rammentate Tono un 
amico Icale, che via depone as piedi di PIO TA E ppi mze, 1901, 
i desidera vostin Bramo vivamente che il degno soggetto il quale viene 
a umpizami nel governo civile, ficoia pure dituenticnte il mio nome 
nl paragone der cole dit suor lumi, è degli altri distati meriti dine 41 
hegrato, Pero non poti mar spor nni nella giito affezioni; con che 
da vor mi allontatio Tn quilungue posizione 10 nu troviys ini sempre un 
Iisogno del nio cuore implorarii di Dio la pieni di ogui contenti, è 
ne di pango il voto sull'altare dti Vogmno, e sull'uni dis Citato 

Vi saluto. Anconi 18 Settembre 1848. 
mo priretro arostonico ACHILOLE M. RICCI 


ANCONA 22 settembre, — Entrò ora in porto Îl vapore 
francese Ze Brasier proveniente da Venezia con dispaccio 
per il Consolato francese e per il sardo. 

1 vapore sardo il JIZalfettano parti il giorno 20 per 
Genova. 


IMOLA 21 settembre (Carvisp. perl) Poco finatutente fra 
i Ministri Secolui un uomo noto all’ Europ pe’ suoi scritti 
classici e per In consumata esperienza: uomo di cui tenne 
ctleofo una delle piu colte e potenti Nazioni, si gelosa dei 
suoi, st difilo e puo verso gli estranei, distinsuendolo 
di onorificenze non comuni e di rlevantissimi ufflcii, Ma 
questi furono fitoli di vera gloria 2 Se (u ne appelli ai sedi - 
centi oracoli dell’opinion publica, quali L'Epoce, il Con 
temprranco cd altri di simile stampa, ne apprenderai fosto 
che no; essi soli dispensato di gloria, tilo pero di ehe non 
tutti ne sono vaghi, Se ne intertogli invece immensa mag - 
giotanza de’ sudditi, nei quili sta La vera opinion publica, 
ti risponderanno, che non vi fu onore, che un Rossi non 
meritasso, che non ebbe mtarico, vegli non disimpegnasso 
sapientemente, e cio che piu monta, lealmente, fedelmente 
in conformifd al mandato, che avea assunto. 1 mostreranno 
sapere, che le scienze filosofiche, quelle di diritto penale, 
di diritto costituzionale , che le economico-politiche s° illu- 
strano del nome di Iui, siccome di uno de’ piu sodi e pro- 
fondi maestii: cd aggiungeranno ancora con lieto animo, 
che l’Italia ebbe di che lodarsi dell'opera sua, perche è 
noto siccome egli ambasciatore di Vrancia si adoprasse n pro 
della comune patria, per quanto glie] consentivano i tet - 
mini della sua rappresentanza. Ud a piena conferma di cio, 
per chi il peso dell’autorità vale assai piu che fa Ince dei 
fatti, non avranno che a richiamare alla labile memoria di 
costoro le recentissime parole, che in lode di Pellegrino 
Rossi disse publicamente ai Carraresi un Vincenzo Gioberti 
Ma perchè dunque fanta e sl ostinata contrarietà da lato 
de' sudetti giornali alla nomina di un sì fatto Ministro, pio- 
vutoci quasi dal cielo, e che fa concepire piu fondate spe- 
ranze di un felice riordinamento della cosa publica? Ma 
d'onde fantac animis coctestibus n a02 Sono ambizioneelle de- 
luse, che rigonfiano , come la 1ana, fino allo scoppio; in- 
vidie che si macerano ; meschinità diplomatiche che temono 
il paragone de’ fatti, che presto fien suggello, cho ogni 
uomo sganni : sono in fine basso passioni che rabullano , 
perche veggonsi reciso il misterioso filo degl’intiighi e dei 
favori immeritati. Preveggono chimamente, che un Rossi 
conscio de propri meriti, pago della fiducia del Printipe 
sdegnerà di scendere in piazza ad accattar vi popoluità, 0 
di penetrare ne” circoli e ne” club ad ispirarsi a que’ sublimi 
concetti, con che «i agomentano reggere È popoli, e divi- 
dere il mondo 1gli non ristretto a soli studii speculativi, 
fatti al lucignolo di magra lucerna , ma nudrito alla severa 
scuola de’ fatti. Su di un vasto teatro, egli, qui noros Ho- 
mimum maltor um ridit et urbes, non atcoglicrd utopie o stra- 
nozze da poeta 0 da fanciullo, che consigliarono sì di log- 
gieni altini a tradire il Principe, a violare lo Statuto, ini- 
ziatore di nosha vita politiza, a travolgere lo stato in nuove 
e fatalissime sciagure. Ma tu spicghi mente e linguaggio da 
rcogiado, guideranno essi, e quindi bene sta, che tu ap- 
poggi del nuglior tuo sonno , quale da te non si dissomiglia. 
A fare aperto l'animo nostro non cì perderemo in genci ali 
definizioni, che sono sempro malagevoli a stabilitsi: ma 
quali siamo intus cen cute il chiariremo mediante il non 
ambiguo linguaggio dei fatti. Noi, 0 retrogradi o nou rclio- 
gradi che piaccia lurò qualificarci, noi siamo fra quanti vo- 
gliono osservata la Tegge, dal primo alPaltimo, da chi go- 
verna a chi obbedisce . vogliamo P indipendenza della patria 
stare in cima de’ pensieri, de’ nostii uomini di stato, è là 
intendere fofo anno, fol mente , fata vuibu. Ma qui ia 
noi ed i sumnominati giornalisti vi corre un qualche divario , 
sicché non possiamo essere stco luo in buona initelligone a. 


e > — 


Essi predicano già bello e fondato il sentimento nazio - 
male nelle nostre moltitudini, senza il cui unanime concorso 
ognun vede conie non possa mai concludersi aleun che di 
efficace e durevole in sì aspra e difficile faccenda ; quindi 
agilano e spingono: già veggono guerra disperata, resistenze 
ted ultimo sangiie, sacrifici d'ogni genere e senza fine: e 
fengono possibili in ogni paese, in ogni terricciuola levate 
fa massa a mò de Greci e degli Spagnnoli, Tatto ciò è facile 
a concepirsi, ben generoso ad effettuarsi, chi il niegherebbe) 
ma ove all'idea non risponda il fallo, si trasmula in un ro- 
manzo, che ai giornalisti ji quali si spacciano organi dell'u- 
niversalità, serba una pagina di ridicolo, a coloro poi che 
fossero al governo della cosa publica, titolo più che sufi - 
ciente per un portafoglio al regno della luna. Noi al con- 
tuario, che non usiamo riguardare i desiderii, per quanto 
lodevoli possano sembrarci, come una realtà, ma invece 
seceltiamo i fatti, quali sono, a meno fallace norma dello - 
perare nostro, sappiamo che sl fatto spirito non è né anche 
sorto in generale nelle popolazioni della Stato, a quel sup 
posto grado di abnegazione e di eroismo, se puro si verifica 
in taluni, non lo è certitimente di coloro che stanno tutlo 
giorno a gola aperta, e che per detto di Massimo d’Azeglio, 
testimonio oculare, s° incontrarono ovunque , meno che nei 
Tuoghi ove fischiavono palle austriache. Abbiamo veduto 
cogli occhi no: tri nel tempo appunto de' maggiori cicalii, 
de’ bandi patriottici, delle infuocate concioni pe’ trivii e per 
le piazze di un Gavazzi e di un Ugo Bassi, (che Dio perdoni 
loro lo spirito ed illinguaggio non evangelico) le genti di 
vanpagna , il maggior numero ed il nerbo della nazione, la 
parte più atta ai disagi della vita milifare, restarsi immobili 
re' loro campi, tranquilli sui loro lavori; ed allovehè il can. 
none austriaco disertava le pianure lumbarde, cd i nostri 
gonorosi fratelli ricadevano sotto iL giono straniero, notam- 
mo con dolere queste medesime geni, impassibili a quello 
eccidio, mon conscio della comune sventura, Nè vale il dire, 
che quel non avere il Principe dichiarata Ja guerra, ha 
spento ogni entusiasmo; che a ciò si risponde vittoriosa- 
mente con un poto di ariimetiva. Prima delleffotmato pas- 
saggio del Pò, non apparve il benché menomo ostacolo: anzi 
Vennero aperti i ruoli a volontarie iscrizioni sulle publiche 
vie: s’improvvisarono fismigereti generati; corsero e ricorsero 
commissarii di guerta ; furono posti in opera tutti gli artì- 
ficii : breve si disse la guerra, facile la vittoria, già disfatta 
o prosciolta la potenza del nemico per intestini commovi- 
menti: le comunità, benché rifinite, non si negarono a 
verun dispendio: or bene, di tre milioni di che siamo com- 
posti, ditemi, quanti fra volontarii e civici si contarono sui 
campi Veneti? 7000 appena!e poniamo pure, che tutti fos- 
sero mossi da vero amore d’Italia. E questa cifra ci rafferma 
vieppiù nella nostra persuasione, e per sola carità di patria 
e per non esporla a prove funesfe ed inutili, comecchè 
premature, n° è argomento onde usare modi affatto diversi, 
senza cangiare di proposito e di scopo. Amiamo perciò che 
il Governo faccia di a'imentare ed accrescere il sentimento 
nazionale in chi n° è compreso, di suscil:rlo ove manca, € 
così quando i fempi rehieggono comuni sforzi, ed il ron- 
senta il Principe, sia bon siporosa opera nostra ed utile il 
sacrificio. AL qual fine desideriamo proseguita e compiuta la 
grande idea di Pio PX, esplicaltice di siffatto sentimento 
nazionale, la lega politica de principi della penisola. Altro 
volo abbiamo pur noi; lo si dica da refrogradi, non ci cale; 
viene da giustizia, ciò basta. Vogliamo niuno de'sudditi eselu- 
so da qualsivoglia carica governativa, meno gl inetti e i diso- 
nesti, e non distinzioni di colore e di abito, giacchè non 
slamo di coloro che dopo avere gridato per molti anni 
libertà cd eguaglianza, oggi le vogliamo intiere solo per noi. 
Cerchiamo caminare sull'orme de’ popoli inciviliti, e per 
cagion d'esempio, de’ cattolici Q’ Inghilterra ; i quali avendo 
ottenuto dopo diuturni, e reiterati sforzi il seggio loro 
negato nei parlamenti della nazione, non ebbero poi la 
matta pretesa di cacciarne coloro, che aveanlo fino allora 
esclusivamente occupato. Mostrarono con ciò che ignorare 
come la macchina sociale non possa prosperevolmente pro - 
cedere, ove Ie molle, di che si compone, non cospirino tutte 
in bella armonia: e sebbene manchino di avere tuttora rag- 
giunta la totale eguaglianza.politica, pure tollerano, perchè 
sanno egualmente, che interessi, cd anche abusi, introdotti 
da secoli non si sradicano di un colpo, senza produrre scosse 
violente e fatali. E per parle nostra è da aggiungere, che 
queste capricciose esclusioni vanno a ferire lo spirito e la 
lettera dello Statuto, pongono ostacoli insormontabili fra il 
Sovrano ed i suoi Ministri, scompigliano l’azione governa- 
ti a. rompono il necessario accordo fra il Sacerdozio ed il 
{.ceto, fanno un governo di privilegio e di fazione, susci- 
Lia azioni indebite da un lato, risentimenti, reazioni del- 
Piso seminando il malumore, la difdenza verso una classe 
cininenfe della società. E qui gli scrittori dell’ Epoca cd il 
loro codazzo verranno in campo col trito argomento della 
vesponsabilità, di cui sindicano gli erelesiastici. Ma aoli il- 
lustri anfoni faremo osservare, giro i di PARTO 


per disposto della Jegge 


vici sono essi pure 
responsabili, ma ne’ debili modi e 
presso i competenti tribunali; iu quella stessa guisa che i 
Migistri costituzionali non sono sindacabili che da tribunale 
proprio, quale è la camera alta. Se non che parliamo in 
buona fede, in che si è risoluta sinora, quanto al fatto, que- 
sta responsabilità ministeriale ? Ora poi rivolgeremo Pargo- 
mento, come suol dirsi, conra Hominen: voi che vi mostrate 
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sl teneri di tale sindacabilità, senza cai tenete a giuoco e lu- 
dibrio tutte quante le concessioni fatte, che dimenticate il 
meno essere scritto nella legge, il più nella moralità dell'in- 
dividuo, l’ invocate voi con sincerezza di enore? avete posto 
monte, chi dovrebbe provarne i primi effetti, i laici o gli 
ecclesiastici? Esaminiamo con riposato animo la più parte 
degli atti de’ differenti ministeri, i quali con sl rapida vicenda 
si successero, e loccheremo con mano, che alcuni degli 
exeministri secolari hanno bene di che saper grado all ine- 
sanribile clemenza di Pio IX! Ma noi domandiamo ancora, 
che sia animato il commercio, avvivata | industria, ordinato 
e forte |P'esercito, le finanze ricomposte, rilevato il credito 
publico, meglio ripartito le imposte ad alleviamento delle 
classi povere e laboriose, bilanciate le spese, scosso il pro- 
fondo letargo delle polizie, infrenati e puniti gli anarchici, 
protette le sostanze, sicura in fine la vita dal pugnale dell’as- 
sassino, sicchè la prosperità e Pordine regnino in questo 
stato, chiamato a migliori destini dalla parola di perdono e 
di amore del magnanimo Principe. Ma sovra tutto vogliamo 
rispettata e venerata la sacra parola del Pontefice, per sen- 
timento di dovere non che di gratitudine; perchè abbiam 
sempre ritenuto in vila nostra, non da scherzo, ma da 
senno, che il Papato sia la potenza maggiore d’Italia: che 
il privare poi il nostro stato di quel manto pontificale, che 
lo ricopre e difende, sia un ridurlo alle meschine propor- 
zioni di uno stato senz’ esercito, senza finanze, senza com- 
mercio, con pochi sudditi e poca terra, laddove oggi mercè 
il Rappresentante Pontificio Ecclesiastico siede rispettato fra 
i consigli supremi di Europa. Riconosciamo nel Cattolicismo 
il principio eivilizzatore progressivo per eccellenza, il quale 
spande maggior raggio di sua luce benefica su questa terra, 
che Iddio predilesse ponendola a seggio del suo Vicario, In 
fatti una sola parola proferita dal Vaticano potè assai più, 
in un attimo, in prò delle riforme c della libertà d’ Ialia, 
che non per lunghi anni gli studii de’ filosofi, i Memoran- 
dum delle Grandi Potenze, per non dire dell’ incessante agi- 
tarsi delle società secrete, che partorirono invece tanti do- 
lori e tante lacrime. Ed oggi di nuovo il verbo del Romano 
Pontefice, bandifo al cospetto dell'universo, con cui santi- 
fica I indipendenza dei popoli in quella formola: Le nazioni 
ritornino ai loro rispettivi confini : non andrà perduto al ris- 
veglio ed alla salute de’ soggiogati e degli oppressi, se la 
impazienza de’ violenti non lo sturbi, 

Ecco la nostra professione di fede ; ecco le nostre più 
vive speranze, ecco ciò che noi chiediamo e chiediamo istan- 
temente, come il pane quotidiano, a qualunque ministero. 
Sc non che terminando diremo, come sia în noi la ferma 
credenza che un Pellegrino Rossi, esperto degli womini e 
delle cose, giusto apprezzatore delle condizioni invariabili 
dello Stato, saprà senza violentarne la natura, usarno le 
molte risorse, adempiere i bisogni universalmente sentiti, 
superando gli ostacoli frapposti dalle intemperanze, cd im- 
pronfiludini, diri poi il mondo se dei relrogradi, ovvero do- 
gli Italianissimi e dei se-dicenti progressisti. 

TOSCANA 

Leggesi nella Patria: 

Sappiamo con certezza che segreli agitatori sono in 
moto per la Toscana. Si vuol preparare, o almeno si dice di 
voler preparare (e le voci sparse ad arte giovano ai tristi, 
ancorchè non succedano i fatti ) si vuol preparare una di- 
mostrazione di piazza per abbattere il Ministero, e ottenere 
lo scioglimento delle Assemblee, le quali già si è posto fan- 
ta cura fin qui di screditare ingiuriosamente. — A Lucca è 
una riunione di buoni artigiani detta Le società dell’ Orto : 
gente dabbene, amica delle nuove libere istituzioni, ma de- 
siderosa dell’ordine pubblico, sottomessa alle leggi, c pron- 
ta a dar mano perchè siano fatte rispettare. Glì istigatori 
del male si sono accostati a questi onesti e ben disposti la - 
voranti; e tentano di sovvertirli. Speriamo che il loro buon 
senso li salverà. 

A Pistoia, a Prato Ì tentatoriì lavorano indefessamente, 
e non mancano in Firenze, Noi pubblichiamo questi rei di- 
segni; perchè farli noti è sventarli. I buoni però non dor- 
mano; e con vili paure non diano ai nemicijdella quiete pu- 
blica la forza che non hanno. I savi popolani chiudano gli 
orecchi alle inique parole con che sono sedotti; pensino che 
colle agitazioni non cresce il lavoro; c che amico dei poveri 
non è chi fa loro vane promesse , e gli incita a mancare ai 
doveri di cittadino. Sc tutti diremo, ce mostreremo coi fatti, 
che vogliamo il mantenimento delle nostre istituzioni , e 
siamo pronti a difenderle ad ogni costo; che vogliamo l’Ita- 
lia indipendente da qualunque Signore Straniero , e tran- 
quilla e sicura in casa propria; i nemici di tutte sorti che ci 
minacciano, saranno vinti e svergognati. 

LUCCA 23 settembre. — Questa mattina alle ore 11 
Antimeridiane è arrivata da Pietrasanta un battaglione di 
circa 800 uomini della Brigata Piemonte, il quale sembra 
destinato a rimanere di guarnigione in questa città, e fu 
pubblicato questo proclama: 

SOLDATI PIEMONTESI! 

AI nostro arrivo fra noi non v'è chi non senta battere 
it euorc di gioia nel vedere quelle armi che tanto valorosa- 
mente impugnaste per la difesa dell’Italiana indipendenza, 
e noi erederemmo di recarvi il massimo degli oltraggi sc 
potessimo nemmeno per un istante dubitare che la vostra 


venuta potesse recare il minimo detrimento alle nostre in- 
terne liberti. 
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Noi vi accogliamo con plauso, pereht le vostre armi” 
consacrate alla |salute d’ Italia, anzi che ispirarci diffidenza 
o timore, ci offrono tn pegno sicuro di quella vera e dure- 
vole libertà che ha principal fondamento nell’ordinato c pa- 
cifico svolgersi delle nuove istituzioni. 

Soldati Piemontesi! noi vi stendiamo con fiducia ed 
affetto fraterno la mano, e nella dimora che farete fra noi 
profitteremo del vostro esempio per apprendere quella viri- 
Ie educazione e quella militare disciplina, che forma il mag- 
gior pregio dell’ esercito Piemontese, per cni a ragione può 
chiamarsi la speranza d’ Malia. 

— Le corrispondenze particolari di Modena dicono: 

« 11 22 sorti un manifesto del Municipio che nominava 
una Commissione della civica, risguardante le esenzioni da 
praticarsi a seconda del regolamento organico dato dal Du- 
ca. Alcune grida di Vira Carlo Afberto, ed alcune altre 
insultanti Radetzky, e gli austriaci si fecero sentire, ma da 
gente pagata, onde far pure eccitare tumulti; ma i Modene- 
si avranno sempre buon senso e prudenza, a dispetto di co- 
Joro che vorrebbero anche in questa città il disordine. » 

VENEZIA 20 settembre. — Ecco le più recenti notizie , 
che abbiamo delle provincia: 

D' ordine superiore furono invitati tutti i militari in 
pensione, che travansi nelle provincie, a recarsi in Verona. 

Tutte le famiglie dei militari, che sono in Italia, ebbe- 
ro l'ordine di recarsi nella loro patria. 

Gl' invalidi di Padova si porteranno quanto prima a 
Serravalle. 

Quasi tutti gli ammalati partono, lasciando in libertà 
questi Inoghi. 

Tutti i materiali di guerra, esistenti nel Trivigiano , 
furono radunati al Bosco, presso Conegliano. 

La Canerliaria sta sulir mosse. 

Radetzky ordinò che tutte le strade postali , da Milana 
a Verona, sieno sempre tenute sgombre da qualnuque im- 
paccio. 

Ul Generale Mittis osservò da vicino, dalla parte di Maz- 
zorbo , in compagnia d° alcuni Ufficiali del genio , Ie nostre 
lagune, e ritornò, affermando impossibile attaccare Vene- 
zia. 

Lo spirito nelle province va gradatamente rialzandosi. 
Si appalesano gli stessì sintomi del marzo decorso. 

Nel Friuli, nelle vicinanze di Osupo , le popolazioni 
sono inferocite contro i tedeschi 

Osopo, tranquilla sulla cima della sua inaccessibiie roc- 
ca, festeggia con suoni e con balli il cannone nemico. 


TRIESTE 16 settembre ore 51[2 di sera — Veniamo as- 
sicurati che il governo austriaco procede al blocco di Vene- 
zia. Infatti sarebbe stato ordinato di non più rilasciarsi da- 
gli uMzi dei porti spedizioni per Venezia. Fu vista la squa- 
dra austriaca nelle acque di Caorte diretta a Venezia, dove 
si trovavano all’ ancora la fregata a vapore francese Asmodee, 
il brigantino ingleso Z/ar/eqguin, e la fregata a vapore ame- 
ricana Princeton. 

Oggi arrivo da Venezia il vapore francese Brussier. 

(Osservo. Triestino) 

MILANO 21 selfembre. — Le notizie di Milano e della 
Lombardia, che si leggono nei giornali stranieri ed italiani 
non solo non sono esagerate ma stanno al di sotto del vero. 
Molte poi sono affatto taciufe. Quell’ infelice parte d’Italia 
non solo soffre tutte le soperchierie militari, le imposizioni, 
i consigli di guerra, le fucilazioni, il furto delle pubbliche 
private proprietà, tutte in una parola le licenze militari, 
Lotti gli eccessi della lirannia più brutale, ma pure altri 
mali taciuti perchè senza dubbio ignorati dal giornalismo. 
Radetzky con i suoi austriaci corca di applicare in Lom- 
bardia quelle medesime arti sovversive di ogni ordine socia- 
le e tali che ti richiamano i tempi i più barbari, se pure vi 
sono stati dei simili, arti già praticate, tre anni or sono, 
nella Galizia. Si cecitano i contadini contro i proprietari, € 
siccome il campagnolo Lombardo è in uma posizione, e vive 
con il proprietario in rapporti ben diversi dal contadino Po- 
lacco, si cerca demoralizzario, suscitando quelle medesime 
passioni che i Prondhon e i Leroux sulle rive della Senna, 
Si dice ai contadini che P imperatore li ha assolati dal do- 
vere di dare la parte di ricolto al proprietario, Possiamo 
assicurare che queste arti nefande non sono affatto riuscite 
all'intento vandalico, e che i contadini anzi che dare ascol - 
fo agli sgherri di Radetzky si sono affrettati ad'avvisare i 
loro padroni delle seduzioni austriache, 

Lode ai bravi ed onesti coloni. AI pubblico i) gindizio 
sulla condotta degli austriaci. 

( Corr. part. che noi garantinmo per vert.) 

— Domenica partirono da Verona quattro battaglioni 
boemi alla volta di Modena, ove si diceva infierissero malat- 
tie fra la guarnigione austriaca colà stanziata, 


TONINO 20 settembre — Avvivarono ier 1 altro a Torino 
i commissari Veneti incaricati di fare mn prestito in tulla 
Italia per sostenere la loro travagliata città. 

( Concordia ) 

— Il giornale ufficiale annancia che terminano dopo 
domani le sci settimane che doveva durare l'armistizio. Non 
essendo però stato denunziato otto giorni prima della : ca - 
denza da nessuna delle parti belligeranti, attesa la reciproca 
accettazione della mediazione offerta doi governi britannico 
e francese, le ostilità continueranno ad essere sospese di 
otto in ofto giorni, a termini dell’ art, 6 dell'armistizio, Si 
abbiano dunque dal pubblico came nulli i rumori di una 
nuova fregua che sarebbesi stipolala, e che assicurerebbe 
al nostro nemico una sospensione di ostililà per uno 0 per 
tre mesi. 

SICILIA. — Si dice che le flotte combinate franerse ed 
inglese abbiano impedito lo sbarco delle truppe napoletane 
sul littorale. 
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